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AL BENIGNO LETTORE 

G/B. 



U una cosa m*è duopo ammonire i gentili, che 
prenderanno a leggermi in questi discorsi. Guar- 
dando ai luoghi delle Scritture* de Padri* de 
filosofi antichi e moderni * nostrali e forestieri* 
de* quali ho stimato necessario od opportuno gio- 
varmi* sia ne* modi* sia ne* concetti* troveranno 
per avventura assai scarse le citazioni. E questo 
avvenne* perchè ne* miei studj* allorché posi mano 
a questo lavoro* io non aveva ut animo di far 
cosa da essere pubblicata con la stampa: altro 
divisamento era il mio* al quale non bisognava 
tanta esattezza di note. Mi chiamo pertanto de- 
bitore a chiunque* da cui ho tolto s e sempre 
the la memoria in questa parte mi ajuti* non 
sarà mai eh* io venga meno della riconoscenza* 
che debbo ai loro soccorsi, ti che sia detto a 
cessare ogni accusa di plagio* 
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ORAZIONI '., 
QUARESIMALI 




.Bellissima cosa é amore di patria* A cotesto, 
nome le più care affezioni di famiglia, i legami più 
sacri di società, i benefizi della educazione» i com- 
merci delle amicizie, le pratiche della fortuna,, 
tanti diletti e tanti affanni della vita, e l'aria, sic- 
come fu detto. Tacqoa, il terreno e le mura, non 
ch'altro, e i sassi che furono al nostro crescere e 
conversare adjutorì quasi e compagni, tutto desia 
nell'intimo animo rimembranze, immagini, senti- 
menti, che di rara dolcezza lo toccato e lo com- 
movono. Quindi è. che ogni bennato e gentile 
' spirito • se lontananza da proprii focolari ne lo di- 
parta , a quelli sospira ; tornando alle sedi native 
bagna l'occhio di tenerezza, e allarga il cuore di 
consolazione; e vicino e lontano d'onorare la 
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patria, come gli è dato, e renderle un qualche me- 
rito si affatica , st studia , e dov' altro non possa f 
confortasi almeno col desiderio del suo rtigliore.* 
Il perchè voi stessi fate ragione, craal essere debba 
il mio sentimento nel primo affacciarmi da questo 
luogo a voi, co' quali favore di cielo benigno mi 
sortiva comune la culla , le prime aure comuni, e 
a' quali per voto di patria benevolenza chiamato, 
se altro pur non m'avvenga , di tanto almeno sta- 
rommi pago, che potrete dall'obbedienza mia pi- 
gliare argomento d'animo grato e affettuoso. Né 
voglio dissimulare, e né debbo tacervi, che io per 
varie vicende tenuto lontano da questa bella e 
cara contrada, io nudriva in cuore il tacito desi- 
derio , che un qualche destro mi fosse porto da 
rendervi presente alcuna testimonianza di amore e 
di gratitudine; la quale occasione, poiché voi me- 
desimi ad offerirmela siete discesi, ed io ve ne so 
grado, non altrimenti che di benefizio, e questo 
userò come io sappia il meglio, persuaso assai, che 
dove lo ingegno mi venga meno, accoglierete gene- 
rosi la buona volontà. Che sacro, solenne é il par- 
lamento al quale mi vtggo tratto, frequentissima 
e fioritissima la corona degli uditori che mi circon- 
da , né io sono tauto di sperienza e di autorità , 
eh' io debba promettermi di satisfare, con quella 
pienezza che il debito porterebbe, alla vostra aspet- 
tazione. Senonché rileggendo in tanti volti Sem- * 
bianze note ed amiche, e dallo stesso raccogli- 
mento de* vostri atti la cortese disposizione de- 
gli animi argomentando; io piglio conforto, ed 
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implorato il soccorso di quello Spìrito santifica- 
tore, nel cui nome e per la cui virtude in que- 
sto tempio medesimp 19 fri altra volta rigene- 
rato all'acque di redenzione, prenderò a toccare 
due punti .... 



ESORDIO 

DETTO A FIRENZE. 



Se io non fossi confortato dalla onesta fiducia di 
quella somma e singulare bontà, che il pubblico 
grido mi accerta non essere in voi minore alla ec- 
cellenza dello ingegno , con che animo, con quali 
scorte oserei cimentare la luce di un aringo, che 
gli intelletti più nobili e più facondi paventarono 
sempre? In ima città, com'è questa d'ogni bello e 
nobile studio a tutte l'altre, non che d'Italia, d'Eu- 
ropa antica madre e maestra, e nell'arte della pa- 
rola segnatamente, esempio inarrivabile di perfe- 
zione? Come mai uomo nuovo, e dicitore inesper- 
to oserei favellare nel vostro cospetto, e favellare 
del più alto, del più solenne degli argomenti, la 
Religione? Che tutto in questa beatissima terra, i 
monumenti preziosi di tante arti, le memorie glo- 
riose di tanti fatti, la mitezza de' vostri costumi, la 
gentilezza de'vostri modi, e la purità, la dolcezza, 
la grazia stessa de' vostri accenti alla serena guar- 
datura di questo cielo ed alla viva amenità di que- 
sto suolo conformi, tutto dimanda, ed a pieno 
diritto esige, che nulla cosa , per materia e per 
opera men che perfetta, non abbia da esservi 



BSUUDIO DETTO A F1R£SZ£» *3 

proferita. Ma qualora io considero che altrettanta» 
è la pietà religiosa de' vostri animi, siccome fan- 
no preclara testimonianza le insigni vostre Ba-* 
siliche, la maestà del eulto, la santità delle pra- 
tiche, la riverenza al sacerdozio, la frequenza a 9 
sacri altari; e qualora io considero che bandi- 
tore a Voi mi appresento d'una parola, che non 
è mia, sibbene di Lui che mandato m'ebbe, non 
umana, ma divina, è la cui efficacia move tutta da 
quello Spirito che rinnovò la faccia della terra j> 
perchè dovrò peritarmi di obbedire alla evan*" 
gelica missione, e adempiere, secondo mia pos* 
sa, le veci dell'assunto ministero? Che per quan- 
tunque io m'accusi indegno di tanto uffizio, non- 
dimeno, la imposizione delle mani Apostoliche* 
e la unzione del Santo Spirito, che per sola sua 
grazia ni' ha consecrato all' opera del Santuario* 
alla cultura della vigna di Sabaoth, sosterrà, io 
spero , la mia infermitade; se usato stile di prov- 
videnza è questo, dimostrare nello infermo stre- 
mento la virtù potente della sua mano. Il perchè 
senza por bada quale io mi sia, dirizzate l'animo 
alla parola ch'io vengo annunziandovi , e lasciati 
da un canto gli umani argomenti co' quali certo 
non potrei soddisfare al merito vostro, innalzate 
il pensiero alle divine cose, delle quali sarà mio. 
debito intrattenere la vostra pietà. £ Voi, sovrano 
proteggi tore di quelli che sperano a fede nel vo- 
stro soccorso, spandete sopra di me povero ed 
umile vostro servo , spandete gli effetti della vo-* 
sira misericordia; sicché avendovi sempre a mia 
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guida , io possa a cotesti fedeli adoratori del 
vostro nome , annunziare la via, la verità, la vita 
de* vostri comandamenti , annunziare le vostre 
consolazioni, la pace del vostro Regno, le deli- 
zie de' vostri Tabernacoli. La vostra legge san- 
tissima è una legge d'amore , una legge di per- 
dono. E chi sarà pertanto che al suono di queste 
voci non accorra volonteroso a farsi scudo delle 
vostre speranze e delle vostre promesse? Figliuoli 
di questo gran Padre, venite adunque a cibare il 
pane della sua mensa, ad ascoltare la sua parola. 
Ella è potenza di Dio a salvezza d'ogni credente. 
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Joà* Parola di. Dio, secondo insegnano le Scrittu- 
re , è luce di verità ordinata ad illuminare ogni 
uomo, eh* entra in questo mondo ; è. lampana ri- 
splendente in luogo oscuro,- fino a che schiarisca 
il giorno, e la stella mattutina eh' è Dio, surga vi- 
sibile a 9 nostri cuori. L'uomo adunque si accosti 
docile e riverente a questa fiaccola salutare, che 
foga le tenebre della ignoranza, che sperde i mo- 
stri dell'errore, che alle nostre incertezze pon ter- 
mine, che ad. alto segno indirizza le nostre spe- 
ranze, .che il presente e il futuro stato, il tempo- 
rale e .l'eterno guarda e assicura. Presontuosi in- 
telletti, che falsitadi sillogizzando, osaste levar la 
fronte e gridarvi nemici a cotesta parola , qual 
frutto, qual prò ne avete raccolto? Come parvoli 
fluttuanti, da ogni vento di dottrina raggirati, la 
vostra e l'altrui miseria compiuto avete. Voi con- 
giurati aguzzar tutte l'anni dello ingegno e della 

(*) Gli Esordj premessi a questa prima oraaione si leggono io 
fronte ad ogni volarne. 
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malizia' per torle credito fra le genti» e nel vitu- 
perio gittarla e nello scandalo ; ma quella vostra 
sapienza divenne stoltezza, e la vinsero i semplici 
contro gli astuti, e It colombe distrussero i covi 
de' serpenti. Invano altra fiata la combatterono i 
potenti del secolo ; invano gli esilj, i ceppi, i ro- 
ghi, le scuri, ogni più barbara e strana guisa di 
tormenti immaginarono a farne strazio : ella creb- 
be più forte nelle persecuzioni, siccome quercia 
m alto suolo piantata, la quale per furiare di 
nembi, che rompano avversi, non pure dicrolla , 
ma figge più addentro le sue radici. Dimandate- 
ne pure le antiche storie, pigliate contezza da' 
padri vostri, che noi finalmente, noi siamo di jeri; 
ed eglino a prova risponderanno che la divina 
parola é stata maglio * tritare i più duri maci- 
gni; virtù che spezza i cedri del Libano e scote 
i deserti di Gades; lingua di foco, la quale ad 
nn atto consuma, purga e rischiara; spada a due 
tagli che penetra sino alla divisione dell'anima e 
dello spirito. I detti degli uomini più memorandi 
sono a petto di lei, grida Giobbe, vilissima ce- 
nere; i più sublimi ragionamenti sono muc- 
chi di fango. •Gonciossiachè la parola dell'uo- 
mo , per quantunque levata e magnifica si dimo- 
stri, è anzi di ostentazione, che di efficacia; né 
mai risplende si pura, che nebbia di terreno affet- 
to non guasti in alcuna parte la verità. Ma la 
parola del Signore, sclama Davidde, è argento 
affinato, e ben sette volte rimondo: ella é fonie di 
vera sapienza, ed umiltà d'intelletto e semplicità 
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di cuore sono Je vie, che menano a lei. Chi 
lei dispregia, ripete il Savio, n'andrà in perdi- 
zione; chi riverisce il comandamento, ne avrà 
mercede. Senonchè facendomi a voi, che del no- 
me cristiano gloriosi siete, non accade ch'io pigli 
faccenda di vendicarne le alte ragioni, e la divi- 
na autorità dichiararne. Temo piuttosto non al- 
tri sia meno parato del cuore, che dello intellet- 
to , a cattivare sé stesso nell'ossequio , e a met- 
tersi nella osservanza di que' celesti addottrina- 
menti ; temo la malizia del senso noq levi a su- 
perbia lo intendimento; temo le eccezioni, i dubbj, 
i contrasti dell'appetito non traggano l'animo a 
perfidiare. Dirò più breve : temo non la divina 
parola si gusti meno: ch'ella non palpa le pas- 
sioni., ma sì le gastiga, e a duro servaggio le re- 
ca. Perchè, dice l'Apostolo, l'uomo sensuale non 
ha concetto di quelle cose, che sono dello Spi- 
rito di Dio, le quali ei reputa a stoltezza. E voi 
stessi, porgendo benigna udienza al mio dire, fate 
ragione, se io m'appongo. 

Umano intelletto da natura ordinato al vero, 
nel vero, dov'aitre cagioni da quello noi torca- 
no , si compiace e riposa. Ma delle verità , che 
allo intelletto, siccome a specchio de' suoi giu- 
dizj, proposte sono, l'indole é varia, né tutte ad 
un modo lo toccano. Perchè risplendono altre di 
un lume tranquillo, che i sensi punto non offen- 
de, i quali perciò contentano, e queti stanno: 
fiammeggiano altre d'accesa luce, ma sono co- 
centi al senso, che perciò disdegna e ricalcitra 

2* 
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Quelle per la più parte nello stelletto contem- 
plativo dimorano : queste dallo intelletto discen- 
dono al cuore. Da quelle può trarsi frutto di 
scienza , qual ch'ella sia : da queste vuol trarsi 
prò di sapienza. Gode lo intelletto in conoscere 
tutti que' veri, che natura od arte, senza tanto 
né quanto legare il costume, gli recano avanti; 
ma quando il vero che all'intelletto si affaccia è 
tale, che porti a correggere ed a raffrenare la vo- 
lontà, l'intelletto da' sensi inferiori turbato o 
chiude gli occhi, o altrove li torce, e di quel, 
vero si fa nemico. In somma : piace il vero che 
fa mostra di sé, perché bello; ma dispiace il 
vero , che fa mostra a noi delle nostre brutture, 
£ di tal fatta sono gli insegnamenti, che, sua 
mercé, la divina parola ai. fedeli dispensa; che 
non per isfoggio d'inutili cognizioni la Religione 
è venuta soccorrere a' nostri difetti , ma si per 
acquistarne ogni maniera di virtù, e quindi certa, 
compiuta ed immortale felicità. Di che procede, 
che alle sue massime, perchè battono a terra l'u- 
mana superbia, e i vizj gastigano, e domano le 
passioni, l'intelletto dell'uomo soventi volte ripu- 
gna, e per cessare la disciplina del costume che 
gli è grave, ributta, non ch'altro, la santità me- 
desima della istruzione. £ cosi quell'eterna veri- 
tade, che ha trono in Cielo, e santuario nel cuo- 
re di Dio, quell'eterna veritade, il cui dominio e 
supremo, di che nulla è più nobile, più sublime 
perchè regna sulla ragione, destinata a regnare 
su tutte le cose; uou è soltanto spregiata per 
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ignoranza, ma ributtata altresì per malizia. Gli è 
dunque mestieri che l'uomo, si veramente che 
ami il suo bene, gli é mestieri, io diceva, che 
repressi i moti del senso ribelle, si accosti con 
docile animo a ricevere quella istruzione, che 
dall'intelletto discende a governare la volontà, se 
questa è nata seguace ai dettami di quello, l'uno 
ai giudizj preposto, alle opere l'altra ; tuttidue 
concordati a seguire il bene, e il male a causare* 
Quest'è la vera sapienza, fuor della quale ogni 
altra dottrina è men utile o perniziosa; che altri- 
menti facendo, né perfezione si acquista, né a 
vera felicità si perviene. E infatti : che giova ar- 
ricchire la mente di cognizioni per quantunque 
sublimi e peregrine si vogliano essere; che giova 
sapere il corso degli astri, misurare il grand'ar- 
co del firmamento, scandagliare il profondo de' 
mari, alle viscere de' monti penetrare, e le virtù 
elementari de' corpi e le segrete ed astruse mac- 
chinazioni della universa natura comprendere e 
divisare; se a tanta elevatezza e copia di cogni- 
zioni da parte dello intelletto, per bassezza di af- 
fetti e sconcezza di opere mal corrisponde la vo- 
lontà? se l'animo tutto luce a contemplare le ma- 
raviglie de' mondi, é tutto caligine, tutto tene- 
bre a seguire le vie della giustizia e della carità? 
Pur troppo, ohimè ! suole avvenire che le doti 
più brillanti dello spirito, i più rari acquisti delle 
scienze, checché gli uomini stimano e apprezza- 
no maggiormente , qualora non siano congiunti 
alla rettitudine del cuore ed alla purità delle 
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intenzioni, conducano gli ingegni a forviare pùY 
bruttamente, ed a perdere sé stessi e gli altri in 
ogrii guisa di errori. 

Dal cuore pertanto o debole o malizioso gli 
impedimenti maggiori alla guida sicura dello in- 
telletto frapposti souo. Ah ! si : facciamone inge- 
nua confessione a nostro meglio. Il cuore inve- 
isca to da' sensi e dalle mondane sollecitudini im- 
pedito, il cuore o gonfio dall' ambizione, o chiuso 
dall'avarizia, o guasto dalla lussuria, o dalla invi- 
dia pervertito , esso è che h> intelletto scombuja , 
e alla divina parola, de' sregolati appetiti gasti- 
gatrice , lo rende avverso. Mal egli comporta di 
metter freno alle proprie inclinazioni , di usare 
sobrio alla mensa, al talamo casto , nelle parole 
assegnato, negli atti modesto, in ogni faccenda 
giusto e continente; mal egli comporta di rimet- 
tere al debitore suoi obblighi, tli perdonare al 
nimico l'offesa, tli ricambiare il male col bene; 
mal soffre di avere co' fratelli necessitosi, abbietli, 
infelici di aver un cuor solo , un' anima sola , di 
farsi perciò difenditore alla vedova., padre al pu- 
pillo, medicina allo infermo ,- allo errante scorta, 
à tutti tutto; mal soffre, levato a potenza ed a 
gloria, che altri gli apprenda umiltà: caduto hi 
basso e prostrato, rassegnazione e pazienza ; mnl 
soffre di rinnegare sé stesso, di farsi violenza nel- 
F amor proprio, di levarsi in collo la croce, di of- 
ferirsi vittima a Dio, vivendo a Lui e per Lui di 
speranza e di amore, pellegrino in sulla terra, cit- 
tadino del cielo, uomo del secolo futuro. Questo 
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sodo le verità che al senso e al cuore dell'uomo, 
o frale o malvagio eh' e' sia , ritornano gravi , « 
per cessare le quali si agita , si conturba ; e non 
altrimenti che acceso foco in arida selva, leva 
globi di fumo, e caccia vampe tenebrose a intor- 
bidare le serene ragioni* ed a guastare il tranquillo 
governo dello intelletto. 

Cosi questo abbacinato e sconvolto dalle pas- 
sioni, rizza la cresta, procaccia scuse, sofismi 
aguzza, o sia per rimanersi al tutto dall' ascoltare 
la divina parola, o l'ascoltando pure, per farne 
eccezioni al suo mal talento. 

Procaccia scuse a non ascoltarla o per dome* 
siici affari che lo intrattengono , o per uffizi so- 
ciali che lo distraggono, e quando per Y ora che 
meno acconcia gli torna , e quando per la sta- 
gione che volge più fastidiosa. A somiglianza de' 
convitati evangelici , quale ha compro una pos- 
sessione, e di necessità gli conviene andar fuori a 
vederla ; quale più paja di buoi, e studia provarli ; 
tal altro ha menato moglie, né può tenere lo in- 
vito. Per tal modo le occupazioni da un canto, e 
le dissipazioni dall' altro impediscono a questi e 
a quelli di condursi al banchetto nuziale della di- 
vina parola. Avvi non meno chi a copritura del- 
Fanimo si fa mantello di naturai sufficienza, come 
quegli che d'altre lezioni, a suo dire, non abbiso- 
gna, che intende e conosce gli obblighi del suo 
stato, i doveri dell'uomo e del cittadino, e qual tri- 
buto si debba a Cesare e quale a Dio. Fatale orgo- 
glio, per cui rifiuta cibare quell'esca, la quale se a 
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pargoli è latte , a forti è pane ; se agli uui scemi 
le debolezze , agli altri cresce le forze, profitta 
a' sani, cura i malati : divina esca , la quale a 
molti e cotidiani difetti del nostro essere non 
può sopperire e provvedere altrimenti, cbe rice- 
vuta ad óra ad ora e digesta, si veramente che 
debba farnesi dentro sustanza e sangue. O voi , 
che menate si largo vampo della vostra sufficien- 
za, voi siete pure in grande ignoranza di voi 
medesimi, della fral condizione del nostro spirito! 
Ch' egli ha natura cosi avviluppata e tortuosa ed 
incerta, che molte fiate si reputa di sapere, e non 
sa; e le cose eziandio le più conte, o sia gagliarda 
passione che lo trasporti, od improvviso accidente 
che lo sorprenda, gli escono di memoria, e si ri* 
mangono senza effetto. Ah I l' animo nostro è 
troppo insufficiente a possedere tutto sé stesso. 
Quindi è che le pratiche verità di mia legge , 
com'è la cristiana, a' sensi grave, ed agli appetiti 
nojosa , dove non siano tratto tratto alla nostra 
considerazione richiamate , e quasi ricondotte a' 
nostri sguardi, perdono a poco a poco ogni loro 
efficacia : perché si nascondono a mano a mano 
nelle pieghe segrete , e negli obbliqui inviluppi 
dell' animo nostro. E noi camminiamo al bujo, o 
sia che il lume ci sparisca dinanzi, o sia che noi 
vi chiudiamo gli occhi. 

Sedotti e traviati da' piaceri, distratti ed impe- 
diti dagli affari, noi trascuriamo le verità della sa- 
lute ; e cosi avviene che il lume degli occhi nostri 
non è più, come parlano le Scritture, con esso noi. 
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Davidde che n'ha portato sperienza amarissima , 
Davidde stesso vel grida, a cui la narrata parabola 
di Natano tornava a vóto, se il profeta medesimo 
non facea di ritorcerla contro a quell'accecato. 
Perchè non basta che lo intelletto conosca le san- 
te veritadi, fa d'uopo inoltre che l'abbia in pron- 
to; non basta che l'animo ne sia tinto, ma vuol 
esserne colorato, a potere in esse trasfigurarsi. 
Voi le pensate, io credo; ma le sentite voi abba- 
stanza ? Non avrete forse grand' uopo d" acqui- 
star nuovi lumi, sì di ritrarne più forti impres- 
sioni ; se non aggiungere al vostro convincimen- 
to, infervorare la vostra persuasione ; se fermi in 
fede , anche più coraggiosi essere; cristiani- di 
dottrina, e cristiani di opera. Imperciocché la 
divina parola non si limita solamente a rischia- 
rare le tenebre dello intelletto , ma , che più è, 
si volge a riformare i disordini della volontà , le 
passioni del cuore. Essa é come un sole, che non 
illamina soltanto , ma riscalda inoltre e vivifica ; 
perciocché alla istruzione che mette in via, ag- 
gingne di costa le esortazioni , che sostentano 
l'animo, le promesse che il muovono, le minacce 
che lo ritengono, gli esempj che lo incoraggiano, 
la unzione che dentro lo tocca, la grazia che lo 
rinnova. E nulla dunque potrà sui vostri animi 
la maestade augusta di questi templi, la religione 
sacrosanta di cotesti altari, l'esempio de' congre- 
gati fedeli, il pietoso raccoglimento de' loro atti., 
de' loro volti?. nulla potrà la presenza sacramen- 
tale dello stesso Iddio , che si fa nostro medico 
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in que' lavacri, nostro giudice in que* tribunali , 
nostro cibo in quelle mense di propiziazione ? 
nulla potranno le angeliche milizie che stanno a 
guardia del suo tabernacolo, le immagini e le in- 
tercessioni de' santi , che assistono al trono delle 
sue misericordie, e pregano continuo per la no* 
stra salvezza ? nulla dunque potranno a crescere 
forza e virtude al ministero della santa parola ? 
O siete voi di tanto privilegiati che non abbiate 
mestieri di verun argomento sia di speranza, sia 
di timore a confortarvi nelP arduo e travaglioso 
cammino della virtù? Ma guai a coloro, che sono 
sapienti a* propri sguardi , che sono prudenti a 
sé stessi! avvisa il Savio. Cotesta è la scienza che 
gonfia e non altrimenti la sapienza che edifica , 
la quale nella umiltà dello spirito s* impetra solo 
a pie' dell' Altissimo. Perchè il sapiente che 
ascolta la parola, diventerà più saggio , e lo in- 
telligente reggerà il suo timone con più sicu- 
rezza. Ah 1 no, non può senza umore verdeggiare 
il giunco; né crescere l'erba senz'acqua, è scritto 
in Giobbe ; e cosi avviene di tutti coloro, i quali 
pongono in non calere le parole della riconci- 
liazione , 1' evangelio della salute. Ma chi non 
ama la luce, a pieno meriggio inciamperà nelle 
tenebre. Io v* ho parlato, dice il Siguore, e voi 
nulla por mente ; v' ho chiamato , e voi nulla 
rispondere. Or bene ; ed io vi rigetto dalla mia 
faccia. Di che per giusta illazione ammoniti siamo, 
che quale é da Dio, ascolta non meno la sua 
parola; e tali perciò ricusano d' ascoltarla, |*?r - 
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ch$ non sono da lui. E G. C. nell' alta missione 
agli Apostoli commessa , diceva loro : Se altri 
voltando le spalle , ed aggravando gli orecchi , 
fuggirà d'ascoltare le vostre parole; e voi uscendo 
di quella casa, di quella città, scotete la polvere 
de' vostri piedi. In verità vi dico: La condi- 
zione di quei di Soddoma e di Gomorra sarà 
men grave nel giorno terribile delle giustizie. 
Ma chi rispettoso, sottomesso, obbediente l'ascol- 
terà, e con animo in fede perseverante , custo- . 
diralla; ed egli non gusterà della morte in eterno, 
e sarà mio discepolo , mio fratello , anzi mia 
madre. 

Che se altri pure o tratto da vana ed oziosa 
curiosità, non altrimenti che ad una ricreazione 
di musica, o da maligno prurito di critica non 
altrimenti che ad una tenzone letteraria (siccome 
doleva Ezechiele dell' età sua , e noi possiamo 
dolere assai giustamente de' tempi nostri) ad ascol- 
tarla si conduce, non é rado che illudendo a sé 
stesso ne' propri difetti, si studi invece e si com- 
piaccia di notare a dito negli altri quelle colpe, 
incontro alle quali sorge tonando la divina pa- 
rola. Cosi gode l'avaro, che bottoni di foco si 
scaglino contro al libertino, e gode il libertino 
che un' acre censura morda l' ambizioso , e questi 
che sia percosso con dura sferza lo intemperante , 
e lo intemperante, che sia gastigato con duro freno 
il collerico ; e ciascheduno la pura e salutar me- 
dicina, che giusta il vario bisogno variamente 
a' peccatori è ministrata > non che ricevere a 



«i6 hk PAROLA DI DIO. 

giovamento, a rimedio di se, in amaro veleuo di sa- 
tira contro agli altri converte. Ma se lo strale della 
sentenza lo giunga diritto, e lo ferisca dentro iu 
sul vivo ; oh ! allora si dà ne' sofismi a palliare 
d' una guisa o dell' altra le sue dilette passioni ', 
accetta la verità delle regole generali, e ne cava a 
discolpo eccezioni particolari; ad ogni massima 
contrappone un qualche sutterfugio, e mutando, 
non eh' altro, i nomi alle cose, appella decoro 
il fasto , la superbia dignità , lo stravizzo ricrea- 
zione , l'incontinenza amore , la cupidigia bisogno, 
disinvoltura la protervia , civiltà la mollezza., l'a- 
buso del gioco un onesto sollievo, le furie della 
vendetta un generoso risentimento, e scambia l'a- 
stuzia in prudenza , l'avarizia in parsimonia , l'in- 
vidia in emulazione , la durezza in giustizia , la 
maldicenza in verità, il fanatismo in zelo, l'ipo- 
crisia in devozione ; e così discorrete via via degli 
altri vizj nelle opposte virtù mascherati. Con tali 
ingegni a difendere l' appetito ne' suoi trapassi 
l'amor proprio si scherma contro a' dettami della 
retta ragione e della fede. Sebbene costoro nel 
segreto abitacolo della propria coscienza forzati 
sono di ripugnare a sé medesimi. Conciossiachc, 
per quantunque la malizia del secolo raffinata in 
ogni argomento di mal costume faccia di grandi 
prove a conturbare ne' loro animi le ingenue sem- 
bianze del vizio e della virtù; non pertanto fra 
quelle tenebre volontarie balena ad ora ad ora uu 
qualche lume di verità e di giustizia, che fa sen- 
tire viemaggiormente il bujo e l'orrore di quella 



LA PAROLA DI DIO. 1J 

iniqua depravazione. No, non vogliate errare: con 
Dio non si piglia beffa, né a quella infinita sa- 
pienza non si fa frode. Lo inganno ricadrà sul 
capo allo ingannatore. Perciò nell'Ecclesiastico è 
detto: Chi riceve la legge a fede, riceverne pie- 
nezza di contento ; chi opera ad insidia, ritrarrle 
scandalo : e chi sente odio al precetto , essere 
come nave in procella, che fia battuta e rotta agli 
scogli. 

No, la parola del Signore non è venuta quag- 
giuso a metter pace tra le passioni, si a brandire 
la spada contro elle, a dividere il padre dal fi- 
gliuolo , e la figliuola dalla madre , e la suocera 
dalla nuora, e a nimicare i famigliari tra sé. Ella 
è venuta a metter foco in terra, perchè si ac- 
cenda. Gonciossiachè se altri vuol meglio al padre 
od alla madre, al figliuolo od alla figliuola, che a 
lei, non sarà degno dell'eterna adozione, non avrà 
parte al celeste retaggio. Ma chi per amore di 
quella divina , chi farà getto dell'anima sua , ed 
egli sarà ben certo di ricovra ria; e chi vorrà 
conservamela , lei perdendo , ed egli la smarrirà. 
Se lei tu ricevi, e chi parla in suo nome, tu ri- 
cevi non meno chi l'ha mandato quaggiuso, ch'è 
Dio ; ma se tu nieghi di accoglierla , e a lei se- 
guitare non ti apparecchi, e tu sarai dilungato dal 
regno suo. Adunque umiltà d'intelletto, e sempli- 
cità di cuore è voluta ad impetrare da cotesta pa- 
rola condegni frutti di salvazione e di gloria. Chi 
l'ascolta docile ed obbediente la reca in atto, dice 
il Vangelo, sarà simile all'uomo , che ha piantato 
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la casa propria su altissime fondamenta. I venti 
delle passioni si sono con fiero turbo avventati 
contro di essa; il torrente de' mali esempj la in- 
veste furioso , montano i flutti, bollono i vortici, 
cresce il borrone; e non pertanto ella tien fermo, 
perchè fondata su pietre inconcusse. Ma chi dal- 
l' udirla si sta, chi dall' osservarla si toglie, cosini 
Ha simile a quell'altro, che senza gittar fonda-* 
mento, edifica sulla rena. Il nembo trae, Tacque 
irruenti la battono : ella non può difendersi, né 
tenere : da imo a sommo crolla , si sface, e con 
immensa ruina precipita giuso. Ah, cari miei ! guai 
chi non ode, guai chi non empie la divina pa- 
rola! Aprite, aprite le sacre pagine, e fatevi a 
leggere : Se tu, dice Iddio, ubbidisci alla voce del 
tuo «Signore, e gli eterni comandamenti ne adem- 
pì ; tu sarai benedetto in città, benedetto in cam- 
pagna, benedetto nell'entrare, e benedetto Del- 
l'uscire. Benedetto sarà il frutto del tuo ventre, 
il frutto del tuo bestiame, il frutto della tua terra : 
anzi farò che la benedizione ti abbracci, e sia 
teco in ogni tua via. Per te si apriranno i tesori 
del cielo, ti darò piogge e rugiade a lor tempo; 
e i monti e le valli per cotal forma risponderanno 
a' tuoi desideri , che la trebbiatura prolungherassi 
fino alla vendemmia , e la vendemmia fino alla se- 
mente , e crescerà di generazione in generazione 
moltiplicando. Non sarà che spada si vegga cor- 
rere i tuoi confini ; e qual nemico fosse oso di 
uscirti contro per una via, per sette vie fuggirassi 
dinanzi a te; perch'io sono con voi vostro Dio, e 
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voi siete il mìo popolo : dice il Signore. Ma se tu 
nieghi di ascoltare la mia parola , e d'osservarne i 
precetti ; eccomi , ed io scaglierò contro di te la 
nialedizione s la dissipazione, la perdizione. Il cielo 
sarà di bronzo, il suolo di ferro. Ti porrò in 
isconfitta alia vista de* tuoi nemici, ti farò cadere 
sotto al taglio delle loro spade , e darò le tue 
carni a pasto degli uccelli dell'aria e delle belve 
del campo. Che se raérrai donna , ed altri si gia- 
cerà con esso lei; se figliuoli n'acquisterai, sa- 
ranno tratti in ischiavitù ; se porrai mano a fab- 
bricarti stanza, non perciò t'avverrà d'abitarla; 
se vigne ed olivi ti pianterai, non perciò di farne 
ricolta. La vita ad ognora ti starà di rimpetto in 
pendente, e la mattina dirai: ohi fosse pur ve- 
spro ; e la sera , oh 1 fosse pur mane. Di tale e 
tanto spaventamelo sarà preso il tuo cuore! 
Strappato dalle tue sedi, tra le nazioni disperso 
ed abbattuto , sarai bestemmia , proverbio e fa- 
vola a tutte le genti. Così per bocca di Mose par- 
lava il Signore a quel popolo contumace. Dalle 
quali promesse e minacce, come che suonino tem- 
porali e terréne, voi bene avvisate qual altra e 
maggiore retribuzione riserbi l' eterno Giudice ai 
trasgressori da un canto, ed agli osservatori dal- 
l'altro di una parola, eh' Egli stesso dall' alto de' 
cieli e dal grembo del Padre, mistero ineffabile 
di carità, é venuto annunziare alla terra, e col 
suggello del proprio sangue ha degnato conse- 
crare. La mia parola è quella, che porterà giu- 
dizio di voi nell'ultimo giorno, àice il Signore 

3" 
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in quel giorno terrìbile, che preso in mano il 
suo ventilabro monderà la grande aja del Padre 
suo, raccoglierà il grano, e arderà la paglia d'un 
foco inestinguibile. Essa é tutt' insieme comando 
e consiglio, testimonio e giudice. Comando e con- 
siglio per la vita presente; al quale, se noi ri- 
pugnando manchiamo, ed ella si farà testimonio 
e giudice nostro per la vita futura. La giustizia 
allora, siccome nota il Profeta, si tramuterà in giu- 
dizio. Cotesto parola adunque che noi predichia- 
mo, suonerà con eterno rimbombo la nostra sen- 
tenza, la benedizione o la maledizione, la vita o 
la morte» 

Il perché vi prego, vi strìngo, e con le tenere 
espressioni dell'Apostolo vi scongiuro, che ogni 
immondezza ed ogni malizia da voi dilungando, 
quasi fanciulli pur ora nati vi accostiate a suggere 
il puro latte della dottrina, sicché per esso dob- 
biate crescere in ogni bontà; vi accostiate a ri- 
cevere con mansuetudine una parola, che a foggia 
di nesto vuol essere inserta nell' anime vostre , 
sì veramente che debba far buona prova, ed ot- 
timi frutti a sua stagione condurre. Perciocché 
siccome in pianta che annestare si voglia, d'uopo 
è che la buccia si arrenda molle, acciò la marza 
introdotta, o la gemma inocchiata, mercé degli 
umori consorti, basti a legare, e l'albero vesta, 
e poco men ch'io non dissi, maravigli le nove 
fronde, e le poma non sue ; medesimamente vuol 
esser dell' animo a la divina parola ricevere 
mansueto. £ mondo altresì fa luogo che sia, o 
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d'essere quanto prima si adoperi e si travagli; per* 
che la pura verità non è veduta, se non da cuor 
puro; onde leggiamo che solo i mondi cuori 
vedranno Iddio. Per tal modo verremo ad essere 
non uditori soltanto della parola, ad inganno di 
noi stessi; ma facitori altresì a nostra giustifi- 
cazione. Perciocché qua! uomo, soggiugne l'À- 
postolo, è ascoltatore soltanto, e non altrimenti 
adempitore , sarà paragonato a colui, che senza 
por mente si ragguarda pure allo specchio: il quale 
non sì tosto di là si parte, che già smarrisce del 
tutto la ricordanza della propria immagine, per la 
qual cosa non è atto a correggere i difetti, e a 
ricomporre decentemente la sua persona. Ma chi 
avrà riguardato bene addentro nella parola, e sarà 
in essa perseverato, non uditore dimentiche voi e, 
ma facitore dell'opera , ed egli sarà beato nel suo 
operare; che non gli uditori della legge sono giu- 
sti appo Dio, ma sì coloro, che ad effetto la re- 
cano, giustificati saranno. E se noi abbiamo glo- 
ria per essa fedeli osservatori; e noi trapassan- 
dola, disonoriamo empiamente il suo autore ch'è 
Dio. Guai, m' è forza ripetere, guai chi non ode, 
guai chi non compie la divina parola ! Che non 
invano tanti prodigi si operarono ad acquistarle 
tra gli uomini fede e riverenza: non invano pa- 
triarchi e profeti, apostoli e dottori la predica- 
rono a tutto il mondo, e dalla bocca stessa de 
parvoli e de' lattanti ne trassero confessione e 
laude. Perchè recandovi innanzi una tanta nube 
di testimoni , piegate docile lo intelletto , e 
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scevero d'ogni malizia porgete il cuore a rice- 
vere cotesta divina, che sola può mettere in sal- 
vo l'anime vostre. 



Ascolta dunque , o Israelle , conchiuderò col 
Profeta, ascolta la parola del tuo Signore, e 
osserva di metterla in opera, acciò ti sia bene 
ora e appresso, nel secolo e nella immortalità. 
Dimori ella nel tuo petto, e sulle tue labbra ri- 
suoni; e tu fa d' inculcamela a' tuoi figliuoli, ed 
ella sia meditazione continua de' tuoi pensieri , 
quando siedi in tua casa, e quando per via t' in- 
cammini, come ti corichi , e come ti levi. Fanne 
anzi al tuo braccio armilla, frontale al luo viso; 
e scrivila sugli stipiti delle tue porte > e negli 
intimi penetrali del tuo ricovero la scolpisci: 
perch' essa è lume del vero , come si è detto , 
fiamma del bene. Uscita dalla bocca dell'Altissimo, 
Ella è venuta quaggiuso a sollevare le nostre spe- 
ranze, a calmar i nostri timori, a crescere i nostri 
beni, a raddolcire i nostri mali. Chi sarà pertanto 
che non ami di accoglierla, chi mai sarà oso di ri- 
buttarla, conforto com' ella è della buona coscienza, 
terrore della malvagia, punizione segreta del vizio, 
ricompensa interna della virtù? Né io mi starò 
a dimandarne que' confessori illustri, que' testi- 
moni di sangue e di martirio , i quali ne la ban- 
dirono in faccia a' tiranni , e la glorificarono in 
mezzo ai tormenti , per quindi averne che al- 
tissimi spiriti di coraggio., che superne consolazioni 
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ne riportassero. Voi ora vedete che tutta la 
chiesa benedice ai loro nomi; consacra alla 
immortalità le loro memorie, sugli altari li col- 
loca, le spoglie ne venera, il patrocinio ne im- 
plora. Ma voi ne dimando, anime fedeli, perchè 
mi diciate, coni' ella vi aggiugne forza incontro 
alle tentazioni; vi rileva ali* uopo dalle cadute , 
assicura la confidenza degli uni, guarisce la in- 
fermità degli altri. Dettata a salvezza di tutti gli 
nomini , ed utile , come Paolo scrive , ad inse- 
gnare, ad arguire, a correggere, a confermare 
in giustizia per lo compimento d'ogni bontade, 
ella si attempra mirabilmente alle necessità par- 
ticolari di ciascheduno. Conciossiaohè (*) ne 9 
profondi misteri esercita i savj, e ne* dettati mo- 
rali conforta i semplici; tiene in palese quello, 
onde possa nudrire i parvolf, e nel segreto si 
riserva quello, onde levi in ammirazione le al- 
tissime menti; quasi per modo di parlare a si- 
nriglianza di un fiume basso e profondo, per lo 
quale possa ire l'agnello, e l'elefante trovi pe- 
lago da nuotare. Cosi l'ignorante ne piglia istru- 
zioni, il debole appoggi, il timido promesse 
e fidanze , e il presontuoso altresì minacce e 
terrori; perch' ella, secondo avvisa l' Apostolo , 
atterra ogni altezza, che osa levarsi contro alla 
conoscenza di Dio. £ per accogliere in uno le 
sparse fila, da lei giustizia e bontade i regnanti, 
sommessione e obbedienza i sudditi, misericordia 

f) 5. Gregor. Mago. 
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ricchi, pazienza i poveri , caritade impara- 
no tutti; per lei s'informa il padre amoroso, il 
figliuolo riconoscente , il padrone discreto , il 
servo attento , il ministro fedele , il compagno 
leale, il mercatante onesto, il cittadino perfetto. 
Da essi il tribolato consolazioni , il consolato 
azioni di grazie ; ogni etade , ogni sesso , ogni 
grado, preghiere, voti, benedizioni. Ahi tutte 
cose di quaggiù s' hanno consumazione, dice il 
Profeta : ogni carne è come 1' erba del campo , 
ed ogni gloria dell' uomo , siccome il fiore del- 
l' erba* Questa disecca presto , e cade il suo 
fiore; ma la parola dell'Altissimo dimora in eterno. 
Passeranno i cieli e le terre, la sua parola non 
passerà. Dammi pertanto, o gran Dio, che a guisa 
di mattutina rugiada, o di pioggia serotina, che 
inebbria la terra e le infonde virtù di germi* 
nare ; cosi ella m' entri nel cuore , e vece mi 
tenga di consigliero e d' amico. Fa eh' ella mi 
sia lucerna al piede, e il mio cammino indirizzi 
nella esatta osservanza de' tuoi comandamenti , 
e nella fida custodia delle tue testimonianze. 
Dammi eh' ella si faccia al mio palato più dolce 
che favo di mele ; eh' ella più eh' oro ed ar- 
gento mi torni preziosa. Vivifica dunque il mio 
spirito, e se giurando ho fermo di voler man*» 
tenere le leggi della tua giustizia , deh ! non 
permettere che veruna iniquità pigli campo so- 
pra di me. Ben vedi , che ¥ anima mia fra 
tasti errori del secolo , fra tanti lacci degli 
empj mi sta continuo in palma di mano* Ah ! 
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tu la sorreggi , e fammi ti scudo, perchè la mia 
carne si raccapriccia nello spavento de' tuoi 
giudizj. La tua legge, o Signore, è immacolata, 
e converte le anime ; il tuo testimonio fedele , 
ed a pargoli stessi dona sapienza. Fa dunque , 
priego, che la tua parola abiti in me con ogni 
abbondanza, che per essa io mi regga ad ogni 
tua volontà , eh 9 ella mi scorga nelle vie défia 
vita ; e qual pellegrino che lieto muove per 
larga pianura, o qual vincitore che mena seco 
di molte spoglie, si mi conduca al possesso della 
tua eredità nella terra de' viventi. I tuoi detti, 
o Signore, più molli ch'olio, più acuti ed aspri 
che dardi reggano a prova di foco : che tu solo 
verace sei; ogni uomo è mendace. 

E però se altri di voi, che ad ascoltare la 
divina parola in queste case di orazione vi con- 
ducete , se altri da superbia ò? intelletto , o da 
malizia di cuore si lascia prendere ed aggirare, 
pigli guardia, non quella, che parola è di vita , 
si faccia per lui stromento di morte. Concios- 
siachè Dio resiste a' superbi, ed è grazioso agli 
umili ; Dio ributta i perversi , e Y anime sem- 
plici accoglie. Laonde è scritto nella Sapienza : 
Cercate Iddio con semplicità di cuore, perchè 
egli si lascia trovare a que* che noi tentano; ed 
a coloro si mostra, i quali per fede a lui si com- 
mettono. Simili gli uni a quelle rocce scoscese 
ed aride , che senza berne pur goccia , lascia- 
no iscorrer via le piogge del cielo; e simili gli 
altri a quelle giacenti v alliccile , che lutti ne 
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accolgono i benefici umori , e crescono a lieta 
fecondità. No , questa cattedra non è campo a 
satisfare i capricci dell'umana curiosità, a blandire 
l'orgoglio dell' umana sapienza. No , questa non 
è la scuola dei prudenti del secolo, i quali con 
parlare dipinto insegnano fare a patti col vizio, 
e adornare la maschera della virtù. Palestra è 
questa di verità, disciplina e correzione del co- 
stume. Qua si combattono le battaglie del Si- 
gnore a distruggere il regno del peccato e della 
morte, a stabilire il regno della grazia e della 
vita. Qua lo stendardo è una croce ; armi sono 
la fede , la carità , la speranza ; armi le opere 
della mitezza e della mortificazione. Qua vincono 
i poveri contro i ricchi , i deboli a petto dei 
forti, i rozzi incontro a' saputi: qua vince la 
fame, la nudità, l'abbiezione, il dolore contro il 
fasto, la gozzovigb'a, la tracotanza, il piacere. Né 
trionfo si acquista per altra via, che sopponendo 
il collo ad un giogo , il quale per altro a chi 
docile ed umile vi si reca, è giogo soave, è peso 
leggieri ; peso e giogo, siccome nota Agostino , 
che porta coloro medesimi da' quali é portato; 
non altrimenti d" ala, che aggrava in un tempo, 
e solleva 1' augello , ai fianchi soma ,' a tutto il 
corpo agilità. Ma che parlo io di giogo e di 
peso? Quando che il vincitore di corona im- 
marcessibile, di gloria immortale vuol essere me- 
ritato ? Diciamo adunque col Re Salmista : Beato 
T uomo , il quale non è camminato al consiglio 
degli empj , né s* è fermato m sulle vie de* 
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peccatori , né seduto in sulla cattedra de' bef- 
fardi ; ma suo diletto ha posto nella «anta 
parola del Signore, e dì e notte medita in quella. 
Sarà come albero, lunghesso a ruscelli d'acque 
piantato, le cui rame per arsura che gitti, non 
sentono offesa, né mai del frutto a loro stagione 
noa vengono meno. Ma no degli empj non fìa 
cosi; perchè saranno, come pula dal vento, di- 
spersi; e la giustizia del Signore scoppierà con- 
tro di essi, tuono e saetta di perdizione. Ah! 
beati coloro, i quali ascoltano la sua parola, e 
nelf intimo petto la si ripongono : che in lei sono 
i titoli delle nostre speranze, i pegni della no- 
stra immortalità, i conforti del nostro esilio, i 
soccorsi del nostro pellegrinaggio. Ella è po- 
tenza di Dio a salvezza d'ogni Credente. 



Qu., voi I. 
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SECONDO AMMIRAZIONE- 



(Quantunque volte io prendo a considerare la sto- 
ria e la indole delle varie religioni, che traviate 
nell'errore, con vani e abbominevoli riti intesero 
ad onorare il supremo Iddio, autore benefico e 
conservatore provvidentissimo della universa na- 
tura; altrettante io sono preso di maraviglia, che 
ove nelf uso delle obblazioni e degli olocausti , 
tutte convennero, come che sia; e tutte non me- 
no dal primo e massimo uffizio dell'amore si di- 
lungarono. Servili erano e mercenarie le coloro 
divozioni; precetto di religione non era, che 
avesse fermo il grande obbligo dell'amore verso 
l'augusta divinità. La paura faceva loro curvar 
la fronte e piegar le ginocchia davanti a' ciechi 
e sordi simulacri; la paura sgozzar le vittime su- 
gli altari, e interrogarne le viscere palpitanti ; la 
paura finalmente contaminava la terra e il cielo 
con disumani e orrendi sagrifizi. Nel fragore del 
tuono e nello schianto della saetta, nella furia 
de' turbini e nello scoscendimento de' terremuoti, 
nelle pestilenze e nelle devastazioni adoravano 
costernati la collera di un Dio vendicatore. La 
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booti di Dio nella pace degli elementi, nell'or* 
dine delle stagioni, nella copia di tanti beni, e 
cella stessa dispensazione de 9 mali riverivano solo 
per interesse, di cuore non adoravano punto mai. 
Del che mi tornino a prova le feste di lodare e 
di ringraziare, le quali si convertivano in gozzo- 
viglie dissolute, in flagiziose prostituzioni, e pa- 
revano ordinate a trafficare il vizio con la super* 
suzione. Era dunque serbato ad una Religione di 
spirito e di verità, che lungi cacciato il timore 
de' servi predicasse alle genti un amore di figliuo- 
li; che nella grandezza dell'ottimo Iddio più che 
la forza irresistibile del vendicare ci proponesse 
la infinita misericordia del compatire; un Dio che 
all'umana famiglia è padre, tutore, amico; uu Dio 
che agli infermi è medico, a' ciechi lume, ai 
desolati consolazione; un Dio di bontà, che a 
tutto ricambio de' suoi benefizi non altro ci chie* 
de, che amore ; ma tale un amore, che vinca in 
noi l'amor di noi stessi, e lo purifichi e perfe- 
zioni richiamandolo a sé: nel che la vera da 
tutte false religioni per lunga mano è divisa. Sia 
dunque fausto e felice il cominciamento della no- 
stra orazione., se imprendiamo a dimostrare, che 
Dio sopra tutte le cose vuol essere amato da noi, 
perchè somma bellezza, principio e termine d'ogni 
bello; perchè somma bontà, principio e termine 
d'ogni bene: amato perciò di un amore di am- 
mirazione e d'un amore di gratitodipe. E nel 
vero : questa potente e misteriosa facoltà, questo 
dolce e caro attributo del nostro essere» eh' è 
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l'ambre, -rioii può trarre alimento degno di sé 
non può riceverlo altronde, che dall'ammirazio- 
ne insieme e dalla gratitudine. Son elleno come 
due ali, che sei portano suso all'Autore infinito 
d'ogni perfezione; a cui rimontando conosce la 
propria origine, e viene ad attignere quasi rivo 
alla propria fonte. Senza cotesto amore la reli- 
gione è una sterile cerimonia, o un'indegna pro- 
fanazione : per esso è cosa tutta divina. - Tutto 
per lui si abbellisce, tutto d'un lume celeste è 
rischiarato: la valle del nostro esilio diventa un 
Eden (*). Ma perchè l'argomento di tale è una 
ampiezza, che mal potrebbe ristrìngersi a brevi 
confini del tempo, in cui m'è dato di favellare; 
torrò in presente a dirvi di quell'affetto d'ammi- 
razione, che in primo luogo ho notato, riserban- 
domi a parlare dell'altro distintamente in altra 
orazione. Sollevate adunque i vostri pensieri al 
nobilissimo tema., che io vi propongo; e di que- 
ste inferiori e limitate bellezze, che i nostri sensi 
allusingano, fatevi scàia ad ammirare e a dili- 
gere quella prima bellezza, che sola potrà con- 
tentare le brame infinite del nostro cuore. 

Nostra natura è informata cosi, che alla vista 
«del bello si ammira, in desiderio di quello si pie- 
ga, e allora soltanto si acqueta, che può recar- 
selo in qualche proprietà. £ come più luminoso 
è l'aspètto del bello , come più vario ed uno ; 
tanto è più viva l'ammirazione, più attuoso e caldo 

(*) Dégfancb ComuHS. d« «oi-méme. 
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il desiderio e la compiacenza del possedimento 
vie via maggiore. L'universo è teatro di bellezza, 
che ne rapisce a maraviglia e a diletto; sebbene 
alf occhio dell'uomo, il quale poc'oltre alla scorza 
può farsi, né tutte del mondo le arcane bellezze 
non si rivelano, né tutte ad un tempo; e negli 
oggetti particolari altre lo saziano, che sono 
per avventura, o sembrano essere in qualche 
diietto , e dal meriggio ben presto volgono 
a sera. Noi leviamo a natura quando un lem- 
bo, e quando .un altro della immensa e miste- 
riosa cortina che la ricopre; e la bellezza ve- 
diamo anzi in enigma e per via di specchio, che 
nel proprio suo essere a faccia svelata. Contutto- 
ciò dall'esame e, dirò meglio, dalla specolazione 
delle bellezze parziali, che qua e là ci toccano 
più vivamente, que' pochi degli uomini, i quali 
spiegano ala d'ingegno, si levano quasi per gradi 
ad alcuna altezza della vasta piramide mondiale, 
e nella contemplazione si affisano di un Bello as- 
soluto, primitivo, esemplare, il quale tutta per 
modi vnrj e diversi imprime di sé la creata na- 
tura. Nella quale contemplazione lo spirito assorto 
si spazia, e quasi dissi, piglia carriera , le infe- 
riori cose non reputa, e di sé stesso per poco 
si fa maggiore. Che sarebbe pertanto se umano 
sguardo per forza e virtù di superno acume tutte 
bellezze dell'universo in un archetipo esempio di 
altissima perfezione raccolte, e quasi in un lume 
connate, potesse ad un'ora distinte e svelate mi- 
rare; tanti raggi in un foco, tanti cerchi in un 

4* 
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centro, tanti accordi io un tema; e dato gli fosse 
in quella cima di maraviglie non pure specchiarsi, 
e cogli occhi toccarne il fondo, ma per intima 
comprensione ad un atto con quella raedesimarsi ? 
Che ratti d'anima, che trabocchi di delizie , che 
torrente d'esistenza ! £ tale, o miei cari, è la sorte 
( se in petto mortale può cadere di quello stato al- 
cuna rassomiglianza), tale è la sorte di que' com- 
prensori, che nella visione di Dio, somma e so- 
vrana bellezza, orìgine e fonte, apice e colmo di 
tutte bellezze con insaziabile e non pertanto pie- 
nissima brama si beano, e d'inesausta felicità im- 
paradisano. Che ivi sono i tesori d' ogni eccel- 
lenza e d'ogni compimento, i colori d'ogni luce, 
i suoni d'ogni armonia, le idee d'ogni scienza, gli 
affetti d'ogni virtù, gli atti d'ogni valore , l'infi- 
nito de' secoli, l'immenso de* mondi, il mare del- 
l'essere, la necessità della beatitudine, il riso del- 
l'universo. Seuonchè a tanta elevatezza di con- 
cetti le parole vengono meno, e lo scrutatore di 
quella maestà forza è che ne torni oppresso dalla 
gloria. Facciamo pertanto , come insegna l'Apo- 
stolo , di argomentare le invisibili cose da quelle 
che pur 'vediamo; e toccando a parte a parte al- 
cune bellezze più luminose della natura, e sto- 
riandole appresso in un campo, e raccogliendole 
poscia in un gruppo, facciamo prova di sollevare 
lo spirito e di accendere il cuore nell'affetto su- 
blime della increata bellezza, ch'è Dio. Pur troppo 
in alcuni l'animo disattento, sconsiderato, meschi- 
no, e in altri per avventura il callo dell'abitudine 
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gli fa essere meno vivi all'aspetto di quelle mira- 
bilita; sicché fa d'uopo ridestarne gli spiriti, e 
come a novità di spettacolo richiamarli. 

Levate adunque , levate gli occhi al cielo. £ 
chi può senza estatica maraviglia contemplar 
quell'altissimo padiglione sul nostro capo sospe- 
so, quell'esercito d'astri fulgenti , quella danza 
di cori aggirevoli, quella brillante corona di 
mille gemme sparsa , quel manto di zaffiro a 
mille fiori trapunto? Ma fiori che non appassi- 
scono /gemme che non oscurano , ascolte che 
non addormentano, carole che punto non re- 
stano, eterna bellezza che mai non perde. Po* 
tete voi senza estatica meraviglia contemplare la 
pompa, in che si mostra l'aurora, quand'ella 
imporpora i lati campi dell'aria, le nubi che ar- 
dono della sua luce , le forme e i colorì , che pi- 
gliano col movimentò ? O v'ha egli spettacolo più 
sublime ad un'ora e più toccante del Sole, quan- 
d'egli levando, coronato la fronte di radianti ba- 
leni, si lancia maestoso sull'orizzonte, tutto lo 
corre ed abbraccia, versando intorno torrenti di 
vita? Mirate com'ei dipinge l'azzurro dei monti, 
il verde de' colli, il bruno delle valli; com'ei di- 
pinge il ceruleo de' fiumi, l'argentino de' rivi, il 
cupo degli stagni ! Udite bisbiglio d'aure , e con 
esse profumi e balsami di dolcezze 1 Udite mor- 
morio d" acque , e con esse a tenore garrito e 
canto d'augelli ! Quanta letizia del nuovo di! Qual 
conserto di laudi al mattutino risorgimento della 
natura ! Egli , il grand' astro , ha ripiegato le 
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tenebre della notte sopra sé stesse ; e sembra quasi 
riprodurre a' nostri sguardi il nascente miracolo 
della creazione. E chi potrebbe nel fitto merig- 
gio, hello slogamento maggiore di sua virtù, chi 
potrebbe durare incontro a' suoi strali, quand'egli 
siccome fiamma di accesa fornace divampa i monti, 
sbuffa vapori di foco, e sfavillando di raggi» le 
viste abbarbaglia ? O chi potrebbe ristarsi di va- 
gheggiarlo, quand' egli nel dolce rubore della 
sua faccia , salutando quasi la suddita terra , da 
lei si parte ; intanto che gli si leva a rincontro 
la Luna , ad inalbare la notte di quel suo lume 
sereno e mite; e le stelle, ornamento de' cieli e 
gioja del Signore, le stelle obbedienti alla voce 
del Santo , si volgono intorno nelle loro vigilie ? 
Potete voi maravigliare abbastanza e l'invariabile 
ordine del suo corso in tanta successione di secoli 
non mai perturbato , e quella rara bellezza che si 
rinnova incessante nella sua gioventù, e quella 
virginale purezza di raggi, che per battere in vili 
ed oscene cose non acquistano punto di macchia 
e di corruzione 1 Lieto egli, siccome sposo che 
adorno di tutte grazie proceda dal talamo delle 
nozze, e forte, siccome gigante che pigli esultan- 
do la sua carriera, non si tosto dall'una estremità 
dV cieli si parte, che già tocca all'altro confine. 
Alla virtù benefica del suo lume nulla è che si 
asconda , perch'ei tutte piante fa crescere , tutti 
animali sin dentro alle viscere della terra , e ne' 
profondi abissi del mare alimenta e feconda , tutti 
esseri d'un calore vivificante irradia e consola. Ah ! 
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noi diremo con 1' Ecclesiastico, ch'egli è vaso am- 
mirabile dello splendor di Dio , banditore solenne 
della sua magnificenza ; noi diremo col Salmista , 
che il Signore ha posto in esso il suo tabernaco- 
lo , che i Cieli narrano la gloria di Dio , e il Fir- 
mamento annunzia l'opera delle sue mani , che il 
giorno alla notte e la notte al giorno con alterna 
vicenda ne fanno predicazione, e che il suono di 
queste voci da un termine all'altro dell' universo 
risuona così, che non vi ha lingua, né popolo, a 
cui torni muto. Che se tale e tanta è la bellezza di 
questo sole corporeo ed a tutti gli sguardi visibi- 
le; che sarà di quel Sole della giustizia, che illu- 
mina i colli eterni della beata Gerusalemme? di 
quell'Oriente, che mai non conobbe occaso? Se 
tanto mirabile é l'atrio della sua reggia , che fìa 
dell'intimo santuario ? Che sarà delF artefice , se 
tanto l'opera ci diletta? Né a ciò contento l'ispi- 
rato figliuolo di Siràch , benedice al Signore , e lo 
magnifica nell'arco baleno , che teso ed incurvato 
dalle sue dita, aggira il cielo con tale un cerchio, 
dove sono i colori d'ogni vaghezza : lo magnifica 
nelle nubi, che volano a foggia d'uccelli, e do- 
ve sciolte in pioggia si versano a fecondar te 
campagne, dove assodate dalla sua potenza cro- 
sciano pietre di gragnuola : lo magnifica nel rom- 
bo del tuono , e nello scoppio che mettono i fol- 
gori del suo giudizio: lo magnifica nel tramon- 
tano che rigido soffia , e per esso nella brina che 
luccica a mo' di trìboli rappigliata, nell'acqua 
che a somiglianza d'usbergo s'incrosta di ghiaccio, 
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nella neve che fiocca, scendendo a guisa di lo* 
custe, che movono a posarsi per lo campo. E 
che dirò con luì dell'Oceano, e quando posa 
in calma, e quando leva in tempesta , delle navi 
che il solcano veleggiando, de' ceti tragrandi che 
a sollazzo il corrono ed isconvolgono, delle spiag- 
ge che intorno lo abbracciano, de' porti che den- 
tro lo accolgono, dell'isole che piantate nel pro- 
fondo si lo tramezzano? Che se noi riportiamo 
lo sguardo alla terra, che novi argomenti d'am- 
mirazione e di laude si nelle infinite generazioni 
delle piante, dal cedro eccelso del Libano all'u- 
mile isopo della valle; e si nelle infinite genera- 
zioni degli animali, dalla sublime aquila che fende 
le nubi fino allo insetto che striscia nella polve? 
£ chi mai, chi torrebbe a descrìverne le bellez- 
ze? Chi lo smalto de' prati, l'oro delle messi, 
la porpora delle vendemmie; chi la piuma o la 
squama degli uni, il pelo o il cuojo degli al- 
tri; la stupenda natura di tanti ingegni , il prò* 
digioso legame di tante parti? Ahi tutte lodi 
che dar possiamo a creature sì belle, a si mira- 
bili e magnifiche opere non aggiungono a pez- 
za la virtù loro; e quali adunque saranno tanto 
a lodar degnamente , e a benedirne il supremo 
Fattore ? 

Del resto il moto e la quiete , la luce e le te- 
nebre, il circolare degli astri e il volgere delle 
stagioni, che variano in tante guise il gran teatro 
del mondo, non sono, chi retto estima, volubili 
e successive bellezze, ma stabili e permanenti. 
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La cortina , che s'alza per noi , si abbassa per 
altri; le ombre che quinci ritornano, altrove 
fann'alba; se qua maturano i frutti, e là sboc- 
ciano t germi; e se da un lato il suolo riposa, 
dall'altro brulica e ferve. Non è dunque lo spet- 
tacolo, è anzi lo spettatore che si tramuta. La 
durata è nel tempo, la progressione nel luogo: 
quella è assoluta, relativa questa; tuttedue con- 
cordate e congiunte insieme a creare la gran ma- 
raviglia dell'ordine mondiale. Per quella tutte 
bellezze dell'universo immutabili e semplici ; per 
questa moltiplici sono , ed hanno lor termine, e 
nella varietà si rinnovano. Senza le prime falli- 
rebbe grandezza al creato; senza le altre torne- 
rebbe a soverchia uniformità. Raccogliete nel vo- 
stro pensiero gli accidenti più belli della natu- 
ra; immaginate di assistere in un punto a tutte 
Tore del giorno, a tutte le varianze delle sta- 
gioni; e per tal modo vi verrà fatto di comporre 
una giusta idea dello immenso e perpetuo spet- 
tacolo dell'universo. In ogni atto di tempo, in 
ogni momento per le piaggie diverse che a lui 
si voltano, il Sole rinasce, meriggia, tramonta, 
e tutte ad un'ora fa quinci e quindi circolar le 
stagioni. Sono adunque i nostri sensi, che in er- 
rore ci traggono per lo breve confine del luogo, 
a che siamo ristretti. Gonciossiachè a parlare 
con esattezza non ci abbia propriamente né or- 
to, né meriggio, né occaso, né questa soltanto 
o quella stagione. Il Sole é il medesimo sem- 
pre, che dall'immobile eentro delta sua luce 



48 AMORE DI DIO, 

dispensa ad un atto ed in una sustanza più 
lumi, e come a dire , in più modi riflette quel- 
Tunica e sola Virtù , che nel giro de' luoghi e 
de' tempi fa bello e variò per sembianze dissi- 
mili il nostro mondo : con che quel grande mi- 
nistro della natura imprime una. immagine lumi- 
nosa della magnificenza e della onnipresenza del 
sommo Iddio (*). 

Pertanto, a conchiudere, l'universo è come una 
vasta piramide , la quale per gradi infiniti mon- 
tando, fa della cima sgabello al trono di Dio: è 
come una immensa catena > d'innumerevoli anelli 
intrecciala, di cui l'anello primo e sovrano s'ag- 
giunge al dito di Dio: è come un gran cer- 
chio, i raggi del quale da ogni parte della cir- 
conferenza al massimo centro, eh' è Dio, si rac- 
colgono : l'universo (mi giovi fermare la vostra 
attenzione su queste imagini , che dove il con- 
cetto per sua grandezza trascende, mestieri è 
ajutare la mente con esempj dal senso pigliati e 
dalla sperienza) è come un gran manto, di cui 
le file sovrapposte e sommesse , l'ordito e la tra- 
ma fanno capo ad un solo nodo, ch'è l'idea crea- 
trice dell'ineffabile artista : è una grande armo- 
nia, che di. mille e mille svariatissimi accordi si 
compone, i quali tutti riescono a quella nota 
fondamentale , a quella Unità comprensiva di 
tutte le consonanze , il Verbo di Dio. Sì , tutte 
cose, dove che porti lo sguardo, riflettono alcun 

(*) Vedi Chateaubr. Géuie d« Chrtflunisaac. 
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lume ài sua bellezza: l' universo ne riverbera 
la gloria. In tutte avvisi bontà di principio , 
eil ordine di esecuzione; nel quale accordo del- 
l'ordine con la bontà è il fatto di ogni bellez- 
za. Bontà di principio, che gli esseri tutti , quale 
dappresso e qual dalla lunge, maggiori e mi- 
nori, infuni e sommi, tutti concorrono in varie 
guise a sostegno, a conforto, a diletto della no- 
stra esistenza; tulli ministrano al nostro bene. 
Ordine di esecuzione, che in tante nature di- 
verse, contrarie ed opposte , ciascuna mantiene 
il suo luogo , le sue veci adempie , non turba 
le altrui , anzi tutte a vicenda si ajutano e dan- 
nosi mano a conseguire per mezzi acconci i prò- 
prj fini, e si le proprie e le comuni ragioni as- 
sicurare. 

Sebbene a trarre argomento della infinita bel- 
lezza del sommo Iddio, non é duopo altrimenti 
di condurre attorno i nostri sguardi per le va- 
ste regioni dell'universo; quando che nell'uomo 
solo, nella fabbrica insigne di questo essere mi- 
sterioso tutte si adunano le meraviglie del mon- 
do, e più viva e sublime che in altra parte ri- 
splende la immagine del divino Architetto. La sa- 
pienza di Dio si fa conoscere specialmente ed 
ammirare nell'uomo, dice il Salmista. E sebbene 
cotesta bellezza dell'uomo voglia essere intesa 
principalmente dell'animo, ch'è sembianza pro- 
pria ed espressa del suo Fattore ; certa cosa è 
nondimeno , che a quella interiore dell' ani- 
mo risponde per modo acconcio, quasi stanza 

5 
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condegna al padrone che l'abita, la forma esteriore 
del corpo. E che? Dovrò io per avventura dalle 
scuole de' sapienti impetrar i colorì a tutto in- 
carnarvi il disegno di questa grand'opera? No- 
bilissimo magistero , da cui le arti del bello at- 
tinsero proporzioni, accordi, contrasti, armonie; 
da cui venustà e grazia, decoro e maestà, ce- 
lesti e divine espressioni impararono; per cui 
non è mente, che ad alti concetti non si sol- 
levi , né cuore in petto mortale, che non si scaldi. 
Oh Diol Se tanto impero acquista sugli animi 
nostri una beltade , che pur nel suo fiore me- 
desimo è labile, fuggitiva, peritura; con quale 
accendhnento di affetti , con che pienezza di sen- 
timenti non avremo a diligere una bellezza , 
che perfettissima e cumulata d'ogni bontà, è sta- 
bile, permanente, immortale? E chi vorrà disse- 
tarsi ad un breve rigagnolo, che può risalire a 
tutta la fonte? Chi vorrà soffermarsi a valle e nel 
bruzzo, che può montare alla sommità di un se- 
reno lucidissimo? Miseri a noi, che perduti die- 
tro a mortali bellezze , dimentichiamo l' eterne 1 
Miseri a noi, che amatori si teneri della bel- 
lezza , disamiamo Lui solo , che % per essenza è 
trabellissimo, e commettiamo in noi stessi sozzura 
e bruttezza 1 

O uomo, se nulla conosci al mondo, che vinca 
di pulcritudine e di bontà quegli oggetti cadu- 
chi, ne' quali é impigliato il tuo povero cuore ; 
fa pure a tuo grado, cerca in loro ogni tua sod- 
disfazione, riposa in quelli. Ma se chiudi in petto 
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anonima rischiarata d'un lume .divino , se dietro 
a cotesto lume t'è dato salire al gran princìpio di 
tutte le perfezioni; come mai potrà essere, che 
tu viva, e non l'ami ? Certo cui batte in petto il 
viscere dell'amore, forza è che ad amare si porli. 
E chi dunque amerai, se non tale oggetto, che 
veramente amabile sia? E come più amabile, di 
più grande amore lo abbraccerai. E di sommo e 
supremo amore la somma e suprema amabilità 
dovrai senza meno gratificare (*). Dimmi adun- 
que: non vorrai amare il tuo Dio? non amarlo 
più mai ? Ah i chi può dire , chi può , non- 
ch' altro, immaginare una tanta enormità? Ma 
se pure vogliamo amamelo, quando che sia, 
perché non ora , perchè non sempre ? Deh ! 
v'aprite, o cieli, abbassatevi, o sfere, e voi, cori 
degli Angeli e de' Beati , deh ! voi tra il folto 
velo di quelle pènne, con che alla divina Bellez- 
za tabernacolo fate , deh 1 lasciatene un solo rag- 
gio trapelare alle nostre menti, un solo raggio di 
quella luce ineffabile, ch'è il bene supremo de' 
vostri intelletti, che innonda i vostri cuori d'un 
fiume di pace, che sazia le vostre brame d'un 
torrente di beatitudine. Scenda quel raggio a 
sgombrare le nebbie terrene, che offuscano la ve- 
duta degli occhi nostri; sicché di quello tutte no- 
stre potenze si facciano specchio, a quello rivol- 
gano sempre la mira, da esso ritraggano, in esso 
dimorino sempre. Ma che? I cieli medesimi, la 

(*) Bastaci, Serm. 
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cui altitudine , la cui magnificenza vince di si 
gran tratto ogni nostra estimazione, quegli im- 
mensi globi, quelle fulgide sfere sono più sotto 
allo sgabello de* vostri piedi, al yostro adorabile 
trono, o gran Dio, che non di sopra a quest'infi- 
ma e bassa terra, che noi abitiamo (*). Prodigj di 
bellezza e di grandezza, che soverchiano al tutto 
ogni umano concetto; prodigj, che occhio non 
vide , né orecchio mai non intese , né in petto 
mortale non furono mai ricevuti. E fia pur vero 
che l'uomo, signore de' bruti e del mondo, il 
quale tenendosi ritto sulla persona annunzia la 
dignità signorile di sua natura, e levando gli oc- 
chi al cielo accenna al luogo della sua origine, 
della sua patria; fia vero che l'uomo voglia tutto 
abbiettarsi nel fango de' terreni affetti, paragonarsi 
a' giumenti, e rinunziare così all'altezza de' suoi 
destini, alla eccellenza della sua vocazione? Tutte 
creature sono gradi per sollevarci al Creatore, e 
noi per l'opposito ( o nostra cecità ! ) dimenti- 
chiamo il fattore, e ci arrestiamo nella fattura. 
Nati siamo a grandezza, perchè nati ad amare e 
a possedere il nostro Dio, e allora soltanto siamo 
grandi veracemente, che superiori alle mortali 
cose, non d'altro sentiamo uopo, né collochiamo 
in altri il nostro intendimento, i nostri affetti, 
che solo in Dio. 



(*) Massi). Semi, 
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L'universo impresso e suggellato dalla mano di 
Dio è specchio non meno di un'altra bellezza allo 
spirito e al cuore dell'uomo; di quella m'inten- 
do, che negli affetti e nelle azioni dimora, e che 
in abito di virtù si trasforma, la bellezza morale. 
Gonciossiachè quell'ordine stesso, che noi ammi- 
riamo nella natura, generatore di tante e sì varie 
bellezze, trasportato all'anima nostra ed a' suoi 
movimenti, la informa a rettitudine, a convenien- 
za, a grazia, a decoro, a quella virtù, ch'è santo 
amore dell'ordine; e l'uomo nato ad imitare le 
opere della creazione , é chiamato dalle mede- 
sime a ricopiarne in sé stesso le immagini, e 
per tal guisa a perfezione condursi. E siccome 
nel corpo umano, che a' savj è un piccolo mon- 
do, v'ha certa misura di proporzioni, rispon- 
denza di parti, concordia di mezzi e di fini» che 
gli mantengono ad un tempo salute e beltà; me- 
desimamente é dell'animo, il quale per una equa- 
bile e temperata moderazione delle sue potenze, 
fa si, che tolto da un canto l'eccesso, e dall'al- 
tro emendato il difetto de' suoi reggimenti, si 
mantiene bello e sano, vale a dire ordinato a ra- 
gione, sobrio, giusto, pietoso, a sua natura con- 
forme e rispondente a quel tipo sublime di eter- 
na bellezza, ch'è ragione fontale d'ogni ordine, 
anzi ordine esso medesimo sostanziale e necessa- 
rio. Sono adunque bruttezze, che macchiano e 
insozzano l'anima quelle cupidigie, che nella in-* 
temperanza e nel disordine si sfrenano: bruttezze 
e vituperj, che al corpo stesso recano offensione 

5* 



54 AMOftB DJ DIO, 

e nocumento. Bruttezza è Pira , che turba il 
sereno della ragione, che trascolora il volto, che 
a guisa di turbine prorompente iu atti d'impre- 
cazione e di furore si trabocca: bruttezza è la 
losca invidia, che attossica l'animo, e quasi tarlo 
consuma le ossa : bruttezza é l'avarizia tenace , 
che smugne le carni, e strozza gli affetti più ge- 
nerosi : bruttezza è la gola, che il sangue conta* 
mina, e annebbia la mente di torbi e crassi va* 
pori: bruttezza è la matta ambizione, che galla 
nel fumo delle umane grandezze , e ne contrae 
cecità : bruttezza è la rotta lussuria, che s'avvol- 
ge nel braco de' sensuali diletti, e ne riceve lai- 
dezza e consunzione: bruttezza è la trista igna- 
via, che tronca i nervi allo spirito., e il corpo 
fiacca ed atterra: bruttezza è la menzogna, la 
calunnia , la frode , la ingiustizia , la crudeltà : 
bruttezze e vituperj le azioni tutte, che guastano 
l'ordine, e con esso la dignità e la bellezza del 
nostro essere. E noi che siamo si teneri d'ogni 
adornezza della persona, soffriremo di essere cosi 
poco solleciti alla bellezza dell'anima? Noi tante 
cure, e tanti governi ali:» scorza terrena, perchè 
mostri avvenente; e ninna custodia, nullo rispetto 
alla sustanza celeste, perchè non si macchi od 
imbruttisca? E che? In mezzo a tante bellezze 
della natura, sosterremo noi soli d'essere spogli 
d'ogni vero ornamento ? E mentre il candore del 
giglio ci rende immagine d'innocenza, e le por- 
pore della rosa immagine di pudore) mentre il 
corso degli astri, e il volgere delle stagioni , « 
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le influenze dell'aria, e le fertilità della terra 
c'insegnano ad ogni passo costanza e fede , be- 
neficenza e gratitudine; mentre i varj animali ci 
porgono esempj bellissimi, quale di provvidenza e 
di parsimonia, quale di mansuetudine e d'amicizia, 
qual d'ima o d'altra virtù, noi soli trarremo vanto 
d'essere bruttamente viziosi? Noi chiuderemo l'o- 
recchio a quell'arcano insieme ed aperto linguag- 
gio, con che ci parla natura ? a quella muta e fa- 
conda eloquenza, con che s'indirizza alle nostre 
affezioni, e le richiama e innalza a virtù? Per- 
chè ella in tante guise di colori, io tanta copia 
di fragranze, in tanta varietà di movimenti e di 
forme , che ognora ci reca innanzi ; ella sembra 
con altrettante voci, qua compatire alle nostre 
pene, là rallegrarsi delle nostre gioje; quindi in- 
vitarne alla tenerezza, alla confidenza, a qual che 
siasi più caro e nobile affetto. Diresti che in una 
parte il dolore sospira, la speranza traluce, la 
generosità si spande, la dilicatezza si vela; dire- 
sti che in altra le attrazioni scambievoli si rispon- 
dono con una spezie di benivoglienza, che i tri- 
buti si offrono con una spezie di culto; che il 
silenzio e la calma di tanti esseri in tante scene 
diverse è come una salvaguardia a' sentimenti 
più puri ; che il vero naturato ed impresso negli 
esseri tutti ispira a' sentimenti medesimi schiet- 
tezza e lealtà. Quindi è che l'anime tenere ed 
amorose, se mai nel commercio degli uomini tocca- 
rono a lor disinganno crudeli prove, hanno pre- 
sto quinci un asilo, un rifugio, e come un amico 
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fedele , che sì le ascolta e conforta; e similmente 
i cupri felici ' nella intemerata congiunzione de' 
loro affetti, ci entrano come in un santuario, e ci 
trovano un caro testimonio che prende parte alla 
dolcezza delle loro espressioni (*). Ma soprattutto 
quelle immagini d'ordine, che ritornano a mano 
a mano con una vicenda sì regolare , quando xsae- 
stevoh, e quando graziose; lo spettacolo di un 
impero si grande governato con leggi sì forti ad 
un tempo e soavi; quel contrasto di agitazioni e 
di riposi, di rinnovazioni e di struggimenti, di 
limitato e d'immènso, di evidente e di misterioso, 
che si affa così bene alla trama segreta de' no- 
stri destini; quella pace infine si favorevole alle 
profonde meditazioni del cuore; quella serapli- 
citade augusta , che batte a terra gli artifìzj e 
le pompe della nostra vanità, del nostro orgo- 
glio; tutto sì ne richiama a virtù, ne solleva 
all' ammirazione e all' amore della prima e so- 
vrana bellezza, eh' è Dio. Ah! sì, ch'io t'amo, 
o gran Dio; e tutto quant'é l'universo, mi dice 
di amarti. Quest' è la parola , che il cielo , il 
mare, la terra, ogni parte mi suona all'orecchio. 
Ma che amo io nell'atto di pur amarti, o Si- 
gnore ? Non è già lo splendor della luce, di che 
sono invaghiti i miei sguardi, né la dolcezza de' 
suoni che m'inebbria gli orecchi, né il grato spi- 
rar de' profumi , né la suavità della manna e 
del mele , né tutte che sono le più dilettevoli 

(*) Defraudo, Conmia. eie soi-mérae. 
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impressioni de' sensi. Eppur m'insegna Agostino, 
quell'anima si caldamente di te innamorata , tu 
' se' come una luce, un suono , un profumo , un 
alimento, una delizia ; ma luce non circons critta 
da spazio., melodia non misurata da tempo, pro- 
fumo non dissipato dall' aria, alimento immortale, 
voluttà purissima, indeficiente, che si ama e si 
gusla nella parte di noi più intima, più sublime, 
l'anima nostra. Tuse'bellezzadel mondo invisibile, 
interiore, che non altrimenti può essere conosciuta 
e vagheggiata, che dall' occhio invisibile ed in- 
teriore dell'anima, la quale perchè fatta ad imma- 
gine e somiglianza tua , quasi fiamma alla sua 
sfera, o quasi rivo al suo fonte, ritorna a Te, 
suo principio e suo fine. Benedici adunque , o 
anima mia, benedici al Signore , e tutte mie vi- 
scere benedicano al santo suo nome. In lui ti 
glorifica, ch'è il Dio delle grandi virtudi, il Dio 
della nostra laude, mirabile* nella magnificenza, 
mirabile nella bontà. Alziamo le nostre mani al 
suo santuario; cantiamogli osanna in mezzo ai 
cori degli angeli , diciamo le glorie del regno 
suo ; perch' egli regna di secolo in secolo, egli 
impera di generazione in generazione. Ed ei si 
rallegri nell'opere della sua onnipotenza, che 
tutte creature del suo spirito sono vivificate, 
tutte sono splendore di quella idea, che amando 
partorisce bellezza. Perch' ei tutto fiamma d'a- 
more la spande fuori di sé, quasi in faville, le 
quali fanno rigogliando uno sfogo di sua bel- 
lezza , con che nell'anime si diffopde la divina 
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illuminazione e la suavità graziosa dell'amor suo (*). 
Ah, si, nell'amore di Lui è tutta felicita; per- 
ché nulla e sopra di Lui , nulla fuori di Lui , 
nulla è senza di Lui. 



(•) Cesari, Le*. Scrii. 
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Higli è bene a compiagnere questa umana fra- 
lezza, che nelle prosperità follemente invanisce, 
e nelle avversità bruttamente si atterra! Se flo- 
rida è la salute, la campagna ubertosa, l* arca ri- 
colma; se diletta la moglie, venturosa la figliuo- 
lanza, la famiglia concorde; ben presto si dimentica 
Iddio fino a chiedere: Chi é questo Onnipotente, 
che gli dobbiamo riconoscenza ed omaggio? Ma se 
un tratto la sorte volga a ritroso , se incalzino 
morbi e sventure, non solo de' beni goduti ogni 
memoria si spegne., ma prorompono acerbi i la- 
menti , e scoppiano anche le indegnazioni e gli 
oltraggi al supremo Gorreggitore dell' universo. 
Tant'è , miei cari: e grazie del paro e disgrazie 
soverchiano questa misera -umanità impotente a 
sostenere la tentazione cosi dell' une, come del- 
l' altre. Il perchè nell'Ecclesiastico è detto: A 9 
di felici usa il bene , che ti dà innanzi ., ma 
guarda insieme al giorno malvagio , che viene 
appresso ; conciossiachè Iddio s'abbia fallo l'uno 
del pari che l'altro. Queir eterna Sapienza gli 
ebbe per modo intrecciati, che He fossero a 
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vicenda di correttivo, e come a dire, di contrap- 
peso ; se la continua felicità gonfia io spirito, e la 
continua miseria sei frange. Ella dunque ha vo- 
luto che la trama del nostro vivere fosse ordita 
alternamente di prospere e di avverse fortune , 
sicché la varia e mutabile incostanza così de' 
beni, come de' mali venisse allo spirito umano 
perpetua scuola di virtù; e la speranza e il ti- 
more governando gli affetti, e le azioni discipli- 
nando , contenesse la nostra fragilità in que' li- 
miti religiosi di gratitudine e di rassegnazione , 
che soli possono assicurare la vera pace del no- 
stro cuore. Della qual provvidenza amorosa ci 
è porto come uno specchio nell'ordine stesso 
delle stagioni, dove i geli e i calori, le piogge e 
le siccità, l'ombra e la luce, e le tempeste, non 
eh' altro, e la calma, tutto concorre mirabilmente 
alla conservazione ed alla bellezza dell'universo. 
Ma egli avviene pur troppo, che l' uomo o nelle 
opinioni sconsiderato, o dalle passioni travolto, 
o uelle cure del secolo miseramente impedito , 
poco o ni una stima si faccia di que' beni, che 
sia nell' ordine della natura, sia nell'ordine della 
grazia più degni sono della nostra riconoscenza, 
del nostro amore ; e d' altro canto si faccia più 
grave il peso di que' mali, che sono pure con- 
geniti alla nostra imperfezione, e che la pazienza 
renderebbe più miti, e la rassegnazione più me- 
ritar j. Con che di doppia ingiustizia pecchia- 
mo a Dio, voltando cosi le spalle al nostro Be- 
nefattore, e, alzando la cresta ribelli al nostro 
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Correggitore. Perla qualcosa a ridestarvi nell'ani- 
mo que' sentimenti, di che la ragione ad un tempo 
e la fede ci addebita, mi giovi fermare la vostra 
attenzione su questi due punti , che della vita 
religiosa possono a buon diritto chiamarsi i car- 
dini: la gratitudine ai beni, e la rassegnazione 
ai mali, che Dio, padre e signore conforme, al be- 
neplacito della sua Provvidenza , a nostro meglio 
comparte. Qual soggetto alle vostre meditazioni ! 
qual campo al mio favellarci Senonchè troppo 
folla essendo la messe , dov'è mestieri ch'io porti 
la falce, starò contento per oggi a quell'amore 
di gratitudine , con che le divine beneficenze ri- 
conoscere dobbiamo. Liberata da questo canto la 
mia fede , porteremo appresso i nostri pensieri 
all'argomento gravissimo della rassegnazione. E 
Dio voglia intanto , che quegli accenti di verità, 
che andrò proferendo, come buona semente a 
buon terreno fidata, cosi negli animi vostri ger- 
moglino frutti di operosa e santa riconoscenza. 

A cominciare da' benefizj nell'ordine della na- 
tura , basti por mente a quel posto , in che tra le 
opere della creazione locati siamo. Ah 1 ricono- 
sci, o uomo, la tua grandezza, la tua dignità, per 
la quale fra tanti esseri , che albergano teco que- 
sta bassa dimora , tu solo capace e degno sei 
fatto di accostare l'augusta Divinità, ed in te 
stesso la immagine ricopiarne. Nobilissimo, eccebo 
dono è questa ragione , per cui si gusta il prezzo 
della esistenza: questa ragione, che vede sente, 
arricorda, immagina, giudica, vuole , movesi , 

6 
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opera; che ingegni ed arti creando imitatrice ed 
emola di natura provvede quinci ai bisogni , agli 
agi, ai diletti del nostro vivere; che forte di acu- 
me penetra nelle viscere della terra, le profon- 
dità degli abissi scandaglia, misura l'ampiezza 
de' mari; che sublime negli ardimenti viaggia le 
regioni dell'aria, i venti pesa, corregge le fol- 
gori, numera gli astri , ne segue e precorre i 
molteplici avvolgimenti; che nel torrente de' se- 
coli trapassati mettendosi, ed alle origini delle 
cose risalendo, tutte ne schiera dinanzi a sé 
le varie vicende , concittadina ad un' ora di tutti 
i luoghi e di tutti i tempi; che dagli oggetti sen- 
sibili e corporati alle superne contemplazioui 
s'innalza, alle forme esemplari del bello, del 
vero, del retto, e quelle a sé fa miraglio di ec- 
cellenza e di perfezione; che non paga di chiu- 
dere il volo ne' brevi confini del presente e del 
creato, si protende e spazia i latissimi cam- 
pi del futuro e dello infinito. £ questo arcano 
spiritale principio del nostro essere informa ed 
agita un corpo sopra tutti bellissimo di fattez- 
ze e di forme : una fronte diritta e al cielo le- 
vata , siccome a natal domicilio , nella quale di- 
pingonsi a mano a mano i movimenti e i colori 
delle interne affezioni: occhi e sguardi, nei quali 
balena il fuoco dell'anima , e d'onde traspare la 
luce dell' intelletto : labbra da cui risuonano ac- 
centi a trasfondere in altri le concezioni della 
mente e i desiderj del cuore , interpreti ef- 
ficacissimi ; una destra nata al comando : un 
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portamento nato alla signorìa delie cose create: un 
corpo , a dir breve , nel cui tessuto maraviglioso 
non è parte che a parte non corrisponda , né bel- 
lezza che manchi di utilità ; né parte , né utilità , 
né bellezza, in cui la eccellenza dell'abito este- 
riore non accusi la dignità e la grandezza dello 
interno padrone. 

E vero padrone , se gli esseri tutti , che intor- 
no ci stanno, ed elli a servigio dell'uomo si con- 
vengono dire ordinati: che né l'Altissimo Iddio 
non aveva per sé mestieri di opere cosiffatte , Egli 
essenza di tutte le perfezioni, abisso di tutte le 
maraviglie , radice e corona, principio e termine 
d'ogni bene; e l'uomo dall'altro canto, perché for- 
nito d'intelligenza e di volontà , l' uomo solo può 
farsene specchio di ammirazione , suggello di gra- 
titudine e di amore. Per l'uomo adunque compar- 
ve un tempo, e rinnovasi tutto di questo insi- 
gne miracolo della creazione; per l'uomo, che 
Dio trascelse a spettatore di questo grande tea- 
tro, a sacerdote di questo gran tempio , ad inter- 
prete e imitatore delle divine perfezioni. Quindi 
è che il Sole, ministro maggiore della sua prov- 
videnza ed ammiraglio sublime della sua gloria, 
il Sole con invariabile ordine e con mirabile tem- 
peranza di luce e di calore dispensa a nostro 
grand'uopo i giorni, alterna le stagioni, misura gli 
anni, presiede a tutti i nostri lavori, alimenta, vi- 
vifica ed anima tutte cose ; e si del valore del 
cielo improntando la terra , di bellezza la veste, e 
di perpetua gioventù la rinnova. Quindi la Luna, 
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quasi blanda moderatrice ai cori degli astri , le te- 
nebre della notte rischiara, conforta le solitudini 
e i silenzj , gli spiriti lassi dalle cure diurne in- 
vita alla calma, e le membra dalla fatica abbattute 
persuade al riposo. Quindi surgono fiori, e ma- 
turano frutti , quelli a vaghezza dell' occhio , que- 
sti a delizia del gusto; e lussureggiano campi di 
varia messe a vi tal nudrimento , ed esultano colli 
di lieta vendemmia a giocondezza de' cuori: quindi 
traggono al pasco torme di greggi, e vanno a gio- 
go coppie d'armenti, quali a soccorso d'opera, 
quali ad acconcio di vestimenti; ed altri, più ve- 
ramente compagni ed amici, che servi, o guida- 
no in corso i nostri passi, o vegliano accanto i no- 
stri riposi ; e tali pure, o cittadini del bosco , od 
ospiti del tetto rallegrano i nostri ozj , e consola- 
no a quando a quando le nostre noje : quindi le 
vene di tanti fiumi a correre il vasto corpo della 
terrena madre, e quasi di bella fecondità rinsan- 
guinarne le membra ; e il mare immenso che le 
fa quasi letto e la ricigne intorno della sua fascia, 
il mare accogliergli nel suo grembo , e di là solle- 
varsi le nubi, e strignersi in nevi, e sciogliersi in 
piogge , e distillare in rugiade ; e i venticelli pia- 
cevoli a temperarne i gravi calori 4 e i fiati stessi 
delle procelle a via cacciar le noce voli esalazioni; 
e per tutto recare in somma cotesta inenarrabile 
varietà d'animali e di piante, di superiori e infe- 
riori sustanze, cotesta armonia di terra e di cielo 
per giovare ai bisogni dell'uomo, per fargli senti- 
re la dignità e la eccellenza della sua condizione , 
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la bontà e la sapienza del grande Iddio. Mira* 
bile ordinazione di cose I Che tante e tante na- 
ture per numero , peso e misura diverse, per lo- 
chi, tempi e spazj distinte, concorrano tutte in una 
grande unità, e tutte non meno con varietà infi- 
nita di relazioni si percuotano a vicenda, e rispon- 
dano giustamente e per lo appunto al nostro be- 
ne; cosicché più dappresso o più lungi poste, più 
ratto o più tardo mosse , di maggiore o minore ef- 
ficacia dotate , alla presente condizione del nostro 
essere o dannose verrebbero o insufficienti, e il 
gran sistema della nostra creazione darebbe certo 
a manifesta mina. 

A tutte le quali cose ponendo il cuore e la 
mente, il Poeta di Dio : Oh I come sono grandi , 
esclamava, le tue opere , o Signore , come tutte 
sapienza! De' tuoi beneficj ricolma è la terra. Ahi 
si, tutti i viventi si aspettano dal tuo braccio, o 
gran Padre , la sussistenza ; e quando apri la ma- 
no, ogni cosa adempiesi di bontà; e quando la 
chiudi, ogni cosa, ohimè! si conturba. Che se ri- 
togli loro il tuo spirito, nella polve ritornano, e 
se mandi un tuo soffio, tutto ricreasi, e la faccia 
del mondo si rìnnovella. Cosi di poco minore agi 1 
angeli suoi, coronato di onore e di gloria, posto 
in cima alle opere della creazione, fu l'uomo per 
ogni guisa di naturali eccellenze privilegiato, co- 
stituito principe della terra, immagine espressa 
del suo Fattore. 

Ma tutti questi che sono pure grandissimi bene- 
fizi nell'ordine della natura, ritornano a piccola 

6* 
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parte dell'obbligo nostro, qualunque volta si met- 
tano a paragone co' beni superiori nell'ordine 
della grazia. O Redenzione ! o Redenzione 1 Che 
sarebbe dell' uom peccatore senza di te? Pro- 
scritto dal cielo, sulla terra profugo, degradato» 
avvilito , confuso, in preda ai rimorsi, in guerra 
con seco stèsso e con l'altre creature, oggetto di 
maledizione , vaso di obbrobrio , figliuolo di col- 
lera, vittima di morte, che sarebbe dell' uom pec- 
catore senza di te? Nel che ammirate dispensa- 
zione prò evidentissima dell' eterno consiglio , ac- 
cordo sublime di compassione e di giustizia , di 
gastigo e di perdono; ammirate principio, proces- 
so, e compimento di tanta opera. Non si tosto per 
iniqua superbia l'uomo a Dio si fu ribellato 5 e Dio 
medesimo con la fidata promessa di un Salvatore 
nel confortava. Ma d' uopo era che l' uomo nelle 
tenebre immerso della ignoranza e dell'errore, di 
^concupiscenza e di malizia profondamente piaga- 
to, sentisse la giusta pena del suo fallire, e cono- 
scesse a prova la grande necessità di quel Medico 
onnipotente, mercè di cui ritornare in istato e sol- 
levarsi a perfezione. D'uopo era che un tanto Ri- 
scotitore Tosse F atteso dai secoli, il sospirato dalle 
stagioni, il desiderio de' colli eterni. Cosi la pro- 
messa della nostra restaurazione col mondo stesso 
venuta innanzi, galleggiante con l'Arca in mezzo 
air universale naufragio, accolta da prima sotto 
alle tende pacifiche de' patriarchi , appresso con- 
dotta a mano da legislatori, da giudici, da capi- 
tani y quindi salita al trono stesso dei re, poscia 
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da sacerdoti e da profeti custodita e confermata, 
quando peregrina ed ospite in forastiere contra- 
de , quando riposata e ferma nelle sue stanze, cat- 
tiva e libera, oppressa e trionfante; per una parte 
di figure e di simboli confortata, per l'altra da 
portenti mirabili accompagnata e sostenuta, appa- 
recchiava le menti e i cuori a ricevere il gran 
compimento dell'eterne misericordie, i giorni ac- 
cettevoli della grazia e della salute , la consolazio- 
ne d'Israello. Tutto, si, nell'antica legge, tutto era 
figurativo , e come tipo di cose future , precetti , 
promesse, minacce, cerimonie, sagrifizj, sacerdo- 
zio, gH stessi personaggi più venerandi, tutto avea 
per oggetto di adombrare e promettere Gesù Cri- 
sto, quell'Agnello dominator della terra, che dalla 
pietra del deserto al monte della figliuola di Sion 
doveva salire. Consumata pertanto la ragione de* 
tempi, le settimane di Daniele compiute, spezzati 
gli stocchi della guerra, e lo scettro di Giuda pas- 
sato in mani straniere, discese dal cielo il secon- 
do Adamo, il benedetto ceppo delle nuove gene- 
razioni , il Figliuolo di Dio, e prodigio ineffabile 
di carità , vestite le nostre spoglie e fattosi a noi 
maledizione e peccato, glorificò di tutta soddisfa- 
zione la giustizia del padre ; anzi fu tale il pregio 
da lai sborsato per lo nostro riscuotimento , che 
diede alla bilancia un tratto per noi d'infinito van- 
taggio. Il perchè della sovrabbondante pienezza di 
grazia, che in lui si accoglieva, noi del suo Spi- 
rito ingenerati e di celesti benedizioni benedetti , 
ricevemmo vita, virtù, bellezza, santità 5 conche 
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levati fummo ad una eccellenza molto maggiore, 
che prima non eravamo , fatti consorti e compar- 
tecipi della divinità , figliuoli di Dio in nome ed 
in opera , membri del corpo stesso di Gesù Cri- 
sto, e giusta il dire di Paolo, compimento e per- 
fezione del medesimo; riserbati un altro giorno a 
quella stessa immortalità, gloria e splendore del 
divino lume, che tutta veste ed informa la sua sa- 
cratissima Umanitade (*). Al quale avvenimento 
mirando i profeti, avvenimento sopra ogni altezza 
di mente creata maraviglioso e stupendo, vede- 
vano fiumi di larghissimo inaffiamento la terra 
tutta irrigare; vedeano piante gentili verdeggiar 
in mezzo alle sabbie di un arso deserto, giubilar 
di letizia i monti e le valli , mele e latte stillar 
dalle rocce , e riceverne gloria il Libano e decoro 
il Carmelo ; vedevano cieli nuovi , e nuove terre 
crearsi, e popoli e nazioni correre in folla al monte 
,jli Sion. Venite, cantando a gara, venite, ascendia- 
mo al monte del Signore, alla casa del Dio di 
Giacobbe ; ed egli ci apprenderà le sue vie, e noi 
cammineremo ne' sentieri della sua veritade; per- 
chè la legge uscirà di Sionne , e il Verbo del Si- 
gnore di . mezzo a Gerusalemme. Per tal modo 
fu consumata la prevaricazione, ed ebbe fine il 
regno del peccato; cancellata la nostra colleganza 
con la morte, e rotto il nostro patto con lo infer- 
no ; e si ricondotta la giustizia sempiterna, adem- 
piuta la visione e la profezia, inunto il Santo de" 

(*) V. Cesari, lei. 
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Santi, e noi fatti re e sacrificatori all'Altissimo Id- 
dio. Per Gesù Cristo adunque la nuova alleanza . 
fu scrìtta ne' cuori, siccome annunziò Geremia; il 
sacerdozio secondo l'ordine di Melchisedecco fu 
istituito, siccome cantò Davidde; e il sagrifizio 
universale offerto, siccome avea predetto Malachia. 

A Gesù Cristo pertanto autore e conservatore 
di nostra fede, pietra angolare , che sostiene ed 
unisce l'edifizio della casa del Signore , i due Te- 
stamenti si riferiscono, o come aspettato, o come 
venuto. Egli è il termine e il centro della rivela- 
zione, la verità delle ombre, la realtà dèlie figu- 
re, la soluzione di tutti i nodi, la chiave di tutti 
i misteri, l'oggetto di tutti i tempi, l'opera di tutti 
i secoli (*). Così l'Altissimo Iddio per la sua molta 
carità verso di noi ci ebbe riscossi dalla potestà 
delle tenebre, e trasportati nel regno del Figliuolo 
del suo amore, onde abbiamo la redenzione per 
lo suo sangue, e la remissione de'peccati : il quale è 
immagine viva del Dio invisibile, Primogenito d'o- 
gni creatura, per cui tutte cose furono fatte , e 
troni, e principati, e virtudi, e signorie , e tutte 
sono da lui e per lui ; ed egli è innanzi e sopra 
ogni cosa. Noi eravamo per lo peccato morti, ed 
egli ci ha renduto la vita, risuscitati con seco, e 
fatti sedere in cielo al suo fianco. Il primo Ada- 
mo fu dunque in anima vivente, il secondo in ispi- 
rilo vivificante. 

O Redenzione I o Redenzione 1 Di quante grazie 

(*) Card, de la Luierae. 
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non hai vantaggiato nostra natura) Di quali argo- 
menti non L'hai provveduta a rimettersi in istato, 
anzi e migliore! Per te e mistici bagni a deporre 
le macchie della origine infetta, e mistiche tavole a 
campare i naufraghi dall'onda inimica, e mistiche 
unzioni a sostenere le dure lotte della carne e del 
sangue , e nuziali riti, ed eucaristiche cene, e ge- 
rarchici ordini a congiugnere l'uomo con Dio, a 
farlo in terra compagno degli angeli 3 tempio e 
sacrario dello Spirito Santo. Con ciò magnanima 
fede, gli occhi ombrata di un velo e un calice in 
mano, sfidar seduzioni e lusinghe, tormenti e ti- 
ranni; con ciò fidata speranza, le ali a tergo spie- 
gate, lanciarsi nel campo immenso di Dio, citta- 
dina del secolo futuro; e carità sublime con fiac- 
cola in cuore accesa e nelle braccia aperta, farsi 
tutto a tutti, ed essere bella forma d'ogni virtù , 
ultimo termine della legge. Da te pertanto, o re- 
ligione augusta, da te ci vennero, e, tua divina 
mercé , profittarono tanti mezzi a purgare , a be- 
nedire, a santificare la gioventù e la vecchiaja, la 
infermità e la salute, la vita e la morte ; mirabili 
instituzioni a guardare i pensieri , gli affetti , le 
opere, a ricomporre nell'uomo la immagine di 
Dio, a ristabilire nella natura l'ordine della grazia, 
a riunire in amica concordia il cielo e la terra. 
Ed ecco templi magnifici a riverire ed a propi- 
ziare il Dio delle giustizie e delle misericordie ; 
e nel vestibolo acque lustrali a tergere le im- 
mondezze della scorza- terrena, che indosso por- 
tiamo; e quinci e quindi stendardi e vessilli di 
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cristiana milizia ad arruolarvi ogni sesso, ogni 
condizione, ogni etade; ed immagini dappertutto 
ed esempli di que' generosi che meritarono in 
cielo bianca o purpurea stola, proteggitori e guar- 
diani della greggia fedele; e là nei segreti elau- 
stri del santuario mense preziose ad obblazione 
ed a sagrili zio j e tabernacoli santi a custodire la 
Manna eletta, il Pane degli angeli, il Viatico della 
nostra immortalitade ; e lampane fiammeggianti a 
rischiarare la nostra fede, a indirizzare le nostre 
speranze, ad accendere la nostra carità; e palme 
intorno e corone a trofeo della grande vittoria 
sul nemico degli uomini riportata ; e clamidi e 
stole , ed infule e scettri a mettere negli animi la 
riverenza dell'eterno Sacerdozio; ed arpe e sai- 
terj e davidiche armonie, che levano al trono di 
Sabbaoth i voli e le preci delle creature. 

Tale e tanta è la religione de' nostri padri; 
religione augusta ne' dogmi, ineffabile ne' miste- 
ri, adorabile ne' sacramenti, giustissima ne' pre- 
cetti, veneranda nelle sue pratiche , castissima 
nelle sue pompe, nelle sue cerimonie bellissima; 
religione, che a simiglianza ed a conforto del- 
l'uomo è tu tt' insieme composta d'infermitade e di 
forza , di patimenti e di gioje , d'ignominia e di 
gloria ; religione che parla al cuore più che allo 
ingegno , ma che innalza e deprìme qualunque 
ingegno più perspicace ; che non insegna a dispu- 
tare, ma che apprende e conduce a ben vivere, 
che il presente lega al futuro , il temporale al- 
l'eterno; che l'uomo a Dio rimarita, la natura 
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ammenda con la grazia, e della grazia fa scala 
alla gloria. E potea forse la divina bontà prov- 
vedere più largamente ai bisogni deU'uom pecca- 
tore? O adoperare con mano più caramente pa- 
terna a rilevamelo della caduta, a medicarne le 
piaghe, a ristorarne la condizione? Ecco dove é 
apparita magnifica la benignità del nostro Signore 
Iddio , sclama l'Apostolo , che non per 1' opere e 
le giustizie, che noi avessimo fatte ; ma per sem- 
plice e pura misericordia ci ebbe amati e fatti 
salvi nel suo figliuolo Gesù Cristo, Verbo in carne 
abbreviato, pastore dell' anime per lo sangue del 
patto eterno, splendore della paterna luce, e sug- 
gello della sua sussistenza, che tutte porta le cose 
con la parola del suo potere. 

A ragione pertanto cantava il buon Zaccaria: 
Benedetto il Signore Tddio d'Israelle, che degnò 
visitare il suo popolo e farne riscatto. Perch'egii 
ha rizzato il segnale di nostra salvezza nella casa 
di Davidde , secondo che per la bocca de' santi 
profeti ci aveva impromesso ; e si n'ha tolto di 
mano alle nemiche potestadi. Tanta fu la pietà , 
che volle operare con noi, memorando il patto 
che aveva fermo co' padri nostri e col fedele 
Abramo; perchè sciolti dal grave giogo della 
colpa, e sceveri d'ogni timore potessimo in san- 
tità e giustizia servire a lui per tutti i giorni di 
nostra vita. Perciò mandava il gran Profeta del- 
l'Altissimo a preparare le vie dei Signore, e a ri- 
condurre su quelle il popolo traviato, conceden- 
dogli remissione de' suoi errori. Cosi , per le 
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viscere della misericordia del nostro Iddio, l'Orien- 
te dall'alto ci ha visitati, ed ha fatto risplendere il 
lume del suo volto sopra di noi , che giacevamo 
nelle tenebre e nell'ombre della morte, a fine di 
addirizzare i nostri passi ne' sentieri della pace. 



Che se tali e tanti cosi nell'ordine della natura, 
come nell'ordine della grazia i benefizj sono, che 
dal nostro Signore e Padre tuttodì riceviamo, 
quali adunque saranno , quali dovranno essere i 
sentimenti della nostra devota riconoscenza? Con 
che animo, con quali afretti di ammirazione , di 
ossequio, di gratitudine non faremo di riverire e 
glorificare un tanto benefattore? E se l'erbe del 
prato , e le querce del monte lo benedicono, se 
1 augello ne canta , e Io insetto mormora le 
sue lodi , se la folgore celebra il suo potere, e 
r oceano magnifica la sua immensitade , se tutte , 
a dir breve , celesti ed infernali creature forza è 
che pieghino le ginocchia, e suonino confessione 
e gloria al suo nome ; l'uomo solo , prodigio di 
ingratitudine e di fellonia, si rimarrà nel silenzio? 
L' uomo, non eh' altro, l'uomo solo dirà : Non ci 
ha Dio? E tutti colbro, se meno a parole, sei di- 
cono a' fatti, i quali per colmo di scelleraggine . 
abusano contro a lui que' medesimi benefizj,. 
di che furono e sono con tanta larghezza pri- 
vilegiati : sei dicono tutti coloro, che la ragione, 
scintilla eterna del primo vero, postergano ai 
sensi , e i sensi, alla ragione ministri ., affogano 
Qu. , voi. I. 7 
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bruttamente nel fango delle passioni, lasciando il 
Creatore per la creatura: sei dicono tutti coloro i 
quali con villano rifiuto chiudono il varco alle se- 
grete ispirazioni della grazia, e indurano il cuore 
a tanti e si dolci inviti di religione , annullando , 
quanf è da loro , il frutto prezioso del nostro ri- 
scuotimento, e provocando le giuste vendette di 
un Redentore oltraggiato. Ah no, non sia mai, 
che tanta empietà negli animi nostri si accolga, 
che tanto accecamento ne ingombri lo spirito e il 
cuore ! No, non sia mai, che vogliamo peccare si 
stranamente contro a noi stessi , ed essere tanto 
nemici del nostro bene t Gran Dio ! chi può non 
amarti, se a prezzo di tante beneficenze non al- 
tro ci chiedi, che amore? La cui legge non è 
già collocata o negli spazj del cielo sublimi , che 
tu mi risponda: Chi di noi può salirvi, e ripor- 
tarla quaggiuso? Né tampoco é rilegata di là del 
mare , che tu mi venga dicendo : Chi di noi var- 
cherà l'ampiezza dell'onde, per tragittamela sino 
a qui? Ella è presso di te, dentro di te, nell'inti- 
mo petto, e il cuore medesimo isforza, non ch'al- 
tro, la tua lingua a renderle testimonio. O amo- 
re, vita e dolcezza dell'anime! seme e radice di 
tutti gli affetti 1 £ di che altro mai vive l' uomo , 
fuorché d'amore? D'amore nella sposa, ne'figliuoli, 
nei congiunti , ne' cittadini : d'amore ne' desiderj e 
nelle speranze, ne' godimenti e nelle afflizioni, in 
ogni atto di tempo, in ogni maniera di azione. Per 
amore di gloria, che non osa il soldato in mezzo 
alle mischie della battaglia? Per amore di guadagno, 
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che non osa il navigante in mezzo ai rischi delle 
tempeste? Per amore di fama, che non tollera lo 
studioso nel pallor delle carte e nel silenzio del 
gabinetto ? Per amore di qua! che siasi oggetto 
delle sue brame, affronta l'uomo pericoli, patisce 
disagi , fa durissime prove : ciò solo gli addoppia 
coraggio , valore, ardimento ; gli moltiplica forze 
e potenze. E per amore di Lui, nel quale abbia* 
ino la vita, l'essere, il movimento; da chi tutto 
ci è porto in dono , e l'aria che si respira , e il 
sole che ne rischiara, e la terra che ne sostiene,! 
frutti che ci alimentano; da cui la ragione e la gra- 
zia, la verità e la salute; per amore di Lui, che non 
faremo? Conciossiaché usando la vita, lo ingegno, 
le sustanze, gli affetti per solo compiacere a Dio, 
non altro facciamo, che rendergli il suo, non pure 
il capitale, ma e l'opera; che tutto tutto da Lui 
ci viene. £ già lo intelletto , se bene usiamo , ci 
porta suso a quella infallibile verità, la immagina- 
zione a quella bellezza incomparabile, il cuore a 
quella imiefettibile bontade; senza che que'moti 
vaghi e confusi dell'animo che in tante e sì varie 
fogge si mutano e si trasformano, immergendolo 
quasi in un pelago infinito di desiderj , non può 
fere che altrove riposino, e come a dire, lo in- 
certo volo raccolgano, se non in grembo a quel 
Dio, ch'è primo principio ed ultimo termine della 
nostra vocazione. Cosi è, miei cari, (/anima no- 
stra, cui nulla creata cosa non è tanto a soddisfare, 
sente il bisogno di lanciarsi in quel mare dell'esse- 
re, cui nulla sponda circoscrive ; sente il bisogno 
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di amare e d'essere amata supremamente; a! clic 
non può bastare, che solo Iddio. Il perchè, felici 
l'anime affettuose , che si compiacciono in questo 
culto di riconoscenza e di amore in verso di Lui 1 
felici l'anime affettuose , che gustano il bisogno di 
•un confidente» d'un guardiano, d'un tutore !. giac- 
ché ben presto avvisate quaggiù da un'amara spe- 
rienza, si volgeranno a cercarlo in quel soggiorno 
di pace e di perfezione , dove non ci ha tradi- 
mento, né infedeltà, né incostanza; in quel sog- 
giorno immortale, dove l'essere degli esseri in 
mezzo al fulgore della sua gloria non si nasconde 
altrimenti all'afflitto, né sdegna lo sfogo delle sue 
lagrime. £ infatti , chi altri è lo scudo incontro 
a'nostri nemici, il medico alle nostre infermitadi, 
la guida a'nostri passi, il consiglio a'nostri dubbj, 
l'asilo in tutti i nostri pericoli, il rifugio a tutte 
nostre miserie? Non è forse Gesù Cristo il nostro 
amico , il nostro fratello primogenito , il ceppo 
anzi di quella vigna di cui siam tralci ? E per chi 
mosse dal cielo quaggiuso in terra , se non per 
noi ? Per chi sendo ricco, si fece povero ; e sendo 
libero, assunse forma di schiavo, se non per noi? 
Per chi passionato e morto, per chi disceso nelle 
tenebre del sepolcro , se non per noi ? Per chi ri- 
salito al cielo, intercessore di perdono, largitore 
di grazia, donatore di gloria, se non per noi? I 
quali, sua divina mercé, diventati siamo nuova , 
creatura; di esuH, ch'eravamo, cittadini del cie- 
lo; di peccatori, giustificati; né solo giustificati, 
ma santi; né santi pure, ma figliuoli di Dio ed 
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a Gesù Cristo fratelli; nò solamente fratelli, sì 
membri del corpo suo ; né membri solo, ma tem- 
pli della divinitadeed organi dello Spirito Santo. 
Tanta fu l'abbondanza delle grazie, che ricevuto 
abbiamo per la sua stupenda rigenerazione ! 

Venite adunque, esultiamo al Signore, alziamo 
voci di giubilo a Lui, eh' è nostra salvezza. Anti- 
cipiamo il giorno di sua venuta , confessando le 
nostre colpe; e nella umiltà della nostra confessio- 
ne, offeriamogli sacrifizio di laude, invocando il 
suo nome , ed a lui salmeggiando. Nelle sue mani 
sono i cardini della terra, e le altezze dei monti, 
e le profondità degli abissi, e le cose tutte sono 
di lui. Perch'egli disse, e fu fatto; volle, e ubbi- 
dito; ed ogni cosa fu per lui ordinata ne'secoli 
eterni, e quell'ordine ch'egli pose, non fia prete- 
rito. Venite , adoriam lo sgabello de' piedi suoi , 
perocch'cgli è santo; prostriamoci a lui dinanzi , 
perch'egli è il nostro Signore, e noi siamo il suo 
popolo; egli il nostro pastore, e noi la sua greg- 
gia. Venite, adoriamolo; e tutte creature invitia- 
mo a rendergli grazie, a cantar le sue laudi, ad 
esaltare le sue misericordie. O voi , che tenete le 
cime della creazione , angeli , arcangeli , potestà 
nobilissime dell'empireo; e voi, profetiche lingue, 
apostolici cori, eserciti vittoriosi de' martiri, schie- 
re illustri de' confessori , beate anime , cittadine 
dell'alta Sionne, dell'eterna Gerusalemme, gloriate 
il suo nome , e lui benedite. E tu lodalo , o sole, 
e tu, luna, e voi, cieli de' cieli, e quanto da' cieli 
si abbraccia, dategli laude. E tu lodalo, o fuoco» 

7* 
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e tu, nere; e tu, grandine ; e voi , o spiriti delle 
tempeste» che tremate ubbidienti al suono della 
sua voce. E laude rispondano , laude i flutti del 
mare e i pesci che dentro ci nuotano; laude i 
monti e le vaDi/le piante fruttifere e i cedri so- 
blimi : laude i pennuti e i renanti, le belve del 
campo , le fere del bosco , ogni animante che ha 
vita. E voi, re della terra, voi, principi e giudici 
delle nazioni, voi, popoli tutti, ogni etade, ogni 
sesso» date laude al nome di Dio, perchè di ku\ 
solo magnificata è la gloria. Cantategli laude a suo- 
no di trombe , a suono di timpani e di salterj : 
cantategli laude sui cembali della giubilazione, 
sulle corde dell'arpa e sulle canne dell'organo. A 
lui dunque sia laude , benedizione ed onore per 
tutti i secoli de' secoli. 
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\J chiunque voi siate, che nell'amarezza del vo- 
stro cuore vi beete il calice della tribolazione, se 
viva e sincera fede in petto vi alberga, pigliate 
argomento di celestiali consolazioni. Ma se l'avete* 
ohimè! ributtata cotesta divina consolatrice , che 
altro più vi rimane? Quale conforto di ajuti pre- 
senti? Che speranze di beni avvenire? O mi- 
sera sopra tutte e desolata la condizione dell'uo- 
mo, che vive su questa terra, spezzato, quant'è 
da lui, ogni vincolo di attinenza col cielo, di fi- 
gliuolanza con Diot Sia pure, com' esser voglia, 
ajutante e destro della persona, nuoti a gola nelle 
dovizie e ne' piaceri, abbia seguito numeroso di 
clienti e d'amici ; salga , finché gli è dato la ruota 
della prosperità, e calchi trono gemmato, e porti 
scettro e corona ; che nella incostanza de' brevi 
giorni di questa vita, nel faticoso cammino di que- 
sto pellegrinaggio lungi da Dio, forza è che lo as- 
salgano , quando che sia , disdette , morbi , affli- 
zioni, volgimenti e trabocchi di fortuna; e allora » 
diciamolo pure, qual farmaco verrà presto a sa- 
lute cosi travagliata? Infelice! Vedrà fuggirsi di 
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mano le rose appassite della mal carezzata volut- 
tà , partirsi dagli occhi la scena incantatrice del 
mondo, alla potenza fallire i nervi, alla gloria il 
teatro, alla vita, non ch'altro, Tore e i momenti: 
conoscerà la propria solitudine, e inerme all'a- 
spro cimento, farà invano di chiamare a soccorso 
i deliziosi compagni del suo bel tempo, i quali a 
poco a poco dileguerannosi, e volgeranno a pro- 
caccio d'ai Ire venture. E allora qual vóto! che nu- 
dità! che spavento ! Ma ben altra è la sorte di un 9 
anima fedele, che abbia posto sua fidanza nell'a- 
jnto del Signore. Gonciossiachè reputando la fi- 
gura di questo mondo essere transitoria ; i beni di 
questa vita fugaci, fallaci, manchevoli, guasti; la 
nostra città non essere permanente quaggiuso, ma 
futura e stabile altrove; porterà con animo rasse- 
gnato le varie tribolazioni di questo passaggio, 
scontando con ciò gli errori e le colpe della pro- 
pria infermità , e nuovi meriti accumulando nella 
'.pazienza; fino a che deposto il tabernacolo della 
propria corruzione le verrà fatto di possedere in 
pace l'anima sua. Che l'uomo nato di donna, e a 
corta vita destinato non può fare che a molte mi- 
serie non soggiaccia ; il quale a simiglianza di fiore 
spunta, e viene calpesto, si dissolve qual nebbia, 
vanisce com' ombra , e nel medesimo stato non è 
mai che dimori. E cosi tutte a nostro maestramen- 
to, tutte creature passano ratto dal sorgere al tra- 
montare, perchè l'uòmo della propria e comu- 
ne caducità fatto certo, apprenda ne' beni conce- 
duti gratitudine ; ne' mali o meritati o ftecessarj 
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rassegnazione. E come mai, dira seco stessa quest'a- 
nima fedele, come potrei di speranza e di conforto 
lasciarmi cadere, e in atti prorompere d'ingiuriosa 
baldanza , o di profana bestemmia inverso all'al- 
tissimo ordinatore di tutti gli eventi? Non é egli 
per avventura o giusto assai per avermi a punire, 
o pietoso assai per bastare a difendermi , o assai 
liberale per avermi a rimunerare? E su queste con- 
siderazioni mi piace di trattenervi, anime tribola- 
te, sicché del vostro patire ve ne ritorni dolcissi- 
mo premio, e la rassegnazione ai mali di questa 
vita, una devota e santa rassegnazione vi guada- 
gni frutto di pace su questa terra, e immenso 
colmo di gloria lassuso in cielo. 

Sempre che dei beni e de'mali , che danno tra- 
vaglio alla misera umanitade incontri discorso, non 
è rado sentire alcuni ,• tra quelli eziandio , che so- 
no in voce di più moderati, richiamarsi alla Prov- 
videnza, che non abbia la condizione dell'uomo 
fatta migliore assai , eh' ella a gran pezza non é. 
Come può essere, dicono a quando a quando, che 
la potenza infinita del grande Iddio non sia ba- 
stata a cessare i mali, di che siam fatti ad ogni 
ora bersaglio? E potendo, che non è dubbio ve- 
runo, com'è d'altra parte, che quella infinita bontà 
non abbia voluto cessarli ? Ma se costoro pones- 
sero mente a ciò che dimandano, e'potrebbero si- 
milmente dimandare, perchè la bontà e la potenza 
di Dio non abbiano a mille migliaja più moltipli- 
cato il numero degli esseri, variata l'indole de* beni, 
conceduto il pensiero e l'affetto ad ogni atomo, la 
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natura degli animali sollevata alla condizione del- 
l' uomo, la condizione dell'uomo alla eccellenza 
dell'angelo, e l'eccellenza dell'angelo appressata 
forse viemeglio alla forma divina. Vedete a che 
termini mena la nostra scienza, quandunque si at- 
tenta di porre in accordo due grandezze incom- 
mensurabili, due perfezioni infinite : la bontà e la 
potenza del sommo Signore (*). No; i miei pensieri 
non sono 2 vostri , e le nife strade non sono le vo- 
stre, dice F Eterno; che quanto i cieli d'altissimo 
spazio si levano sopra la terra , altrettanto e più 
le mie strade e i miei pensieri da voi si dilungano. 
La mia giustizia é più stabile dell'eccelse monta- 
gne , e più che il vasto mare profondi i miei giu- 
dizj. Non é dunque a maravigliare, se troppo di- 
fettivi in questa parte ritornano i nostri sillogismi, 
se troppo spesso di viva lucè spicchiamo tenebre. 
Contro il male è il bene , scrive l' Ecclesiastico , 
contro la morte è la vita, contro il giusto è il pec- 
catore; e cosi guardano tutte l'opere dell'Altissi- 
mo a coppia a coppia 1' uno contro l' altro. Non 
fate adunque , vi ammonisce il Savio, non fate di 
parlare alla sbalestrata , né sia tostano il vostro 
cuore a proferire discorsi rispetto a Dio ; perch'e- 
gli è lassuso in cielo, e voi siete quaggiuso in ter- 
ra. No, non vogliate rizzar la cresta dicontro a lui; 
perciocché non avrete scampo né verso Oriente, 
né verso Occidente, né su alla montagna, né lun- 
ghesso il deserto; che Dio é giudice inappellabile, 

(•) Opio. r**g. 
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e l'uno abbassa , e l'altro solleva , come gli è 
grado; e un calice di giustizia e di misericordia 
contemperato reca in sua mano. Pertanto se i mali 
che ad ora ad ora travagliano il nostro essere, 
forza è che si accordino pure con la potenza e 
bontà suprema; vediamo a nostro meglio per quali 
cagioni, Dio permettente o jubente, ci avvengano, 
e troveremo ch'elli ci avvengono o da giustizia in 
pena di colpa , o da misericordia in argomento di 
mento. , 

Qua! è tra' mortali , a cui basti l'animo di re* 
putarsi immacolato? Il quale sul testimonio della 
propria coscienza possa fare assegnamento ? che 
possa dire a sé stesso : Ho purgato il mìo cuore , 
e netto io sono d' ogni mia colpa ? se tra gli spi- 
riti celesti niuno é perfetto , e i cieli stessi non 
sono puri agli occhi di Dio. Anzi lo intendimento 
e il senso dell' uomo è inclinato al male sino dal- 
l' età prima ; né lo infante d' un solo giorno é 
senza macchia , né mondo può essere , o giusto 
può dirsi, chi nato /di donna è concetto di seme 
impuro. E chi sarà pertanto di noi che possa a 
ragione dolersi , e levare alto le grida e i cor* 
rucci, qualunque volta a correzione, od a guardia 
dé^ nostri errori , quell'Uno che tutto vede e a 
tutto provvede , si piglia cura del nostro bene 
con l'opera salutare delle tribolazioni? Dico a 
guardia de' nostri errori , perciocché le avver- 
si! adi sono limiti e freni alla umana licenza. 
Per questo la natura ha infermitadi , gli affa- 
ri molestie, gli uomini ingiustizie, il mondo- 
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imbarazzi, il favore incostanze, gli obblighi schia- 
vitù ; opposizioni e perìcoli a destra ed a sini- 
stra; acciò la nostra volontà, che sarebbe in pen- 
dente a trascorrere, si regga, si temperi, e a Dio 
si rivolga. Cosi molti de* nostri mali sono ad al- 
tri mali medicina; i mali che affliggono a mode- 
rare quelli che allettano, le difficoltà esteriori a 
comprìmere le interne ribellioni, il dolore a cor- 
reggere il piacere : che gli uomini pur troppo , 
quando lor dice buono, corrono spensierati a sa- 
tisfarsi d'ogni lor voglia ; e le prospere cose fa- 
ticano gli animi stessi de* sapienti. £ noi sdegne- 
remo, qualunque volta il nostro buon Padre ag- 
grava la mano sopra di noi ? e ci dà questo pe- 
gno dell' amor suo, gastigando cui ama? So bene, 
che altri pigliano la cosa più larga e più conso- 
lata, che in vero non è. Come elli si tennero in 
guardia da quelle maggiori scelleratezze , che 
fanno sangue, che mettono a combustione la so- 
cietà, da que' misfatti, che la stessa opinione del 
mondo aggrava d'infamia; per altre colpe di mol- 
lezza, di crapula, di lascivia, d'orgoglio, d'invi- 
dia, di malignità, d' ingratitudine , d'avarizia e 
simili altre , se ne passano assai leggermente, e 
si credono franchi d'ogni altro debito di peni- 
tenza. Ma nelle bilance di quel gran Giudice, il 
quale ha protestato , che d" ogni oziosa parola 
saremo stretti a dar conto, che d'ogni agro bot- 
tone scagliato contro al nostro fratello pagati sa- 
remo a rigore di fuoco ; nelle bilance di quel gran 
Giudice il peso de* meriti e de' demeriti vuol 
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essere ben altro, che forse non reputiamo. Contut- 
tociò se v'ha tra' mortali chi scevero d'ogni colpa 
e cT ogni labe si reputa immacolato , or via di 
presente si levi, e alzato il dito a disfida ., chiami 
seco a ragione il supremo Dispensatore de' beni 
e de* mali. Ma che sto io proferendo ? Ah ! no , 
non vogliate entrare in giudizio co* vostri servi, 
o Signore ; perchè ninno de' viventi non sarebbe 
trovato giusto nel vostro cospetto ; e dov' altri 
pure fosse oso di mettersi a tanta prova, la sua 
bocca medesima griderebbe a condanna contro 
di lui. Che voi siete diritto in tutte le vostre vie, 
e santo in ognuna delle opere vostre. Perchè 
adunque , se meritato è il gastigo, non vorremo 
portarlo con animo di devota rassegnazione? Per- : 
che le tribolazioni, quali che siano, fuggiremo di 
accoglierle ad umiltà, che sono pure stromenti e 
mezzi di purgazione, occasioni di merito innanzi 
a Dio? siccome scrive il Salmista, che a gran bene 
gli torna d'essere gittato nelle umiliazioni, ad 
imparare viemeglio le giustizie del Signore. Per- 
chè vorremo colmar la misura de' nostri falli con : 
nuovi oltraggi d'intolleranza e di ribellione? Per- 
chè vorremo si tosto ne' giorni di povertà di- 
menticare i giorni dell' abbondanza , e nelT af- 
flizione i di passati nell' allegrezza ? Quando pur 1 
la memoria de' goduti piaceri dovrebbe mitigar 
la puntura de' dolori presenti. O qual maraviglia, 
se a mutamento soggiacquero beni alla fortuna 
commessi, tutte cose per natura incostanti ; se di- 
leguarono oggetti , che passaggieri ; se ha fine 

8 
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tuttociò, che pur è mortale? Nudi uscivamo' dal r 
r utero della madre , sciama Giobbe, e nudi alla 
tomba dobbiamo scendere. Che se dalle mani di 
Dio ricevuto abbiamo ogni bene; diritto è , che 
accettiamo anche il male. Dio ci diede, e Dio ci 
tpglie. Così è, come a lui piace. Benedetto adun- > 
que il Signore, e quando suscita la tempesta, e 
quando riconduce la calma; benedetto il suo 
nome, ora e ne' secoli. O forse l'amaritudine, la 
impazienza, lo irritamento giovano a temperare 
l'affanno, a mitigar il dolore, a saldare la piaga, 
a ristorare la perdita, infine a deporre il carico 
dalla sciagura? Ma egli è scrìtto, ed è parola di 
verità: il crucio abbattere chi è pazzo, e lo 
sdegno condurre a morte lo stolto. 

Senonchè quel desso, il quale a punirli è 
giusto, non è meno pietoso a volerci difendere. 
No, questo Re della vita non creava altrimenti 
la morte, né alla perdizione de' vivi non prende 
allegrezza; per'ch'egli traeva le cose dal nulla , 
aftinché sussistessero, e fece sanabili i mali del- 
l'uomo; e no, non conosce il farmaco dello ster- 
minio, né vuol che la terra diventi regno d'a- 
bisso. Egli ha pietà di tutto, perché può tutto; 
ed a tutto perdona, che tutto é suo; amatore, 
com'egli appellasi, delle anime. E certo qual prò 
s'avrebbe del nostro sangue, tapini e miseri qual 
siamo ? O forse avverrà che la polve confessi la 
gloria sua, ed annunzj la sua verìtade? che le 
sue maraviglie si cantino e la sua benignità si 
ringrazi! nella muta solitudine del sepolcro, nella 
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terra della obblivionè? Ah! che suave è Iddio, 
né sa crucciarsi in perpetuo ; e come un padre' 
amoroso compatisce agli errori de' suoi figliuoli ; 
ed ei similmente cogli uomini adopera, de' quali 
conosce la tempera, e si ricorda che siamo car- 
ne. Può forse una madre a cotal segno dimen- 
ticare il suo bambolo, che non senta pietade al 
frutto delle sue viscere ? E quando ella pur sei 
dimentichi; non io, te: dice il Signore. No , tu 
non vuoi, o mio Dio, che le tue fatture ne va- 
dano a male , a manifestare le ricchezze della 
tua bontà ne 9 vasi di misericordia. E come adun- 
que nelle vostre necessitadi, nelle vostre affli- 
zioni, o uomini di piccola fede, come mai vi sta- 
rete dubbiosi del suo patrocinio? E non anzi a 
tutta securtade alzerete le suppliche a lui, pen- 
sando pure che le innalzate a quel Dio, la cui 
mano regge ad un'ora le trame di vostra vita e i 
cardini della terra, che del medesimo soffio anima 
il vostro essere, e volve le sfere del firmamen- 
to ? Poss' io dubitare della vittoria, grida l'Apo- 
stolo, quand'egli che alberga dentro da me per 
difendermi è più potente di lui, ch'è nel mondo 
per assalirmi ? Debole per me stesso , a nulla . 
valgo ; ma tutto posso in lui , che mi avvalora. 
Non fate adunque di riprovare le correzioni di 
Dio, perch'egli ferisce e medica, percuote ad un 
atto e risana : egli è fedele, né sosterrà che sopra 
le vostre forze provati siate ; che anzi nella ten- 
tazione vi darà mezzo non pur d'uscita, ma di 
vittoria. Egli convertirà il vostro lutto in gaudio , 
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squarcerà il rostro sacco, e corona vi ciguerà dì 
trionfo. L'ira sua non ^ dura più che un istante 
( così leggiamo ne' Salmi ); e la sua benignità 
di secolo in secolo si diffonde. La sera ti corchi 
in pianto, e la dimane ti levi in giubilo. Quando 
ho detto : Il mio piede vacilla ; ed ecco la tua 
bontà mi sostenne, ripiglia il Profeta : quand' io 
cadeva sotto al carco de* miei timori , le tue con- 
solazioni rallegrato hanno Tannila mia. Nel giorno 
dell'avversitade tu m'hai nascoso nel tuo taber- 
nacolo, e m'hai alzato sopra una rócca. £ in ve- 
ro : di cui si legge, o quando mai s'è veduto, 
che altri fidasse a tutto cuore nel suo Dio ; ed 
egli posto in non cale? chi dal profondo le voci 
della deprecazione; ed egli non esaudite? Non 
fu Giacobbe dall' ira campato del rubcsto e cruc- 
cioso Esaù, non Giuseppe alla micidiale invidia 
sottratto de' livorosi fratelli; non il popolo santo, 
la innocente progenie d'Israello, dal giogo e dal 
ferro strappata degli oppressori egiziani? Ah! no, 
il guardiano d' Israello, grida il Profeta, non 
sonnecchia, non dorme ; e perciò le mie mani 
si stendono, e i miei voti s' innalzano con fidu- 
cia ai tabernacoli delle misericordie. Chi dunque 
ripara all'adiutorio dell'Altissimo, a protezione 
onnipotente si confida : né lacci iniqui di cac- 
ciatori, né volanti saette, né paure notturne, o 
dèmoni meridiani s'accosteranno alla tenda, ove 
egli riposa. Mille nemici cadrannogli a destra, e 
dieci mila a sinistra ; che l'Eterno gli farà scudo 
con le sue penne, ed ombra con le sue ali E 
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spiando pure sia d'uopo, gli angeli stessi lo reg- 
geranno per via compagni e custodi; sicché po- 
trà senza tema por piede sull'aspide e sul basi- 
lisco, e conculcare il Draco e il Leone. E por- 
che sua fidanza ha riposto in Dio , e si armò 
del suo nome terribile e santo, come di usbergo; 
ed ei sarà tratto d'ogni tribolazione, e a guisa 
del monte di Sion, cui fanno spaldo e corona 
altri monti minori, non avverrà che sia smosso. 
Or dimmi adunque : le consolazioni del Dio for- 
te, sono elleno a te si piccola cosa , che tu vo- 
glia passarle così di leggieri? 

Ma intanto risponderà taluno: Balestrati da ini- 
qua fortuna perduto abbiamo sustanze e amici, 
perduto la dolce sposa e i diletti figliuoli , e a 
sopraccarico di sventure improperati siamo, avvi- 
liti , battuti a terra , sommersi in fondo d'ogni 
pena ; né lagrime , né, preghiere non hanno an- 
cora placato la divina collera, e la spada del Si- 
gnore non s'è per anco rimessa nel fodero e 
raffreddata. A simiglianza del pellicano in solitu- 
dine e del passero gemebondo sui tetti, la nostra 
vita d'angosce tempestata ornai si consuma : no- 
stro pane è la cenere, nostra bevanda il pianto, 
e secchiamo qual erba, e via passiamo com' om- 
bra, gittati così nella polvere della morte. D'altra 
parte vediamo gli empj esaltati e di ricchezze 
copiosi, la loro schiatta perpetua, numerosi i con- 
giunti, le case pacifiche ; e i fanciulletti loro e i 
garzoni, a guisa di greggi , trastullarsi con giuo- 
chi , trattare la cetera e il timpano, e congioire 

8* 



90 RASSEGNAZIONE 

al suono di liete canzonigli perchè regna l'em- 
pietà in luogo del giudizio, e in luogo della giu- 
stizia la iniquità*. Ahi che dite, che dite mai ? £ 
sia pure che una soperchia diltcatezza de' sensi, 
esacerbata dai procellosi turbamenti d'una indi- 
screta immaginazione ( perchè nuli' uomo è giusto 
misuratore di sé medesimo, a cotal segno l'amor 
proprio c'inganna), sia pure che non aggrandisca 
a' vostri sguardi la misura de' mali, né faccia le 
cose più rovinate , ch'elle non sono ; che non 
«abbiate voi stessi attizzato quel fuoco, che ora vi 
strugge, o rotto l'argine a quel torrente che ora v'in- 
nonda; che non siate voi stessi l'amara cagione 
di quella piaga, che mette l'anima vostra in si 
lungo e trìboloso accoramento. Che ne vorreste 
perciò? £ chi se' tu, figliuolo dell'uomo, che osi far 
le ragioni al tuo Dio, e li reputi aver buona presa 
a condannarlo di parziale e d" ingiusto. £ che ? 
Die' egli per avventura l'orciuolo al vasajo : Per- 
chè m'hai fatto cosi? Verme che strisci nel fango, 
hai tu librato il cielo col palmo , chiuso il mare 
nel pugno, con tre dita rotata la mole della terra, 
che intendi a scrutare i decreti imperscrutabili, e 
investigare le vie non investigabili dell'Ottimo e 
Massimo Iddio? frugar ne' tesori infiniti di quella 
scienza e di quella sapienza? Egli è tutto ciò 
che noi possiamo immaginare di grande, e nulla 
di tutto ciò che pur di più grande immaginare pos- 
siamo. La sua perfezione è tanto sublime, che tutti 
i nostri pensieri non bastano di gran lunga ad ag- 
giuguerla, e nemmeno ci é dato comprendere fino a 
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qual punto egli è incomprensibile (*). O forse hai 
tu conosciuto la mente di lui, e se' stato partecipe 
ai suoi consigli? O primo gli festi alcun dono, 
che tu possa chiamarne retribuzione? Conciossia- 
chè da lui e per lui e nell'amore di lui sono tutte 
le cose. E tu presumi interrogarlo: perchè fai que- 
sto? E tu prescrivere un tempo alla sua miseri- 
cordia, e a bel tuo grado stabilire il giorno della 
sua giustizia? O ciechi dello intelletto, o stolti 
del cuore, che siamo noi! Vorremo adunque ch'e- 
gli ne fosse ad ognora presso col castigo e col 
premio, sicché né punto di bene i malvagi, né 
punto di male toccassero i buoni? e cosi fosse 
tolto in gran parte il merito alla nostra virtù? 
scemato il pregio della nostra libertà? spento ne' 
petti il doppio e salutare argomento della spe- 
ranza e del timore? evacuato il guiderdone della 
fede? e l'uomo spirituale tramutato in un vile 
mercenario , intento solo ai beni di quaggiuso ? 
E perchè i nostri pensieri a brevissimo termine 
d'anni e di giorni limitati sono, vorremo, a sì corto 
spazio ristrignere tutto ciò che la divina miseri- 
cordia prepara ai buoni , tutto ciò che la divina 
giustizia ai malvagi prepara in quegli arcani de- 
creti che abbracciano tutta quanta la eternitade ? 
Perché mill'anni sono appo Dio, come il giorno 
di jeri, quando è passato; e il giorno d'oggi è co- 
me mill'anni dinnanzi a lui. Vorremo adunque 
strappar la zizzania di mezzo al campo, innanzi 

(*) Bossuet, Serra. 
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al crescere e maturar del frumento, sicché ne 
vada con essa anche il buon grano ? Aspettate , 
dice il Vangelo , aspettate la stagion della messe; 
e allora la mala zizzania sarà gittata nel fuoco. 
Guai pertanto ai fiacchi di cuore, i quali non fi- 
dano in Dio, e non aspettano con pazienza le 
sue dimoranze! Noi vediam pure che in onta 
alle severe ordinazioni della pubblica giustizia , 
or quinci or quindi si tramano agguati, si assal- 
gono passeggieri, si rubano case, il ferro e il 
fuoco é nelle mani d'uomini micidiali. Chi dirà 
che questa sia colpa del giudice? Se in tribunale 
seduto rimandasse franchi que' scellerati , oh 1 al- 
lora si , che a tutta ragione si griderebbe contro 
alla ingiustizia. Ma fino a che le parti non sono 
chiamate, fino a che il processo non è compila- 
to, sarebbe torta ragione appuntarne il giudice e 
condannarlo. Iddio, perchè eterno , per questo è 
paziente. Signore de' tempi,' aspetta che l'uomo si 
riconosca, e pentito a lui ne ritorni: laonde chi 
osa di apporre alla sua sofferenza , ed egli , non 
ch'altro, si dà della scure in sul piede, che sover- 
chio presume di sé , immeritevole perciò stesso 
di quella paziente bontà. Quantunque , a dir ve- 
ro, i beni e i mali di questa vita a' giusti non me- 
no, che a' peccatori con sapientissima ordinazione 
partecipati sono; acciocché né troppo cupidamente 
non siano bramati e cerchi que' beni , che hanno 
pure i malvagi; né troppo disonestamente abboniti 
e schifati que' mali, di chfc sono afflitti non rade 
volte anche i buoni; e tutto questo ad esercizio 
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di umiltade , e fiaccamente di superbia. Senza 
die, qual è di noi, che possa far fede, non avere 
qualche fiala i malvagi stessi operato punto di 
bene? E Dio larghissimo premiatore, non che del- 
l'opere, delle intenzioni, concede loro in presente 
quegli agi, e quelle delizie, e tutte quelle mon- 
dane prosperità, di che sono più avidi e più ge- 
losi. Ne ciò tuttavia non toglie , che vizio e virtù 
•non abbiano anche su questa terra una qualche 
mercede, sia per opera della coscienza, e sia per 
opera di quella , che tortamente appellasi fortuna. 
Legge é questa generale, ma non assoluta : v' han- 
no eccezioni , ma né troppo frequenti , né troppo 
rade; e questo vuol provvidenza a farne certi, 
che s' ella incomincia soltanto nella vita presen- 
te, compirà senza dubbio nella vita futura le sue 
giustizie. In questo secolo di confusione, dove i 
buoni co 9 tristi mescolati sono , duopo era non 
meno, che beni e mali fossero a quanao a quando 
•comunicati agli uni ed agli altri, affinchè il disor- 
dine medesimo levasse gli animi nostri alla grande 
aspettazione dell'ultima e irrevocabile sentenza. 
No, le cose non sono ancora a quel posto , che 
debbono essere. Lazzaro aogoscia, comechè in- 
nocente, e gode il ricco epulando , comechè mal- 
vagio: cosi la pena e il premio non sono sempre 
al proprio luogo. Tale stato è violento, né può 
-durare. Verrà quanto prima , verrà tempo che 
Dio rivolga la partita del drappo, di cui ora non 
ci lascia vedere che solo il rovescio : fila senza 
numero, a varj colori, senza armonia, intrecciati, 
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accavalciati, coafusi. Ma Dio volgerà il dritto, e 
allora vedremo bellezza di lavoro ordinalissimo e 
al tutto maraviglioso. All'ultimo giorno , dice il 
Profeta , conosceremo il mistero de' suoi consigli. 
Vedremo allora le arcane ragioni di queir altissi- 
ma Provvidenza, le ragioni di natura e di grazia, 
gli accordi segreti della terra e del cielo ; e come 
tutto a confusione degli empj , ad esaltazione de' 
giusti, a gloria del sommo Signore, tutto da' se* 
coli eterni fu posto ed ordinato. Vedremo allora 
che sapienza e giustizia sono basi al soglio di Dio, 
che misericordia e verità precedono la sua fac- 
cia, ch'egli possiede la intelligenza e il consiglio, 
che mortifica all'uopo e vivifica , impoverisce e fa 
ricco , suscita e atterra , affanna e consola ; ve- 
dremo.che tutto, a dir breve, tutto ch'egli vuole, 
permette, consente, o tollera, non può essere al- 
trimenti, che bene; perchè tutto librato a nume- 
ro, a peso,' a misura, cioè cou accertatissimo e 
giusto provvedimento. Aspettate adunque il Si- 
gnore, adoperate virilmente, commettetevi a lui , 
ch'è il Dio della pazienza e d'ogni consolazione ; 
perch'egli solo, che prova e castiga, egli solo 
può consolare. Ah no, non vogliate darvi in sul 
dolore, né al disperato gittarvi. Se per noi traeva 
del nulla , e adornava di tanti lumi quella gran 
maraviglia de' cieli, quell'oceano di luce che ne 
rischiara % se fecondava questa terra che ci ali- 
menta; se diffondeva quest'aria che ne vivifica; 
se l' invariabile ordine delle stagioni , se l' ar- 
monia di tante nature ai varj bisogni del nostro 
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essere per modo acconcissimo rispondenti, se tan- 
ta larghezza dì benefìzj, massimamente nell'opera 
della Redenzione, benefìzj che mal si possono a 
lingua manifestare, le amorose e tenere cure d'u- 
na paterna Provvidenza altamente confessano ; 
chi di noi potrà metter dubbio, che quel mede- 
simo il quale ci ha dato liberalmente e spontaneo 
cotanti beni, voglia nel maggior uopo abbando- 
nare perduta l'opera sua, quell'uomo ch'egli fece 
a sua immagine, che suggellò col marchio della 
sua adozione, che volle chiamato al suo regno? 
Anime buone , pigliate adunque speranza di lieto 
fine. Io li darò pienissima ricompensa , dic'egli ; 
io sarò teco in ogni tribolazione. 



SI, anime tribolate, anime battezzate di lagrime, 
Iddio vi purga com* oro nella fornace, per farvi 
degne di sé, olocausti dell'amor suo. Conciossiachè. 
secondo la moltitudine delle vostre tentazioni e 
dei vostri dolori, le celesti consolazioni letifiche- 
ranno l'anima vostra. No , non acquista il soldato 
vittoria senza battersi in campo , né capitano sale 
a trionfo , che debellati non abbia i nemici. La 
tribolazione partorisce pazienza; la pazienza fa 
buona prova, e questa induce speranza. Umiliatevi 
adunque sotto alla potente mano di Dio, accioc- 
ché vi esalti nel tempo della sua visitazione. Onde 
stimate voi, che i cedri del Libano e le palme di 
Gades a tanta altezza si levino da spignere tra le 
nubi le loro cime, se non da ciò, che battendole 
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i venti della montagna,, le forzano ad appigliare 
più fìtto e profondo con le radici ? Necessaria per- 
tanto è la prova a far paragone della virtù , e 
quanto la prova è la maggiore, e tanto maggiore è 
il merito, eh' altri ne porta. Ma cui non sia dato 
sperimento di tentazione, quale stima farà di sé ? 
dice lo Spirito Santo. Dove la tentazione, col 
sentimento della nostra debolezza, ne conduce ad 
•umiltà; ci richiama a Dio per lo bisogno incessante 
del suo soccorso; rianima la nostra vigilanza col 
timore del pericolo, e fortifica tutte nostre vir- 
tudi mediante un operoso esercizio. Ogni tralcio, 
che porta frutto , Iddio lo rimonda per ciò , che 
ne porti viemeglio. Non fate adunque di venir 
meno dell'animo, e lasciarvi cadere della speran- 
za; perchè sebbene l'esterno uomo sotto ai colpi 
della tribolazione si disfaccia, l'interno uomo rin- 
novasi ; ed ogni nostra afflizione , posto che mo- 
mentanea e lieve, ci dee fruttare un cumulo sopra 
modo eccellente di gloria. Il grano gittato in terra, 
cosi parla il Vangelo, duopo è che sepolto infra- 
cidi, e quasi per morte si dissolva, a pur volere 
che metta germogli e spiche al suo tempo. Se 
dunque avvenga che il terreno albergo di questo 
nostro tabernacolo caggia disfatto , altro edifizio 
ne avremo da Dio, e quello ne' cieli eterno. Spo- 
gliati quaggiuso , ne saremo colassù gloriosa- 
mente sopra west iti. Perchè , soggi ugn èva il ma- 
gnanimo Apostolo , noi siamo stretti d'ogni guisa 
di afflizioni; ina non faremo perciò di restarne op- 
pressi : da gravi difficoltà contrastati siamo , né 
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perciò scoraggiati vorremo soccombere: persegui- 
ti, battuti si ; ma non atterrati; che quel Signore, 
il quale suscitò Gesù Cristo da morte, noi pure farà 
per la grazia di Gesù Cristo che risorgiamo nel suo 
cospetto, i quali portato abbiamo nel corpo nostro 
la sua mortificazione. Che se le nostre speranze 
ai brevi giorni di questa vita mortale fossero limi- 
tate , noi saremmo al certo i più miserabili degli 
uomini. Ala noi siamo a questo móndo soldati sotto 
alla tenda, che pure a un cenno del nostro Duce 
dobbiam levarla, e portare altrove le nostre armi. 
Ed ecco il perchè fidati alle divine promissioni 
non perdiamo coraggio; ma sostenuti e avvalorati 
siamo ne' cotidiani combattimenti di questa vita 
per la speranza de' beni futuri, delle celesti ri- 
munerazioni. Iddio pertanto vi toglie la sposa , i 
figliuoli, i congiunti, gli amici, le sustanze, la sa* 
nità ; perch' egli solo vuol esservi padre , sposo , 
fratello, congiunto, amico, ricchezza , salute, feli- 
cità. Povero cuore umano! Se tu fossi acconcio 
a sapere, come il secolo nella rete de' suoi er- 
rori facilmente ti piglia, e tu baceresti la mano 
che viene a rompere que' legami. La carne e il 
sangue si mescolano pur troppo nelle affezioni più 
legittime ; gì' interessi temporali , le diverse incli- 
nazioni che mena seco l' amore del mondo, cor- 
rompono assai di leggieri la purezza del nostro 
oro , il quale ha mestieri perciò d' essere rimon- 
dato col fuoco delle tribolazioni. Si formano den- 
tro da noi , quasi nostro malgrado , certi nodi 
segreti, certi lacci invisibili, che legano anche i 

9 
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cuori più buoni, e che grado grado e quasi insen- 
sibilmeate gli fanno dal lecito trascorrere allo il- 
lecito. Perch'egli è duopo, che il cuore senta per 
l'afflizione della jattura, com'egli peccava in amar 
quelle cose che a bella prima gli parevano in- 
nocue, e solo a Dio si rivolga, e in lui solo riposi. 
£ questo, miei cari, quest'è il gran termine, al 
quale chiamati siamo ; questo sarà il finale trionfo 
di quell'ammirabile Provvidenza, di cui non ve- 
diamo gli ordinamenti, che pure in enigma. Al- 
lora saranno manifestissime agli occhi dell' uni- 
verso le occulte cagioni del vostro patire ., e lu- 
minosi i titoli del vostro meritare. Allora gli empj 
che vissero nel tripudio della prosperità saranno 
sterminati ad un soffio di Dio; e voi che man- 
giaste il pane della tribolazione, e beeste il calice 
dell'amarezza, voi sarete chiamati al sodalizio de- 
gli angeli, alla eredità de' beati, alle nozze eterne 
con Dio nell'altissima gloria del suo santuario. £ 
coloro turbati d'orrìbile turbamento, e per ango- 
scia di spirito frementi diranno : Cotesti adunque 
sono que' miseri , che furono un tempo il bersa- 
glio de' nostri scherni, che furono segno a tante 
persecuzioni, a tante sventure? O noi forsennati! 
che reputammo la loro vita una insensataggine , 
e tristo, vituperoso, insanabile il loro fine. Ed ecco 
invece, che tra i figliuoli di Dio prendono posto, 
ed hanno parte cogli eletti. Noi dunque smarrito 
abbiamo la verità, né luce di giustizia, né sole 
d' intelligenza non s' è levato sui nostri capi. Ci 
siamo allass>iti nelle vie della iniquità , battuto 
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sentieri obbliqui , e conosciuta non abbiamo la 
via del Signore. Qual frutto della nostra superbia 
per noi s'è colto? E la ostentazione delle ricchez- 
ze, e l'abbondanza de' piaceri a che prò ci torna- 
rono? Tutto com' ombra dileguò, svanirono come 
un sogno. Ma l'anime de' giusti sono sempre tra 
ie mani di Dio; e come pupilla d'occhio le guarda 
cosi, che il tormento della morte pur non le tocca: 
sembrano elli morire agli occhi dello stolto , ed 
una sciagura si reputa il loro passaggio, ed uno 
sterminio la via, che li diparte da noi; ma elH ri- 
posano in pace. E se tra gli uomini sopportarono 
awersitadi e travagli , la loro speranza fu piena 
sempre della immortalità. Quindi è che affitti per 
breve tempo, ristorati sono di un bene intermi- 
nabile, dove sfavillano di gaudio, e scorrono come 
scintille per la beata immensità de' celesti sog- 
giorni. Ah ! sì : vivranno eglino in perpetuo, che 
il loro guiderdone è appresso Dio, con esso loro 
è il pensiero dell'Altissimo. 

Fate cuore pertanto, e l'animo vólto a quella 
gran meta, accogliete pensieri, e fermate propositi 
degni della vostra vocazione. Non hawi che sola 
una cosa necessaria , detto è nel Vangelo, e que- 
sta non è altro che la salute, alla quale bisogna en- 
trare passando per molte tribolazioni. Uno sguardo 
al vessillo, sotto a cui vi gloriate di militare, uno 
sguardo alla Croce. Il duca, il maestro, il Signor 
nostro d'una mano vi porge il suo calice, dell'al- 
tra la sua corona. Chi non seguita lui nelle tri- 
bolazioni e nelle pene , non giugue a lui nelle 
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consolazioni o nelle allegrezze; chi di lui non si 
duole» di lui non si gode. Né solamente del male, 
si anche del bene , dobbiamo - essere acconci a 
ricevere persecuzioni con Gesù Cristo, perchè la 
vita de' santi è ben fare e mal patire. Voi ge- 
merete e piagnerete a tale ora, dicea Gesù Cristo 
a' discepoli, che il mondo sarà in festa di gran go- 
dimento : voi porterete lutto e tristezza ; ma sarà 
Corta, e presto mutata in gaudio. La donna eh' è 
in partorire, si nicchia ed è in pene perch' è ve» 
nuta Y ora de' suoi dolori (*). Ma come siasi sgra- 
vata di un bambolo, già più non ricorda il prete- 
rito affanno e le strette patite , pensando pure 
eh' è fatta madre. Non altrimenti sarà di voi, che 
dopo una lotta di pochi giorni ad immortale trionfo 
salirete; dove, secondo narra l'Apostolo S. Gio- 
vanni, tutte le vostre lagrime saranno asciugate 
dalla mano stessa di Dio, né più conoscerete ram- 
marico, né gemito, né dolore. Venuti siete di 
grande tribolazione, ed avete lavato le vostre 
stole, ed imbiancatele nel sangue dell' Agnello. 
Or bene: tale e tanta felicità v*é riposta, quale 
né occhio vide , né orecchio mai non intese, né 
in petto mortale non può capire. Un fiume di 
pace innonderà l'anime vostre. Il perché siate 
pazienti fino alla morte, e avrete serto di vita 
e di gloria immortale. 

Chi dunque potrà separarci dall'amore di Gesù 
Cristo in Dio, esclama l'Apostolo delle genti? 

(*) Ottri , Lei. 
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Sarà egli afflizione, distretta, persecuzione, fame, 
nudità, perìcolo, spada? Anzi in tutte coteste pro- 
ve noi saremo vincitori per la grazia del nostro 
Signore; perciocché m'è avviso, che né morte, 
né vita, né angeli, né principati, né potestadj , 
né cose presenti, né cose future, né altezza , né 
profondità, né. altra qualsiasi creatura non potrà 
rimutarmi dall'amor suo ; così conchiude quel ma- 
gno Apostolo. £ che potranno infatti le avver- 
sità? se quanto più ami , e tanto meno le senti. 
Che la morte, o la vita? se Dio vincitore dell'una 
è donatore dell'altra* Gli angeli e le potestadi? 
ma tutti sono ministri suoi, quali a giustizia, e 
quali a misericordia. Le presenti cose, o le .futu- 
re? ma un cuore pieno di Dio non altri vede, né 
in altri spera che in lui. Le altezze , o le profon- 
dità ? ma l'altezza del cielo é promessa a chi l'a- 
ma ; la profondità dell' abisso minacciata a chi lo 
disama. Facciamo adunque per lo nostro meglio 
di piegare il capo sotto alla sferza che ne per- 
cote ; e rendiamo anzi le grazie a quel Giudice 
giusto, a quel Padre pietoso, a quel potente Ri- 
muneratore, da cui si parte la correzione e la 
prova. Consideriamo che tutte nostre afflizioni da 
lui ci vengono , e le riceveremo con sommessio- 
ne ; che sono la legge di nostra natura, e con pa- 
zienza le accoglieremo ; che sono la pena de' no- 
stri falli , e con rassegnazione : che sono paterni 
castighi e scampò d'altri e maggiori , e con rico- 
noscenza ; che sono argomenti della nostra virtù, 
e con fidato coraggio ; che sono il crogiuolo dei 

9* 
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nostro merito, e con allegrezza (*). Leviamo dun- 
que gli affetti a quel Dio, che ne'cieli soggiorna , 
e come gli occhi de' servi stanno fìtti ne* volti de' 
loro padroni» e gli occhi delle ancelle nei volti di 
loro donne; similmente gli occhi nostri si volgano 
con fiducia al nostro Signore, fino a che delle no- 
stre necessitadi a compassione si mova. Ed egli 
benigno e clemente si moverà, egli che ha detto: 
Venite a me tutti voi , che travagliate , e sotto al 
peso gemete delle sventure , ed io vi riposerò : 
chiedete a fidanza , e vi sarà dato : picchiate a for- 
za, ed aperto» Beati adunque coloro, che piango- 
no, perchè saranno riconsolati 1 beato chi semina 
in lagrime, perdi' egli mieterà in esultazione ! 



(*) Caid. de la Lustro*. 



IMPORTANZA 

DE' CONFORTI RELIGIOSI. 



r elicitade è il voto ardente di tutti i cuori. A 
lei sospira il prigione dall'imo bujo della sua fos- 
sa, a lei nella pompa e nella luce del trono prin- 
cipi e re. Sospira a felicitade il soldato infra i ci- 
menti del campo; a felicità il navigante in mezzo 
ai rischi delle tempeste. Tutti bramano, anelano, 
invocano tutti felicita. Per lei si travaglia con ogni 
.guisa di stenti l'umana vita : per lei si studiano 
-comodi, agi , diletti : tutto tutto si fa per lei , e 
nondimeno felicità non si acquista; che anzi nel- 
l'atto stesso del godimento più vivo, la immagina- 
zione varca oltre, e l'animo, posto che sazio, non 
è mai satisfatto. Noi ci portiamo a foggia di cac- 
ciatori alla preda intenti : chi scioglie i veltri, chi 
sprona i cavalli : altri lo spiedo o la zagaglia im- 
brandisce : tale si apposta al varco, e reti o tra- 
bocchi apparecchia: chi qua discórre, chi là per 
mettersi in sulla pesta ; i corni squillano , rintrona 
il bosco, eccheggiano i monti: ogni cosa è movi- 
mento, trambusto; e non pertanto la preda ci 
esce di mano, e va, e torna, e dalli , se ne smar- 
risce alla perfine la traccia. Noi cerchiamo felicità, 
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ed incontriamo iti quel . luogo vanità ed affli- 
zione di spirito. Imperciocché tutte cose di que- 
sto mondo , caduche ed imperfette sendo , non 
bastano a contentare la immensa capacità de'no- 
stri desiderj ; ed oltracciò la condizione del no- 
stro essere, la quale per sua natura e per nostra 
colpa è sempre in grave difetto, non può cessare 
tutti que* mali, che d'una o d'altra parte ci so- 
prani vano. E siccome tra i mali, che danno tra- 
vaglio all'umana vita, quelli che d'animo e d'opi- 
nione si appellano , come a dire , le incertezze , 
gli affanni , le speranze, i timori, ogni guisa d'in- 
quietudini e di turbazioni ci assalgono più so- 
vente , io credo, e con maggiore acerbità ne com- 
battono, ohe i morbi del corpo non sogliano fare ; 
cosi è da vedersi qual medicina si voglia loro ap- 
prestare , che torni a migliore acconcio delle no- 
stre infermi tedi , nona godere perfetta e cumu- 
lata beatitudine , che non è di questa terra ; ma 
pace e tranquillità di coscienza, mitigazione di do- 
lore, preparazione ed assaggio di un meglio av- 
venire; che questi sono i beni maggiori, a cui pos- 
siamo di quaggiù sollevare le nostre brame, e far 
contento, o almeno almeno rassegnato il nostro 
cuore. Ài che niun'altra medicina provvede me- 
glio della pietà. Anime dolci e affettuose che mi 
ascoltate , la parola di consolazione é per voi. 
Aprite, aprite le vostre viscere a quella sua vita 
di rugiada che vien dal cielo. E voi di cuore 
indurato, uomini orgogliosi e feroci della vostra 
fortuna, inebbriati e folli de' vostri piaceri, ma 
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non felici però né satisfatti, imparate una volta 
a conoscere le dolcezze de' conforti religiosi 

Intanto l'uomo è felice quaggiuso, od a par- 
lare più propriamente è meno infelice, che al- 
l'animo, intento sempre all'avvenire e di quello 
ognora sollecito, può meglio contentare (*). No- 
stra natura è cosiffatta che noi guardiamo sem- 
pre al dinanzi, alla domane; e per quanto nel- 
l'ebbrezza degli anni più fervidi, o nella fred- 
dezza de 9 più maturi, per quanto ci occupi l'og- 
gi, o lo jeri c'intertenga, nondimeno il pensiero 
com'onda incalzata dall'onda viaggia sempre avan- 
zando, e il futuro lo mena con seco, e per ogni 
maniera di desiderj e d'immagini lo trasporta , 
sia che intendano a ricchezze , ad onori, od a. 
piaceri : laonde può dirsi a tutta ragione , che 
l'uomo, più che nel passato o nel presente, vive 
e spazia nel futuro. Noi siamo sempre col pie 
levato alle mosse, con la persona inchinata a 
procedere oltre: ospiti veramente e peregrini, 
che ad altro domicilio portiamo i passi. Che se 
l'oggetto de' nostri voti è posto sempre a qual- 
che distanza dal luogo, che noi occupiamo ; se 
i nostri affetti si lanciano sempre al di là del 
breve confine, dentro a cui ne serra il presen- 
te ; con qual . gratitudine, con quale amore, con 
che riverenza non faremo di accogliere e avere 
in, grado una religione ,~ che indirizza ed avvia 
per lungo cammino le nostre speranze , che la 

(•) Opta, rélig. 
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nostra esistenza oltre i regni della morte, oltre 
i limiti del creato produce e infutura ? che met- 
tendosi a cosi dire né! vasto e confuso pelago 
della nostra immaginazione, ed alzando a' nostri ' 
sguardi una lampana salutare, accenna da lungi, 
e quasi tra il bujo e il lume ci addita una terra 
di promissione, un porto di sicurezza? che me- 
diante l'oscurità misteriosa degli anni antichi e 
de* secoli eterni, ond'ella si avvolge , e come a 
dire si fa tabernacolo, accende viemmeglio i no- 
stri desiderj , e tocca i nostri cuori di più alta 
maraviglia? Gonciossiachè la religione è tutta 
nell'ordine futuro di un'arcana Provvidenza, tutta 
nello immenso degli spazj e nello infinito de' 
tempi. La vita che noi viviamo in questo corpo 
mortale incarcerati, non è altrimenti una vera 
esistenza; ma si un apparire, un mutarsi * un 
passare che noi facciamo, a guisa di nebbia che 
si dissolve, o di torrente che si disecca. Altra 
vita ci attende, altra esistenza, e ben diversa da 
quella che in presente sostenghiamo. Perchè la 
scena del mondo , qual ne si mostra , e di cui 
siamo parte, è appena una immagine, un ab- 
bozzo, un'ombra di quel gran quadro, che altro- 
ve ne ha rivelato. Tutto è qui sul cominciare, 
ogni cosa è in difetto , ogni parte si combatte : 
il compimento, la perfezione , il trionfo altrove 
è riserbato. S'alzerà la grande cortina delle cause 
e degli effetti, degli accordi e de' contrasti, de 1 
mezzi e de' fini: le occulte ragioni di natura e 
di grazia si sveleranno , con che le nostre sorti, 
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che pajono dadi alla ventura gittati, 01 compor- 
ranno, in bellissima rispondenza di prova e di 
merito, di fatica e di premio. Il corpo in corru- 
zione seminato, dice l'Apostolo, verrà che sorga 
incorruttibile; ciò ch'è mortale sarà, non ch'al- 
tro, assorbito dalla immortalità. Nuovi cieli e 
nuove terre sorgeranno; maraviglie che occhio 
non vide, né orecchio mai non intese, nò in 
petto mortale non furono mai ricevute. 

Per cotal modo la religione volgendosi alla 
parte di noi più sublime, a quella che ci stacca 
dal presente, ed al futuro ci lega; la religione è 
scala di terra in cielo , tragitto dal tempo alla 
eternità. E così nell'altezza di quelle regioni, nel 
profondo oceano di quell'avvenire incommensu- 
rabile pensieri e affetti portando, tutte impres- 
sioni de' sensi, tutti mondani interessi di lunga 
mano trascende e vince. Perchè l'animo sollevato 
e preso da tali immagini, che la distanza mede- 
sima e la oscurità del concetto fa essere a 
gran pezza più mirabili , non è lasciato cadere 
sui bassi oggetti che lo circondano, tutti del 
paro manchevoli e perituri. Se nell'atto che altri 
va seguendo di costa il corso di un qualche 
fiume, un arco di bell'orizzonte gli si apra di- 
nanzi , e gli mostri in lontano prospetto ville , 
cittadi, e colli, e montagne, e laghi, e riviere, 
e più e più lungi l'azzurro de' cieli, e l'azzurro 
de' mari, e sull'estremo confine aggruppamenti 
e tratti di nubi, quali col sole ardenti, quali col 
moto varianti, e pur dietro a quelle un prolun- 



108 IMFO»nHZl 

gairsi, un fuggire di non so die prodigiose e in- 
distinte apparenze; eccolo tutto assorto in quella 
vista, e assorto cosi, che neppure un guardo gfi 
yien caduto sulle aride e ingrate rive ch'egli 
calpesta. Sia s'egli voltando cammino, o smon- 
tando il giorno, quell'orizzonte si chiude, l'oc- 
chio non meno ritorna indietro ed avvalla, e si 
tutta conosce la ingratitudine e la sterilezza di 
quelle piagge, tra cui si avvolge. Medesimamente 
è da dire chi voglia figurarsi la travagliosa car- 
rièra di nostra vita. Sempre che la religione ci 
metta innanzi la grandezza de' nostri destini, la 
immortalità dello stato avvenire, la città e la reg- 
gia di Dio, quelle sedi e quelle corone , quegli 
ordini e que' fulgori d'intelligenze, le delizie di 
qùe' colli eterni, que' fiumi di pace, quei tor- 
renti di beatitudine; le traversie che assalgono 
a quando a quando il nostro passaggio forza è 
che meno ci tocchino e ci conturbino, laddove se 
tolte ci fossero quelle auguste consolazioni» e a 
cosi dire, quelle magnifiche prospettive da' nostri 
sguardi sottratte fossero, la nostra attenzione rica- 
drebbe tutta intera sul vano delle nostre illusio- 
ni, e tutto ci farebbe sentire il peso della nostra ca- 
ducità. Ahi si, chiedetelo pure a coloro, e sono gran 
parte dell'umana famiglia, che spogli d'ogni patri- 
monio, e sforniti altresì di quegli argomenti che 
la buona educazione procaccia , condannati sono 
a duri e travagliosi esercizj , e come rinchiusi 
tra i brevi cancelli d'una vita uniforme e pe uo- 
sa, cui nulla aspettativa conforta, nruna illusióne 
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distrae ; che se gittaoo pure uno sguardo ne' dì 
più lontani, non altro ci avvisano, che infermi- 
tadi e miserie; una vecchiezza desolata e pau- 
rosa : chiedetelo a quell'anime tenere ed elevate, 
che in mezzo alla corruzione del secolo, inna- 
morate del bello e del retto, non trovano com- 
pagai alla purezza e nobiltà dei loro sentimenti, 
ed offese e sdegnate sono allo spettacolo inces- 
sante dei vizj delta terra, al ritorno perpetuo 
delle stesse passioni ; chiedetelo a quei tanti 
che l'umana ingiustizia persegue, all'uomo dab- 
bene, che vittima è fatto di scellerata calunnia, 
allo innocente che d'iniqua sentenza è percosso, 
ai debole che una fiata caduto, a troppo rigida 
ammenda vien suggettato ; chiedetelo a tutti quel- 
li che nella dura oppressione di tante disugua- 
glianze, nell'avaro ed ingrato abbandono de' loro 
simili, forzati sono di riparare all'intima chiostra 
delle loro coscienze; ed avrete senza più, che 
sola , o miei cari, la Religione può metter bal- 
samo di conforto nelle loro piaghe , sola i tor- 
menti e le ambasce dei loro animi raddolcire. 
Troverete che nella ferma speranza di avere un 
padre lassù ne' cieli, testimonio presente ai loro 
cuori e confidente segreto de' loro affanni, pa- 
dre della commiserazione e della bontà, giudice 
della uguaglianza e della retribuzione , vendica- 
tore della giustizia e della equità , padrone e 
signore non meno de* poveri e de* scaduti , che 
de' potenti e de' fortunati , Dio del cielo e della 
terra , monarca de! tempo e della eternità , 
Qu. s voi. I. io 
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infinito nelle ricchezze de' suoi guiderdoni e im- 
menso nella liberalità delle sue grazie -, trovere- 
te, io diceva, che nella grandezza di cotesti ri- 
spetti s'aggrandiscono quasi a' proprj sguardi , 
che nella fiducia d'un meglio avvenire si fanno 
scudo ai mali presenti, che nella consolazione 
della pazienza, nonché si portino rassegnati, sen- 
tono quasi d'esser felici. Così piace al Signore, 
dicono essi, cosi piace a quel buon padre , dei 
cui volere santissimo il nostro sia fatto. E que- 
ste sono le parole, che mettono sentimenti di 
confidanza ne* loro animi, che danno loro il co- 
raggio di resistere, non ch'altro, all'insultante 
orgoglio de' superbi. Di che semplice idea, che 
grandi effetti! E come una tale idea si affa dei 
paro a tutte le menti , a tutti i cuori, al povero 
e al ricco, al debole e al forte, al rozzo e al 
saputo! Com'ella a simiglianza del sole illumina 
del paro l'abbietta capanna e la torre eccelsa, il 
monte e la valle ! Il perchè, se l'uomo religioso 
nella propria coscienza ha un giudice vegliante 
e severo, cotesto medesimo giudice si cangia in 
consolatore, ed amico, qualunque volta noi siamo 
ingiustamente gravati, qualunque volta gli ef- 
fetti non corrispondono alle nostre intenzioni; 
e noi crediamo allora, che v'abbiano quasi due 
persone dentro da noi, delle quali una soccorre 
all'altra, e questa dà mano a quella in tutti i 
cimenti della virtù (*). 
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Vedete là nell'angolo oscuro di quel tempio 
solitario, vedete a pie' di quell'altare una fami- 
glia desolata? Oh! come sono cocenti le loro 
ambasce 1 come acuti gli spasimi 1 che tumulto 
ne' loro pensieri 1 che tempesta ne' loro affetti ! 
Da lieta ed abbondevole fortuna caduti in basso, 
e per opera d'iniqui e prepotenti avversar) dal 
caro nido sbanditi che gli accoglieva, portano i 
loro passi alla ventura in suolo straniero. Nulla 
è rimaso loro del molto bene che possedevano, 
non pure uno scarso viatico alle urgenti loro 
necessitadi. Cercano ansiosi , dimandano , implo- 
rano pietà; ed ogni porta di asilo per la tema 
di quegli audaci oppressori, ogni porta è loro 
serrata in faccia. Errano costernati di luogo in 
luogo: i piccoli figliuoletti non bastano a segui- 
tare le orme dell'affannato padre: i loro sforzi, 
i loro voti, l'innocenza stessa dei loro sguardi 
istrugge d'infinita amarezza la tenera genitrice ; 
e a tutti la rimembranza dei di migliori è acuto 
pugnale, che ne dilania le viscere. Ohi se que' 
miseri non avessero un Dio tutore, un Dio se- 
gretario de' loro affanni, se non potessero a pie' 
degli altari cercare un porto alle loro coscienze, 
se non avessero più cagione d'innalzare gli sguardi 
al cielo, e dovessero pure abbassarli a questa ter- 
ra d'esilio e di dolore , a questa terra di silenzio 
e di morte , ah ! una crudele disperazione affo- 
gherebbe di tratto i loro gemiti , e tutti pensieri 
voltandosi contro a loro stessi, non farebbero che 
irritarne vieppiù lo strazio de' cuori. Quelle 
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lagrime che versano a caldi occhi per la dolce 
persuasione , che sono accolte in altro luogo, 
nei regni della misericordia e della giustizia non 
ispirerebbero più: l'anima loro sarebbe gittata 
nella sterilita (*). Non sono ancora molli" anni pas- 
sati di un'epoca funestissima , nella quale veduto 
e lagrimato abbiamo di questa fatta esempj, a' 
quali ripensando sentiamo ancora i palpiti affan- 
nosi della compassione , e i fieri brividi dell'or- 
rore. Né molti anni passarono, che altissimi per- 
sonaggi dal fastigio di tutte grandezze e di tutte 
glorie precipitati vedemmo nelle angustie della 
distretta e nel fango delle umiliazioni, i quali 
errando qua e là col muto ed atterrito pensiero 
fra le varie vicende degli umani casi, e d'ogni 
parte cercando consolazione, e quella non ritro- 
vando , finalmente raccoltisi in braccio alla Fede 
composero i loro di nella calma di una pietosa 
rassegnazione. 

Vedete là su quel letto di morte , vedete uo- 
mo, che molti e molti anni da crudelissima tabe 
logoro e consumato, in umile asilo ripara , lonta- 
no dagli occhi di tutto il mondo? Egli non av- 
visa dinanzi a sé, che una funesta prolungazio- 
ne di angosce fino al sepolcro, una lenta ago- 
nia : ciascun' ora , ciascun istante gl'invola una 
porzione di vita; né distrazione i suoi giorni, 
né riposo hanno le sue notti; La saeUa del do- 
lore gli trafigge continuo l'anima, e gli fa strazio 

O Hiid. 



DEI CONFORTI RELIGIOSI, Il3 

del corpo. Oggi l'ultimo vale un amico , doma- 
ni un congiunto; e già per l'indole stessa del 
morbo i più fidati, i più cari de' suoi, non osa- 
no più di farglisi appresso. Egli beve a sorso a 
sorso, e fino all'ultima goccia, il calice dell'ama- 
rezza. E non pertanto, credereste? nel seguito 
d'un martirio sì doloroso la sua serenità diventa 
maggiore, la sua pazienza più ferma ed eguale. 
Egli si stacca a poco a poco da tutte cose di 
quaggiù, e datosi in braccio alle speranze reli- 
giose, tranquillo aspetta il suo fine. Diresti che 
l'Angelo stesso della misericordia gli ventila so- 
pra il capo le ale soavi dei refrigerio. Così l'uo- 
mo religioso è il solo, che diviso da tutta la ter- 
ra, ha nondimeno un consolatore dentro da se; 
che dai chiovi del dolore confìtto ad un letto , da 
cui non è possa umana che sia • tanto a solle- 
varlo, conserva pure una speranza. Oh maravi- 
glie toccanti della pietà! 

Ma nelle perdite soprattutto de' cari" nostri , 
allora è che ogni altro conforto, se metti dall' un 
de' canti la Religione, ogni altro conforto , non 
che disacerbi, aggrava piuttosto e incrudelisce 
la piaga del nostro dolore. Così è, miei cari.: 
ogni umana consolazione ricade tosto in quel 
basso limo , da cui vien tratta , e chi non ha 
presta all'uopo la mano del cielo, forza è che 
soccomba. Che fia pertanto di voi , anime timi- 
de ed amorose, le quali rimaste siete in sulla 
faccia della terra pressoché nude e sole , perchè 
alle inalte passioni , che travagliano una gran 
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parte degli uomini, non avete voluto dar mano, 
e farvi a quelle stromento di servitù? A voi bi- 
sogna un amico , e non vedete ogni parte che 
associati di fortuna, a ciò solo intenti di sorgere 
in credito ed in potere : vi bisogna un tenero 
confidente, e la rota e il trambusto del secolo 
disperde gli affetti più dolci , e le più sante ra- 
gioni turba e sconvolge. Che se alla perfine que- 
sto amico e questo confidente v* è dato acqui- 
starlo e stringerlo a voi co' più sacri legami di 
un' intima congiunzione , co' legami di sposo e 
di sposa ; qual altra speranza potrà mai farsi pre- 
sta a vostro soccorrimento , quandunque la im- 
magine spaventosa di una crudele separazione 
si affacci presente al vostro pensiero ? E chi può 
farsi un giusto concetto dei struggimenti e delle 
ambasce che soffre un'anima amante allo aspetto 
di una vasta solitudine , che improvviso s'apra 
a' suoi sguardi? o stimate voi, ch'ella sia ma- 
schia tempra di animo il farsi usbergo d'una 
fredda insensibilità contro a siffatti colpi? Ah! 
noi la diremo piuttosto una misera e grama in- 
fedeltà del cuore; la diremo anzi una vile fiac- 
chezza , a rispinger l'affetto per meglio cessare 
la piaga. Non chi scioglie i legami del cuore, ma 
chi gli strigne , questi è che lo rende più forte 
a sostenere gli assalti della disperazione; che 
amore è una potenza; e allora eziandio che af- 
fligge e tormenta, pur lena aggiugne, e valentia 
di spiriti infonde. Ma egli stesso l'amore ha duo- 
po di tali ajuti, che ripurghino ad un tempo. ed 
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alimentino sua virtude; i quali ajutl non altron- 
de ci è dato impetrare , che dalle speranze della 
Religione. Oh come infatti, al crosciar di qua* 
colpi, oh come si abbracciano, e dentro den- 
tro dal petto si accolgono que' conforti > che del- 
l'avvenire intrattengono il nostro animo! Oh 
come volontieri si porge l'orecchio a quelle con- 
solazioni, che rispondono così bene ai desideri 
ed ai bisogni del nostro cuore! Che terrìbile as- 
sociazione é mai quella del nulla eterno e del- 
l'affetto l Gonciossiaché l'affetto partecipa, come 
che sia, dello infinito, e gode nella perpetuità. 
La vista di un termine lo sgomenta; la idea d'u- 
na perdita lo dispera. E come dunque legare a 
quella dolce comunione di pensieri e di sen- 
timenti, a quella delizia di tutti i giorni e di tutte 
Tore, come legare a quella vita più forte di tutte . 
l'altre, a quel cumulo di esistenza e di felicità, 
la persuasione e la immagine d'una morte senza 
speranze, d'una distruzione irreparabile? Come 
appressare, non ch'altro, la idea della obbtivione 
a quell'anime amanti , che ogni vaghezza , ogni 
loro ambizione ponevano in gareggiare a vicen- 
da di stima e di tenerezza ? Ah t le lagrime , i 
gemiti hanno pure una qualche dolcezza, si ve* 
ramente che in mezzo al dolore passiamo invo- 
care a mercede l'Augusto nome di Dio, sì ve- 
ramente che a questo nome tutta quant'è la na- 
tura ubbidisca e risponda. Ma se l'universo, ogni 
parte che il nostro grido percuota, è sordo; se 
i nostri lamenti non sono , dove che sia , né 
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accolti, né ripetuti; se una tenebra eterna ci ha 
fatto sparire l'oggetto del nostro amore, ed ella 
medesima già si avanza per traboccare noi stessi 
in quell'orrida notte , in quel silenzio intermina- 
bile, se a noi che strigliamo ancora 1* un capo 
di quella trama d'unione e di felicità, che per 
morte fu rotta, non è dato di ricomporla né tam- 
poco in isperanza; se tutti impressi e caldi la 
memoria di quell'idolo soavissimo non possiamo 
né manco dire a noi stessi : Egli vive non per- 
tanto, egli è lassuso ne'cieli ; quel cuore amoro- 
so , quell'anima cara m'aspetta ivi stesso , e le 
tarda certo di riavermi in grembo a quel Dio, 
che abbiamo insieme adorato, e servito quaggiuso 
in terra; se queste belle e preziose speranze ci 
fossero tolte per sempre e dall'i utimo petto strap- 
• paté, ohimè ! non ho lena a potermi continuare : 
un velo funebre mi toglie la vista da' cieli, la 
terra a* miei sguardi è un sepolcro, la natura uni- 
versa un campo di desolazione e di spavento (*). 
Ma no : partitevi da me , idee d'abbiezione, im- 
magini tenebrose , sentimenti crudeli ; e tu , fi- 
gliuola di Dio, amabile e santa Religione, deht 
scendi a versare nell'anime il balsamo celeste 
delle tue consolazioni. Per te gli addio dei cuori 
virtuosi, ahi s), quegli addio sono promesse: 
eglino si rispondono ancora nell'assenza, e si rag- 
giungono colà, dov'è la fonte del Primo Amore. 
Di là solamente ad un cuore tenero ed amoroso 

(•) Opin. R«flig. 
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si renda accettevole quella sentenza , che nd una 
passaggiera vedovanza lo condanna : di là sola- 
mente impara che i suoi affetti possono ancora 
levarsi ad un termine più sublime di nobiltà e 
di purezza, che il suo dolore medesimo può di- 
ventare fecondo di belle azioni. Per sola essa la 
Religione, il tempio delle memorie è rischiaralo 
dai raggi della immortalità. 

Oh! ci vuol altro che aride e grame conside- 
razioni sui varj accidenti della . fortuna e sulle 
inevitabili miserie di nostra natura; ci vuol al- 
tro che ragguagli e calcoli di piacere e di do- 
lore, studiate compensazioni di beni e di mali a 
tranquillare gli spiriti combattuti ed aspreggiati 
dalla v io leu za delle tribolazioni. Bel codice in vero 
da porsi in mano a cotali uomini, che venuti, e 
non di rado senza lor colpa, venuti a stremo d'i- 
nopia, hanno sempre dinanzi agli occhi l'umi- 
liante spettacolo dell'altrui fastosa opulenza! che 
semplici e ingenui di cuore, veggono quinci e 
quindi l'astuzia e la frode accattare fortuna , e 
salire in istato! che deboli ed inetti a guaren- 
tire sé stessi e le cose loro, avvisano d'ogni parte 
gl'insulti e i soprusi della impunita altrui pre- 
potenza ! che oscuri seguaci d'una virtù scono- 
sciuta , o male apprezzata , convengono dare ii 
passo e cedere il campo agli osceni trìpudj ed 
alle orgie baccanti del vizio in trionfo! Belle 
norme in vero da essere predicate ad uomi- 
ni, che poveri d'ingegno, e scarsi di educazio- 
ne tutta loro dottrina nel sentimento riposero e 
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nell'affetto! che più d'immagini vìvono e di fede, 
che d'argomento e di scienza ! O voi, che nello 
abbondo e nello sfoggio di tutte delizie, voi, che 
fidati alle massime di un'avara e fredda filoso* 
fìa osate insultare ai dolci conforti della pietà; 
su via, fate parte a quegli infelici delle vostre 
agiatezze , delle vostre superfluiladi ; sollevateli 
un tratto da quella abbiezione, in che gli ha git- 
tati per avventura, e gli abbandona la vostra 
superbia; adeguate ornai quella odiosa disugua- 
glianza di fortune , per la quale voi siete al col- 
mo dei beni , ed elli si giacciono in fondo di 
tanti mali , imbandite loro la vostra mensa, spri- 
macciate il vostro letto, fate brillare sui loro oc- 
chi l'argento e l'oro, di che riboccano i vostri 
scrigni. Che se niegate discendere a tanta be- 
neficenza, deh! non vogliate almeno vietar loro 
i soli conforti , di che possono mitigare l'acerbità 
delle proprie sciagure, i religiosi conforti della 
pietà, le speranze di un meglio avvenire. E che? 
Nell'atto medesimo che trafelano e angosciano 
sotto al carico delle fatiche, vorrete impedirli, 
che non si tergano pure il sudor della fronte? 
che affogati nel mare delle tribolazioni non af- 
ferrino pur quella tavola , che loro vien presta 
alle mani ? e prigioni costretti a gemere nell'or- 
rore di buja e profonda fossa , chiuder loro quel 
breve spiraglio di luce, che rompe alcun tratto 
le lunghe tenebre della loro deplorata cattività ? 
Oh Diol Tanti esseri, che pure di sentimento, 
di affetto dotati sono, giltati qua e colà per lo 



DB CONFORTI BELI GIOSI. 1 |£ 

immenso univèrso e, come dire, all'abbando- 
nata, senza verun patrocinio quaggìuso in terra, 
e senza tutore alcuno lassù nei cieli; è una im- 
magine di tale e tanto spaventamelo , che ag- 
ghiada Io spirito , e impetra il cuore. 

Ma no : Religione dalle stesse disgrazie racco- 
glie argomento di superne consolazioni. Ella c'in- 
segna rallegrarci , onde prima ci dolevamo , e i 
mali più gravi converte in beni ; quando che dal ' 
peccato medesimo ci deriva un'occasione di me- 
rito, dal nòstro castigo ci acquista un titolo alle 
sue ricompense. Filosofia non ha saputo insegna- 
re agii uomini che pazienza , virtù certamente 
ammirabile, quando fa parte di Religione, e da 
speranze religiose è sostenuta. Ma disgiunta da 
queste e da quella, che cosa è mai? Paragonate 
la pazienza del filosofo con quella dell'uomo cri- 
stiano. Il filosofo per ciò abbassa il capo, che' 
non può nullamente sottrarsi alla sventura; e 
l'uomo cristiano, perchè la riceve da una mano 
paterna a correzione delle sue colpe, ed è scam- 
po di maggior pena : quegli , perchè gittarsi a 
disperazione verrebbe inutile ; e questi perchè 
affina in tal modo la sua virtù, e nuovi meriti 
si procaccia; l'uno per non aggravare stoltamen- 
te i suoi mali , Y altro per guadagnarsi un cu- 
mulo di beni, un peso immenso di gloria (*). 
Filosofia promette al saggio costanza, ma non 
la ispira; e la fierezza dell'orgoglio è l'ultimo 

(*) Card. d« la Luzer. 
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trinceramento di sua virtù. Cerca consolazione, 
dando vista di sprezzare que' mali, che altrimenti 
non può vincere : ma piaga che insanguina il 
cuore , non ha rimedio che pur nel cuore, dove 
sola entra la Religione. Filosofia contrastando a 
natura fa tutte prove di rendere l'uomo insen- 
sibile, noi potendo render sottomesso; eroi da 
teatro a parere , non ad essere rassegnati. Reli- 
gione per lo contrario nella sensibilità de' mali 
dispensa all'uomo paziente le sue corone. Sola 
essa pertanto ha i suoi martiri. 



No, non ci ha consolazioni veramente effica- 
ci, se non che per le anime dalla pietà religio- 
sa a' teneri e dolci sentimenti preparate. L'uo- 
mo irreligioso, che tutte speranze avvenire cac- 
ciate ha lungi da sé , concentrato nei soli og- 
getti di questa vita e fatto schiavo alle passioni 
del momento , non ha forze né mezzi di appi- 
gliarsi a quelle idee lontane, vaghe, confuse, che 
tanto pure di conforto e di requie procurano 
all'animo. Mal ei si conosce de' nostri bisogni , 
né sa bene dove riuscire , quando più si trava- 
glia di tutti ridurre i nostri intendimenti al cir- 
colo troppo ristretto delle verità palpabili e ma- 
nifeste. Ciò che noi apprendiamo confusamente 
ci torna più caro assai di ciò che vediamo aper- 
to; gli oggetti posti in lontananza ci toccano me- 
glio e più di quelli , che intorno ci stanno ; e 
chi volesse rapire all' uomo i soceorsi della 
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immaginazione di troppo grave jattura l'offen- 
derebbe, giacché non ci è porto altro mezzo di 
pur afferrare le cose rimote, invisibili, sconosciu- 
te. Che s'ella giova pur tanto a tutti nostri in- 
traprendimenti di fortuna e di gloria ; perché 
mai le faremo contrasto, allorché più grande e 
sublime ne' suoi oggetti , diventa il sostegno 
della nostra debolezza, la salvaguardia de' nostri 
principi, la sorgente delle nostre consolazioni? 
Ah! no, non vogliate sdegnare i movimenti se- 
greti ed arcani della pietà, quand'elli ci avvisa- 
no, come che sia, del nostro migliore, quando 
a' mali presenti contrappongono speranze di beni 
futuri. E che cosa mai cotesti sofi della insi- 
pienza , che cosa mai ci daranno in cambio delle 
promesse e delle speranze religiose? Nulla del 
tutto , nulla. Essi medesimi a pur confessarlo for- 
zati sono. Tutta loro potenza é in sillogismi di- 
struttivi» e in mezzo alle ruine che mena la loro 
scienza , quasi torrente devastatore, ci abbando- 
nano senza legno a cui dare di piglio, senza ri- 
va a cui approdare. Si penano anzi di togliere 
all' au ima nostra la sua dignità , al nostro spirito 
la sua gloria, alla nostra coscienza la sua autorità 
misteriosa, al nostro intimo sentimento la sua rea- 
lità, al miracolo intero della nostra esistenza la sua 
divina origine» alla nostra fede le sue più pre- 
ziose testimonianze (*). Le loro dottrine disec» 
cano l'anima e la indurano, le più belle sorgenti 

(*) Opto, e mor. r«Hig. e Card, de la Lustrile. 
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dell'affetto inaridiscono , spezzano l'appoggio più 
solido, della morale, strappano alla miseria ogni 
consolazione, alla virtù la sua immortalità, di- 
sertano il cuore del giusto, privandolo a un'o- 
ra d'un testimonio , d' un amico , d" un padre , 
e non rendono giustizia, che a solo il malvagio, 
annientandolo. Ah! se tra quei, che mi ascol- 
tano , se v' ha di tali , che la sapienza del secolo 
deviasse, o gran Dio, da' vostri sentieri; deht 
vi prenda pietà del loro acciecamento. Sono an- 
cora figliuoli vostri cotesti uomini, i quali chiu- 
sero gli occhi alla luce del vero; figliuoli vostri 
cotesti uomini, i quali sdegnano le promesse, 
che n'avete di cielo mandate in terra; figliuoli 
vostri cotesti uomini, i quali non hanno mai co- 
nosciuto il riposo, la calma, le dolcezze della 
pietà. Sono eglino in mezzo alla Religione, come 
il cieco in mezzo alla natura. Circondati dalle 
sue maraviglie, né diletto, né istruzione ci ac- 
quistano: la loro anima- non riceve più nessuna 
impressione né di fiducia , né di speranza, ne 
di timore, né di amore: non i dogmi più con- 
solanti , il benefizio inestimabile della redenzio- 
ne, la contemplazione delle divine misericordie, 
le celesti ricompense, non sono tanto a muo- 
vere i loro cuori. Eglino si ritirano, e si dilun- 
gano da voi, o Signore ; ma sono pure figliuoli 
vostri, né l'orgoglio della loro piccolezza non po- 
trà mai rimutare l'inalterabile compassione della 
vostra infinita potenza. E noi ministri di pace, 
araldi di carila, noi dimandiamo grazia e mercede 
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per esso loro. Fate , deh ! fate , che sì svegli- 
no un tratto dal funesto letargo in che si giac- 
ciono avvolti : illuminate gli occhi della loro 
mente, acciò conoscano le speranze della vostra 
vocazione, le ricchezze gloriose della vostra ere- 
dità. Che se tanto é duopo, fate altresì, che nella 
umiliazione delle sventure conoscano a prova 
l'ineffabile prezzo dei conforti religiosi; cono- 
scano a prova che sommo e supremo bene al- 
l'uomo è la pietà} ch'ella ci appiana il cammino 
difficile della vita; che per lei gustiamo vieme- 
glio tutte bellezze di quella natura, di ch'elli si 
vantano cosi teneri, se per lei tutto ha vita, ino* 
vimento ed azione, tutto parla e risponde a' no- 
stri affetti, il susurro de' venti, il mormorio del- 
l'onde, l'agitazione soave delle piante, tutto pe- 
netra e tocca a dolcezza l'anima nostra; che 
dappertutto ci viene letta la immagine di quel 
Dio, che noi adoriamo, ogni dove le tracce e i 
vestigi della sua presenza consolatrice, dapper- 
tutto gli stupendi spettacoli della sua magnifi- 
cenza. No, la nostra ammirazione non ha un ter* 
mine degno di noi, che solo in Dio. Il maggior 
diletto che noi gustiamo alla vista di tanti pro- 
digi, che ne circondano è quello di toccare ad 
ogni istante la impressione di una grandezza in- 
finita, di abbandonarci in quel dolce rifugio della 
ignoranza e della fralezza, l'idea sublime di un 
Dio (*). Ah 1 l'empio è solo in mezzo all'universo. 

ftibid. 
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Tutte creature parlano di Dio, tutte lo bene- 
dicono e lo adorano. L'empio solo nulla vede, 
nulla sente, a nulla risponde. 

Riduciamo adunque, deh! riduciamo a miglior 
luogo i nostri pensieri. Quanto più s'è cono- 
sciuto il mondo, i suoi prestigi, i suoi delirj, le 
sue vanitadi, e tanto più si sente il bisoguo 
d'una grande idea mercè di cui sollevare l'ani- 
ma nostra sopra quegli accidenti, che fanno pro- 
va di abbatterla e di scoraggiarla. Correte dietro 
alle ricchezze, agli onori, ai piaceri; ed eccovi 
dappertutto fallacie, disinganni, rimorsi, penti- 
menti. Lasciate il vostro legno in porto? I buoni 
successi altrui vi pungono d'invidia. Lo sospi- 
gnete in alto? È combattuto dalla tempesta. L'at- 
ti vitade e l'ignavia, l'ardore e la indifferenza, 
tutto ha storpj, inciampi, rovesci : niuno è fran- 
co dai capricci della fortuna ; e quand'ella pure 
s'abbia colmo i vostri voti, quando pur siate 
giunti all'apice delle vostre ambizioni ; la languì* 
da e nojosa abitudine ne ammorta presto le pri- 
me ebbrezze, e ne dissipa tutto lo incanto. Nulla 
è perfetto su questa terra che brevi istanti ; 
nulla è durevole, fuorché il mutamento. È dun- 
que mestieri fermamente attenersi a quelle idee, 
a quelle speranze immutabili , che non sono 
l'opera dell'uomo, che non acquistano valore 
dalle umane convenzioni, che non dipendono 
altrimenti da una opinione passaggiera, che ven- 
gono acconce a tutti i bisogni, che si appropriano 
a tutte le circostanze, che si affanno ugualmente 
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ai giorni della fortuna e della*, avversità , del 
trionfo e della disfatta, e cbe sono ad un tem- 
po la nostra consolazione, il nostro incoraggia- 
mento, la nostra guida (*). 

E voi solo, o mio Dio, voi solo bastate a ciò. 
Gli uomini danno e tolgono; donano e ripiglia- 
no; innalzano ed abbassano; difendono ed ab- 
bandonano: i potenti della terra, com' abbiano 
riscosso i tributi della nostra servitù, gli omag- 
gi della nostra devozione, torcono altrove gli 
sguardi, e ci spezzano all'uopo , come una can- 
na (**). Non liavvi al mondo, che sola una giu- 
stizia immutabile, che sola un'idea consolante in 
ogni sventura; non liavvi al mondo altra fer- 
mezza cbe in Dio, altro conforto efficace, che 
nella sua Religione. Perchè mi giovi sciamare col 
santo Profeta : O tabernacoli del Signore delle 
virtù, oh quanto mi siete caril Arde e sviene 
di desiderio l'anima mia, che cerca riposo negli 
atrj del suo Signore. Il cuor mìo giubila, e la 
mia carne esulta nelle speranze del Dio vivente. 
Questo, sì questo è il nido ove il passero ge- 
mebondo ricovera, questo il nido, ia cui la tor- 
torella amorosa i suoi nati depone. Grazie agli 
altari tuoi, o Dio delle grandi misericordie, gra- 
zie agli altari tuoi, e beati coloro i quali alber- 
gano nella tua casa ! Essi nel giro de' secoli in- 
terminabili a te loderanno. 



(*) Munii. Serm. 
(•*) ll»d. 
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HiD é par vero , che sia mestieri desiare gli 
umani all'amore di sèi quand' eglino in tutte 
cose che pensano e fanno, per altro amore non 
si conducono , se non per quello di sé medesi- 
mi? quando nell'atto stesso , che gittano dispe- 
rati la -vita, posto che ciechi e in delirio tra- 
volli, seguono tuttavia la medesima legge? Con- 
ciossiachè lutti quelli, che di veleno, di ferro, 
di laccio, o d'altra guisa, volendo, si consuma- 
rono, tutti ad un fine intendeano di fuggire, co- 
me che fosse, la miseria presente, e d'acquistare, 
qual ch'ella pur fosse, una sorte migliore. Tutti 
adunque, che abbiamo viscere in petto, amiamo 
noi stessi. À cotesto amore le fatiche, gli studj, 
il riposo, il piacere, tutto che siamo, tutto che 
mai possiamo, forza è che ubbidisca. E perchè 
dùnque abusar le parole a commendare altrui 
l'amore di sé? V'ha egli duopo, che a bella prova 
si metta lo ingegno per crescere dramma di peso 
ad una tale affezione ? Ma cotesto amore di noi 
degenera bene spesso in amor proprio; il quale 
è un amore superbo, vanaglorioso, ostinato, esclu- 
sivo, tirannico. L'amor proprio è nimico del 
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nostro bene, della nostra felicita : egli accarezza 
e lusinga i sensi, fomenta ed agita le passioni, 
appiana la strada al vizio., e la scavezza al de* 
litto. L'amor proprio è nimico a* savj consigli, 
alle prudenti dispensazioni, alla misura, al fre- 
no, alla legge. Che se talvolta ne' suoi appetiti 
si tempera e si raffrena , una occulta fierezza , 
un orgoglio segreto ne lo ricompensa; come 
quello, che accetta più volentieri le restrizioni, 
ch'egli medesimo, adoperando qual arbitro e qual 
signore, a sé stesso impone, di quello che non 
accolga le restrizioni , che dal dovere gli sono 
imposte. Quindi abbiamo nell'Evangelio, che qual 
prende odio all'anima sua, ed ei le vuol bene del 
suo migliore , ed a vita eterna la custodisce. 
Non è dunque a confondere l'amor proprio con 
1' amore di noi ; ma sì dobbiamo por opera , 
che quello sia domo e represso a volere che 
questo mantenga suo grado, e ne conduca per 
lo diritto cammino al termine ultimo delia no- 
stra felicità. Sciagurato chi non ama sé stesso di 
giusto amore ! O v'ha egli creatura più intima a 
noi, che non siamo noi 'stessi? Mi se tale é il 
desiderio di ciascun uomo, che non sia per de- 
menza uscito fuori di sé; egli é certo non me- 
no, che tal desiderio o rade volte, o male si 
adempie. Importa dunque che l'amore di noi 
stia sempre in guardia delle fallacie die l'amor 
proprio, cotesta vaghezza fieramente innaturata 
nell'uomo, gli trama continuamente, a cessare il 
pericolo che movendo in traccia della felicità , 
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non abbiamo a traboccare nella miseria. Con 
quali norme pertanto , con quali accorgimenti 
sarà lecito, onesto, e necessario altresì, che por- 
tiamo a noi stessi dilezione ? La ricerca è gra- 
vissima, né altra certo la vince a sicura re il no- 
stro bene: arila quale rispondono concordi la ra- 
gione e la fede, il nostro corpo doversi amare 
in tal guisa, che si porti obbediente a" voleri 
dello spirito, e lo spirito in modo, che obbedì-* 
sca del paro ai voleri di Dio. Quest'è l'amore 
ordinato, che solo può essere certa e sicura gui- 
da al nostro bene. Per la qual cosa vi piaccia, 
o signori, ch'io prenda a discorrerne brevemente 
le ragioni ; e voi, se bello amore vi tocca di voi 
medesimi., non abbiate a grave di accompagnar- 
mi con benevola attenzione. 

Il corpo ubbidisca alio spirilo, lo spirito a Dio. 
Quest'è l'amore ordinato, che dobbiamo sentire 
a noi stessi. Ogni altro amore trapassa, è vi- 
zioso. Adunque il corpo risponda obbediente 
allo spirito; cioè la materia crassa ed inerte al 
principio semplice, attivo, intelligente, libero; 
com'è a dire 1 famulo al padrone, il vassallo al 
signore: che tale dell'uno e dell'altro è la na- 
tura. Adunque l'amore ai beni del corpo vuol es- 
sere sottoposto all' amore dei beni dell'animo ; 
che altrimenti il bene della parte inferiore di- 
venta il male della parte superiore, e n'esce di- 
sordinanza, vizio, peccato. Dunque l'amore di 
quelle cose, che ponno rendere il corpo ai vo- 
leri dell'animo o inabile, o indocile , è da essere 
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castigato, e all'ordine ricondotto. Dunque la molo 
lezza da un canto, e la intemperanza dall'altro , 
tutte due a rìgido freno suggettate. 
• Ho detto in primo luogo la mollezza. E di 
▼ero : costei non solamente affievolisce le po- 
tenze del corpo, ed ai ministeri dell'animo le 
rende meno atte; ma snerva altresì l'animo sles- 
so, e ad ogni fermo proposito lo fa essere im- 
belle. Perchè tale e si stretta comunicazione di 
uftizj tra il corpo e l'animo natura pose, che 
Fimo riceve tempera e qualità dall'altro; sicco- 
me artefice, al quale riesce l'opera secondo che 
lo stromento alla intenzione risponde. Un coroo 
ammollito dall'ozio, dall'ignavia, dalle dilicatezze 
mal può soccorrere e avvalorare lo spirito ne' 
grandi cimenti della virtù. Egli è soldato , che 
più non basta ai calori del sole, ai rigori del 
verno, alle fatiche, ai risc-ii del campo : le ca- 
puane delizie l'hanno fra ci do e rolto. E che spe- 
rare infatti da tale, a cui ogni faccia di stento 
mette paura, ogni molestia ributta, ogni difetto 
è grave, che vuole ogni cosa ben bene fiorita e 
sopra mano? A cui la piuma , se meno soffice, 
la cena, se meno squisita, la vigilia protratta, 
la ricreazione impedita, lo stare, non ch'altro, o 
il sedere oltre costume, tei fanno dare in cor- 
rucci, e quasi farnetico uscir di ragione? Certo 
non vi ba morbo peggiore della mollezza , chi 
voglia lo spirito desto , ajutante , operoso. La 
trama di nostra vita è intessuta di piaceri e di 
dolori, di beni e di mali* Per non soccombere 
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agli uni, o traviare cogli altri, fortezza é richie- 
sta; fortezza a sostenere così gli assalti repen- 
tini, come i diuturni assedj della prosperità e 
della sventura; e forse a quelli è più malage- 
, vole tener fronte; che i mali talvolta provo- 
cando la resistenza, raffermano il coraggio; lad- 
dove i beni palpando l'animo, ch'è di natura ar- 
rendevole ai blandimenti, lo trascinano di leg- 
gieri alla china. Perciò chi resiste, vince; e la 
mollezza "non resiste altrimenti, ma cede. Or voi 
mi dite, se quella prima educazione, in che foste 
cresciuti, se quella vita che appresso v'è stato 
in grado condurre, vi torni di bello acconcio a 
sbandire da voi la mollezza, ed acquistarvi for- 
titudine; se tutti que' dilicati carezzamene della 
persona, que' sonni allungati, quelle piume ozio- 
se, que' vezzi cascanti, quelle tenere e geniali 
conversazioni , quelle svenevoli e sospirose ar- 
monie; se tutte quelle abitudini, che si appella- 
no di bel mondo e gentile , v'abbiano armati di 
tale un usbergo e si rinterzato, che non pure 
agli strali, si bene agli adescamenti del vizio ren- 
duti siate invulnerabili. Non cosi reputarono i no- 
stri maggiori, e chiamateli pure a vostro diletto 
rusticani e feroci, ch'eglino a stagionare le mem- 
bra, e con ciò dar tempera e leva alle potenze 
dell'anima costumavano al campo drappellare, 
ferir torn eamen ti, correre giostre, ed altre ope- 
re di fatica e di destrezza sostenere, e in ciò 
ponevano quella gloria, che voi locate a toccare 
un'arpa, a tessere un ballo, a frequentare un 
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gabinetto di voluttà. Fortunato e felice l'uomo , 
che sin da' prim'anni ha conosciuto i rigori della 
sorte avversai Egli si è preparato alla carriera 
difficile ed aspra della vita con una specie di 
ginnastica morale; s'è fatto di buon'ora familiare 
alle idee gravi é seriose ; ba veduto la incostanza 
e la miseria delle umane vicende : le sue virtudi 
hanno messo radice profonda. Ricevuto a con- 
dizione migliore sarà meno facile a lasciarsi cor- 
rompere dalla prosperità; che le forti lezioni del 
passato gli saranno scuola a moderare il pre- 
sente. Senonchè questo luogo da cui vi parlo, 
alle evangeliche venta consacrato, più gravi am- 
monizioni mi reca sid labbro a scuotere i vostri 
animi, e si ricondurli a senno migliore. Uomini 
molli, che sentimento é il vostro? La religione , 
ci gridano le Scritture, è tutta una milizia. La 
chiesa un campo, Gesù Cristo il suo capitano , 
ogni fedele un soldato, la nostra professione il 
combattere, e sono avversar) nostri tutti colo- 
ro, i quali fanno contrasto alla nostra santifica- 
zione. Le tentazioni assalti, le virtù armi, la spe- 
ranza un elmo, la giustizia un usbergo, uuo scu- 
do la fede, la parola di Dio una spada a due ta- 
gli, la confessione del nostro credere un simbolo, 
uno stendardo. Né soltanto una milizia: ella é 
pure una scuola di penitenza, che c'insegna ca- 
stigare la carne, e tenerla a disagio, perchè non 
superbisca e ricalcitri allo spirito. La via che 
Gesù Cristo c'insegna battere, non è sparsa di 
fiori no, ma di spine aspra. La gloria ch'ei ci 
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promette, non si acquista altrimenti seguendo in 
piuma, e lisciando la cute. Chi vuo) cammina re 
sulle mie orme, dice il Maestro, levisi in collo la 
croce, e mi segua. Larga è la porla, che mena 
a perdizione, e molti per quella fanno calca ad 
entrare; ma là porta che mena a vita, è angu- 
sta molto, e pochi s'ajutano d'acquistarla. il re* 
gno de' cieli, nonché s'abbia per ozio o per mol- 
lezza, paté violenza; ed è mestieri a dura forza 
rapirlo , perchè vuol essere guadagnato , come 
città per assalto. E questa forse la disciplina con 
la quale e governiamo noi stessi, e provvedia- 
mo alla creanza de' nostri figliuoli ? A questa 
legge di mortificazione e di penitenza conformati 
sono i nostri pensieri, i nostri affetti? E non 
piuttosto sentiamo rossore d'esser chiamati disce- 
poli a Gesù Cristo, di far professione al suo no- 
me, d'essere scritti al suo vessillo, di portare in 
fronte il seguo della sua croce. 

Ah! la mollezza conduce più presto ad intem- 
peranza, e nella intemperanza vieppiù si corrom- 
pe. Quindi corrotto corpo aggrava l'anima , co- 
me dice l'Apostolo ; e ventre pieno e bollente 
di crapula, schiuma in lussuria, e dà commiato 
a virtù. Il perchè dobbiamo ristringere il corpo, 
e far piazza all'animo sì veramente che questo 
debba tenere suo grado e aver signoria. Intem- 
peranza offusca lo spirito, quasi nebbia che s'alzi 
di crassa palude incontro a raggio di sole: in- 
temperanza lo trae d* equilibrio , come sconcio 
peso che . alla bilancia dà il tratto : intemperanza 
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Io sbalza di seggio, come leva cbe di sotto ado- 
pera in sa: ella è pazzo destriero, che imbizzar- 
risce furiando, e sinistrando tempesta per via: 
ella gonfio torrente, che i ponti ributta, e sde- 
gna il fren delle sponde. Qual é difatti la in- 
temperanza, cbe poco o molto non guasti la in- 
tegrità della nostra complessione? Vi lasciate an- 
dare per sozza fiamma di gola allo stravizzo? 
Lo stomaco ne sdegna, e per violenti crolli ab- 
bonii n a schifiltoso : il capo è greve , il sonno in- 
terrotto, la vigilia affannosa. Vi rompete a vi- 
zio di lussuria? I nervi si allassano, tentennano 
le ginocchia, il pallore abbatte la fronte, la ta- 
be strugge i midolli. Cosi tracannando il calice 
del piacere sino all'ultima goccia, ne ingoiate an- 
che la feccia. Tutte a dir breve le intemperanze 
dell'appetito la salute del corpo danneggiano, ed 
agli uffizj dell'animo lo rendono meno acconcio. 
Perché le nostre facoltà sia dello spirito, sia del 
corpo in certi limiti contenute sono, oltre i quali 
è disordine, e nel disordine morbo e miseria. 
Siccome adunque la troppa luce abbaglia roc- 
chio che più non discerne, e la poca gli niega 
mezzo a vedere; e come un suono, che troppo 
sia greve, assorda l'orecchio che più non ode, 
e soverchio fievole, cessa l'udire; così è d'ogni 
moto dell'animo e d'ogni 'reggimento della per- 
sona. V'é un limite alla fatica , ed un limite al 
riposo ; un limite al piacere , ed un limite al do- 
lore. Chi tende l'arco fuor di ragione , lo spezza]; 
chi lo rimette oltre modo, non vibra. Tenere la 
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via del mozzo, questa è virtù; siccome di colui 
che saetta, un solo è il modo di trarre diritto : 
ogni altro saettare è torto : bisogna dar nel se- 
gnale. Quindi è che ogni disordinata letizia de' 
sensi facendo nell'opera sua rallegrare la niente 
più innanzi , che non si conviene , rimove dal- 
l'atto ogni saldezza di temperanza. E cosi lp spi- 
rito dalle mollezze del corpo infiacchito, e dalle 
stemperatezze dissoluto , vien meno a sé slesso, 
e meno obbediente si reca ai voleri di Dio, ch'è 
l'altra parte del nostro tema, dove l'amore di noi 
prende un carattere più religioso. 

Ubbidisce Io spirilo a Dio, e intende non me- 
no alla perfezione di sé, qualunque volta l'iutel- 
letto al vero, e al bene si porti la volontà; che 
l'uno e l'altro sono termini proprj, quello allo 
intendere, e questo al volere. Tal ordine adiro* 
que fermava Iddio nostro Padre e Signore den- 
tro da noi, che lo intelletto rintracci e discerna il 
véro; rintracciato e conosciuto, lo proponga alla 
volontà da essere conseguito, come suo bene. 
Perciò l'intelletto è ordinato a illuminare, a di- 
rigere, a governare la volontà; e questa dall'al- 
tro canto a seguire i giudizj e le prescrizioni dello 
intelletto. Di che procede, che ove questo nelle 
sue parti confermasi al vero, le azioui conse- 
guenti della volontà s4 confanno al bene; e dove 
per l'opposito lo intelletto si apponga al falso, 
le operazioni della volontà sì torcono al male. 
Per le quali cose è manifesto, il vero condotto 
alla pratica essere buono , e il buono levato a 
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princìpio essere vero; accordo bellissimo, che 
dell'alta sapienza del supremo ordinatore fa certa 
fede. È dunque mestieri che lo intelletto, quasi 
correggitore e timoniere dell'animo, vegga chiaro 
e diritto , sicché la volontà seguace non esca dal 
buon cammino; e questa conviene altresì né ri- 
pugnare ostinata f jiè precipitosa trascorrere , ma 
docile assecondare, i reggimenti di quello. Che se 
ripugnanza o precipitazione viziano gli atti della 
volontà, ignoranza od errore falsano t giudizj 
dello intelletto. Senonchè a veder chiaro nelle 
cose , che toccano veramente e intrinsicamente 
la nostra felicità, a vedere il fermo del bene e 
del male , lo intelletto ha dinanzi agli occhi, fui* 
gidissimo specchio % la legge divina: legge im- 
pressa nell'universo, ne' cuori stampata, nell'an- 
tica e nella nuova alleanza per modi maraviglisi 
ripetuta e dichiarata ; legge di santità e di giu- 
stizia, legge d'ordine e di perfezione , per la cui 
virtù manifesto ed aperto vediamo ciò che può 
fare al nostro meglio, checché dobbiamo a noi 
stessi, agli altri * a Dio; la vanità delle creature, 
la grandezza del creatore , la brevità del presen- 
te, la immensità dello avvenire. 

Ma le passioni son elle, che offuscano il lume 
dello intelletto, che danno il tracollo ai movimenti 
della volontà. Funeste passioni, che mettono guer- 
ra tra il corpo e lo spirilo, lo spirito e Dio : fu- 
neste passioni > che menano l'uomo a termine di 
miseria e di perdizione. Perch'elleno a' sensi pri- 
ma, e quindi alla immaginazione, e per terzo al 
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cuore si avventano, e, lui mescendo e pertur- 
bando* fanno sì , che lo intelletto ne' suoi giudizi 
o sorpreso o impedito non aggiunga il vero; e 
aggiuntolo pure, non abbia virtù da comandarne 
la volontà, e in atti recarlo. Vedeste fiamma, che 
apprenda per caso ad arido bosco ? Da prima 
sale quasi lambendo i tronchi , appresso ne' rami 
si sparge , e cosi gittandosi vie via, e stepiden- 
do per tutta la selva , e la grand'esca furiosa- 
mente pascendo, ne manda al cielo globi di fu- 
mo e tagli di vampe tenebrose. Vedeste il mare, 
quando leva in fortuna? Un sordo rombo mug- 
ghia lontano, s'avanza il nembo, oscurano l'acque; 
ed eccoti l'onda che gonfia, i cavalloni che mon- 
tano , e tutta la vasta pianura , che dagli abissi 
profondi sconvolta , si dirompe in fiera tempesta. 
Non altrimenti adoperano' le passioni verso di noL 
Alla vista di oggetto che porti sembianza di be- 
ne, s'infiamma il senso, la fantasia ne ritrae mara- 
viglie, la volontà si precipita a conseguirlo. £ lo 
intelletto che fa? Smarrisce il timone , e la nave 
disarmata di governo, piega e sommerge. Che il 
bene. commova l'animo a desiderio di sé, la cosa 
è tutta nell'ordine naturale, anzi all'umana con- 
servazione e perfezione al tutto necessaria. Di tale 
amore l'animo non si spoglia mai; uè anche se 
matta voglia lo sospignesse, non basta, a meno 
che il proprio essere non distrugga. Ma spesso 
l'oggetto, che veste abito di bene, daddovero è 
un male ; e quando pure sia bene verace » non 
pertanto ha suoi gradi e sue correlazioni. Or 
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nostra natura lasciata in balla di sé stessa, non 
guarda le cose per lo minuto , e senza far le ra- 
gioni che bene sia questo e con quai modi da 
procacciare, sei piglia; intenta solo a cavarne la 
propria soddisfazione. Ella si adagia in quel letto 
che trova soffice e molle, e si coglie quel bene, 
che le dà innanzi (*). Sta dunque allo intelletto 
dalla fede illuminato sceverare le bugiarde ap- 
parenze dalla ingenua sostanza, e delle cose i me- 
riti apprezzare su giusta lance ; con che sopprì- 
mere gli affetti , se il bene è casso ; temperarli , 
se non è tanto o quale i sensi e la fantasia vorreb- 
bero dire. Le passioni adunque sono affetti di- 
sordinati , che al male ci portano , appreso dal-, 
l'animo sotto faccia di bene; ov veramente ci re- 
cano al bene, ma con eccesso o difetto nella mi- 
sura de* nostri movimenti ( perchè tutte le còse 
troppe, sino alle virtù, sono da condannarsi); 
laonde il bene stesso convertesi in male. È co- 
me sotto al governo della retta ragione , quando 
lo spirito obbedisce a Dio, le facoltà del nostro 
essere ordinate, composte, tranquille sono, ed é 
bellissimo ed onestissimo l'amore, col- quale amia- 
mo noi stessi ; medesimamente, quando gli affetti 
sregolati contrastano allaragtone,eper essa a Dio, 
l'unità del nostro essere bruttamente è rotta, il 
tumulto e la guerra è accesa dentro da noi , e 
l'amor proprio diventa il carnefice della nostra 
esistenza. 

(•) Cmri. 
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E che ? V* entra egli sospetto , che a mettervi 
abbonimento delle passioni , io faccia di esage- 
rarne a bella posta i lagrimevoli effetti? Ahi cosi 
fosse; che la misera umanità non avrebbe a sen- 
tir "vergogna , e amara vergogna d'esserne tratto 
tratto vinta e soggiogata. Chiedetene conto, non 
mi so dire, se ad altri, od a voi stessi; e mi 
direte qual condizione ella sia , quanto grave ed 
infelice di un uomo, dalle proprie passioni signo- 
reggiato. Ah l si : voi mi direte le agitazioni , i 
tumulti, i contrasti dell'animo, ora in lotta con 
sé medesimo, ora co' sensi, dove cogli accidenti 
della fortuna, e dove cogli ordini della natura, 
quando co* «ozj e quando cogli emoli della sua 
vanita, delle sue ricchezze, de' suoi piaceri: mi 
direte il fascino delle illusioni e il morso acuto 
del disinganno; mi direte i languori e le noje, 
che incalzano alle spalle i godimenti più vivi , 
grinebbriamenti più deliziosi ; mi direte le inco- 
stanze, le brighe, le villa, le ignominie, i dispetti, 
i risalti, i furori della misera ed impotente volon- 
tà, e tutta infine, tutta quanl'è la bruttezza e la 
insania delle vostre passioni confesserete. E fra 
tante, che a guisa di fiere uscite da' loro cancelli 
addentano e straziano il cuore dell'uomo , guar- 
diamo un tratto a quella oscena, che altri, se più 
maliziosi o ciechi noli voglio affermare, col nome 
bellissimo ed onestissimo dell'amore appellano, e 
che lussuria , cupidigia , incontinenza , carnalità 
vuol essere a miglior titolo nominata. E senza 
farmi qui sulle prime ad accusare quelle più laide 
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e flagiziose ribalderie ch'ella mette in cuore a' 
dissoluti, senza dire i servìgi a' quali si abbiet- 
tano, le ^villanie che inghiottono, i perìcoli a'quali 
si fanno incontro, le ricchezze che ne scialacqua* 
no, l'onore che imbrattano , i morbi anche strani 
è crudeli che sopra ccapo si tirano; la sola per* 
turnazione eh' ella reca ne' sensi e nell'animo è 
sconcia troppo e disonesta. Gonciossiaché non so- 
no forse argomenti di leggerezza, di vanità, di 
morbo, d'insania le affannose sollecitudini, i de- 
siderj crucciosi , le speranze , i timori , i sospiri , 
le lagrime, le ingiurie e i sospetti e le tregue e 
le paci, e tutta infine quella incostante e ritor- 
nevole alternativa di smanie, in che si stempera- 
no l'anime di cotesti appassionati ? Perch'elH a 
un'ora medesima far minacce, preghiere, sacra- 
menti, spergiuri, e andarne quindi, e tornare, e 
ristarsi ; e timidi alla presenza, e nell'assenza au- 
daci scagliar vituperj ed ardere incensi, porre ad 
un atto comandi e divieti, e sempre incerti, e 
sempre ondeggianti cadere dell'animo e insolen- 
tire; e vergognosi in uno e sfacciati né a costu- 
me, né a legge rispetto avere (*). Passione ter- 
ribile che invasa e briaca del suo appetito , non 
altro vede , né altro sente : ogni dove lo incon- 
tra, ogni parte ne reca le immagini: tutto ne sve- 
glia ed accende le brame : la conversazione e la 
solitudine, la presenza e la distanza, le occupa- 
zioni più serie e gli argomenti più gravi, il tempia 

(•) SteNioi, Fiìosof mora!. 
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slesso e Tatare , tutto diventa impuro a chi 
porta nell'animo una tanta impurità. E giacché 
l'argomento m'incalza» non tacerò coramella 8 far 
sazie le brame voraci del suo furore tutti freni 
rompe, e tutti legami spezza, nulla curando le ra- 
gioni del sangue, la dignità dello stato, la ele- 
vatezza del posto , la maestà fin anche del trono, 
e la consecrazione del ministero; e vel dica l'in- 
cestuoso Ammone , la donna di Putifare, i tenta- 
tori di Susanna, i figliuoli del gran sacerdote Eli, 
Davidde stesso e Salomone. Ella semina nelle fa- 
miglie le dissensioni e i divorzj, adultera i ma- 
trimoni e le figliuola nze , contamina le città di 
scandali, aizza querele e provocazioni, arma ferri 
e veleni; e vel dicano tanti esempj, che abbia* 
mo pur troppo e frequenti e funesti alla mano. 
Le sventure, le perdite, i mali, che l'altre pas- 
sioni o tanto o quanto correggono, dilungando- 
ne gli oggetti, e ritraendo l'animo a sé, debolis- 
sima prova fanno su questa. Ella si caccia in tutti 
gli stati, in tutte le condizioni. Sopravvive in 
certo modo a sé stessa , e la impotenza di sod- 
disfarla non perciò la 'distrugge; che sotto alle 
nevi della vecchiezza questo fuoco vergognoso 
cova nascosto. Quando non basta più a raccen- 
dere i sensi , ed ella si sforza di riscaldarne la 
memoria e la fantasia. In luogo di quegli iufami 
piaceri, ai quali non è più valida, richiama sozze 
rimembranze, e suscita immagini abbominevoli , 
rendendo la canizie tanto colpevole per lo ram- 
marico di vedersene priva, quant'era la gioventù 
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pe' suoi desiderj sfrenati e pe* suoi ubbriachi tra- 
sportamenti (*). E questo avviene che i morsi 
avventati da quella rabbiosa cupidine , sebbene 
la fiera belva siasi per avventura dipartita, la- 
sciano addentro un veleno, di cui le interne pia- 
ghe trasudano. Imperciocché a poco a poco , e • 
con lenta fiamma acceso quell'appetito s'insinua 
come per gradi, e si vie via nell'intimo penetra, 
e nel profondo si mette, e più tenacemente vi 
appiglia; donde se pure un tratto si ammorti, o 
per gagliarda risoluzione cacciato sia, l'animo del 
tutto non abbandona ; ma quale i fulmini ardenti, 
la materia dal fuoco bruciata, e i segni del pre- 
sente calore, anche partendo, vi lascia impressi. 
Altra cosa pertanto gli affetti sono, altra le 
passioni. Gli affetti, che modo e misura serba- 
no, a guisa di venti che purgano l'aria, ad essi 
ventilano il sangue , e giovano alla salute : gio- 
vano a seguire le cose utili, ed a cessar le noce- 
voli; e l'animo per essi tocca quasi ed abbraccia 
gli oggetti, che sono fuori di sé. Ma nelle pas- 
sioni l'animo non è altrimenti signore, come por- 
tar dovrebbe la sua natura, ma schiavo a giogo 
sottoposto, e da manette quasi, da lacci e da pa- 
stoje impedito. Conciossiachè lo dejettano altre , 
ed altre lo fanno insolentire ; queste lo indurano, 
lo ammolliscono quelle; oralo spingono veementi, 
ed ora istupidito lo rattrappano ; altre quasi lo 
costipano, ed altre lo sciolgono quasi attenuato 

(*) Manti., Senn. 
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in vapori ; tali flagrante d'incendio lo avvolgono 
tutto intorno come d'un globo di fumo , e tali 
pure Io acciecano di baleni, e lo conquassano di 
tuoni , siccome per ardore , da conflitto di 
nubi prorompente» Quindi mala tristezza l'oppri- 
me, e vana allegrezza lo inalbera ; lo trasporta 
speranza, disperazione lo fiacca; paura lo strigne, 
lo precipita audacia ; ira lo infiamma , odio lo 
strugge ; lo sconvolge ambizione , invidia lo ro- 
de; lussuria nel guasta, avarizia lo macera. Ma 
tutte passioni, chi retto giudica, sono basse, po- 
vere, ostiti. Sono basse, che l'animo ad alte e su- 
blimi cose chiamato deprimono a terra, e nel 
fango delle terrene cure miseramente convolgo- 
no : povere sono, che l'animo a più cose abbrac- 
ciare, e di quelle a farsi ricchezza ordinato , ri- 
stringono a brevi termini, e come dire , alla in- 
gorda avarìzia suggettano del loro appetito. Ostili 
sono, che ciascheduna delle passioni per quella 
strada che ha tolto a battere, vorrebbe sola pas- 
sare, ed occupata unicamente di quell'oggetto 
che i fianchi le sprona , non bada proterva , e 
dà di cozzo in tutti quelli che incontra per via. 
Ah \ no, non è questo l'amore, che aver dobbia- 
mo a noi stessi. Furore de'sensi è questo, furore 
avverso al nostro bene, al bene altrui ; furore di 
ribellione incontro a Dio. Quest'è la legge della 
carne e del sangue, che ripugna alla legge della 
mente, e la trascina a schiavitù dì peccato* 
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Vero é che nello infermitadi virtù ti affina» co- 
me ferro per cote ; ma donde potremo noi così 
deboli e frali per inviziata natura, donde impe- 
trare cotanta forza, che sia potente a domare le 
nostre passioni? O vorremo aspettare che la 
passione per sé medesima , quasi face per con- 
sumato alimento si spenga; o vincere l'una mer- 
cé dell'altra passione, come d'asse l'un chiodo 
si trae con Tajato dell'altro? Miserabili avvedi- 
menti d'umana prudenza: e intanto gemere sotto 
al giogo, e dal morbo invocare la medicina. Le 
prove si sono fatte, miei cari, e tutte riescono 
ad una guisa ; rimedj incerti , inefficaci , e tal- 
volta peggiori del morbo stesso. Versate pure, 
grida il Profeta, versate la feccia delle passioni 
d'un vase in altro; consolatevi d'una perdita, 
mercé di un acquisto ; datevi pace d'una sventu- 
ra, mediasti nuove speranze, ricominciate altro 
corso di piaceri : l'amarezza v'insegue dappertut- 
to, monta con voi sul cocchio , sale in groppa al 
vostro destriero. Voi mutate di luogo, non di 
supplizio. Al cielo , al cielo è duopo rivolgere • 
i nostri prieghi ; che ivi soltanto risplende quel- 
l'astro, senza cui non é dato campare i sinistri 
di questo pelago fortunoso, che vita si nomina , 
e condurre' la nave dell'anima a quel porto , do- 
v'è sicurezza di calma, perpetuità di godimen- 
to, pienezza di gloria. Chi non guarda lassuso, 
forza è che smarrisca la via, che rompa ed af- 
fondi. Tanti sono i pericoli, che il nostro cam- 
mino attraversano di procelle e di tenebre, di 
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ritrosi e di correnti, di secche e di scogli! Uma- 
na prudenza indarno presume d'uscirne a^ riva. 
Troppi naufragi quell'acque infamarono , troppo 
infedele è la bonaccia, che ad ora ad ora per- 
suade i creduli a spiegare la vela e a prender del- 
l'alto. No, non è cosa da porre in dubbio: religio- 
ne è la sola, che può tener fermo a cotesto irrom- 
pere delle passioni: la religione con la grandezza 
de' suoi precetti, de'suoi consigli, de* suoi esem- 
pj ; la religione con la grandezza de' suoi motivi, 
delle pene e dei premj , ,che quinci e quindi ci 
reca innanzi ; la religione con la grandezza dei 
sentimenti che ispira , con tutti infine que' soc- 
corsi e que'mezzi che a larga mano, pietosa ma- 
dre e divina maestra, ad ogni uopo ci sommini- 
stra. E voi, se buona ventura, o piuttosto favore 
del cielo, vi ha dato sinora campare illesi dal 
tetro servaggio delle passioni; deh 1 non commet- 
tete mai, che l'appetito del senso avventi fiamme 
di desiderio al vostro cuore. Brusca è la impres- 
sione de' sensi , l'attacco improvviso. Il perchè 
andate assentiti * e fate fronte ai primi assalti , 
che questi con meno fatica si possono eludere o 
ributtare. Arbore posto in sulla via non mena 
frutti a maturitade. Dilungatevi perciò dalle oc- 
casioni, ed elle ben presto dall'animo vi usciran- 
no. Ma se voi consentite alla immaginazione il 
soprastare, e lo sviarsi dietro a que' fantasmi lu- 
singhieri, darete certo in male fitte, e come suo- 
na il motto vulgare, sulla fin della tela voi tocche- 
rete del subbio in sul capo. Nella molle remissione: 
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dell'animo lo arrendersi alle dilettazióni è co- 
minciamento di tatti i mali. Non riguardare il 
vino , quando rosseggia e sfavilla nella coppa , 
dice il Savio; perch' egli alla fine ti morderà co- 
me un serpe, e niente meno che un'aspide ti 
pungerà. Allora gli occhi tuoi vedranno istranie 
cose, e il tuo cuore parlerà cose stravolte. E tu 
sarai come chi dorme in cima all' albero della 
nave. La passione che v'entra in cuore, ben pre- 
sto adopera il suo soperchio, e del cuore si fa 
tiranna; laonde si caccia sotto umani riguardi, 
e divini rispetti, autorità di leggi, osservanze di 
costume. Oh , quali e quanti' degli uomini per 
avere un tratto alle prime condiscendenze am- 
mollito l'dnitno, si gittarono alla perduta nel vi- 
zio, ed ogni avanzo di onestà e di pudore nel 
delitto affogando, la propria e l'altrui miseria 
crearono! Un passo, miei cari, trascina l'altro, e 
la scesa precipita dirupata. Chi potesse entrare 
agli aditi più segreti d'alcune famiglie in basso 
cadute, e nella orbita, nella distretta gementi, 
chi potesse a' tribunali salire, chi discendere nelle 
carceri, e udirvi le confessioni dei rei , le depo- 
sizioni de' complici e de' testimqnj, avviserebbe, 
son certo, che un primo trapasso alla illecita cu- 
pidigia menato buono, indi per gradi accelerati a 
quel pessimo termine li condusse. E se gli uo- 
mini vedessero a bella prima i terribili effetti di 
quella passione , che sotto forme piacevoli gli ai- 
lusinga, se vedessero nel pigliar dello abbrivo gli 
orrori di quella tempesta in che sono per affogare, 
Q«., voi /. i3 
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iapavéntatt darebbero addietro. Ma la perfida se- 
dazione gU arresta, gli abbaglia, e a poco a poco 
li Tinca. Tutte passioni o allettatrici o ributtanti 
d'amore o d'odio, come che per vie diverse entrino 
all'animo, riescono pure al medesimo fine. David- 
de in ammirando a vaghezza Betsabea é lontano 
assai dal pensare alla morte di Uria, e non per- 
tanto vi si lascia a chiusi occhi menare. E tu» 
sventurata fanciulla, t'avresti pensato mai, che 
emetta parola, quel cenno, quell'atto di confiden- 
za, da cui ti lasciasti una volta sorprendere ed 
ammaliare, t'avrebbero a grado a grado precipi- 
tata in un abisso di tanta cecità, di tanto furore 
da spegnere di tua mano il frutto malaugurato 
della tua colpa, il frutto innocente delle tue vi- 
scere? Fatta crudele a te stessa, per fuggire ver- 
gogna ti se' compera infamia; e gittata perciò co* 
malfattori, e co' micidiali nelPorror di una fossa 
piagni, trambasci, di rimorso ti struggi, ma tar- 
do, ma inefficace: intanto che il perfido sedut- 
tore a torsi d'addosso la iniqua macchia, ti diso- 
nesta con le calunnie, né altrimenti non ti cono- 
sce, che per beffarti. Che ti giovano ora la bel- 
lezza, la gioventù, e quell'indole amabile, e quel 
buon nome, per cui fosti cerca e bramata da 
tanti, siccome un fiore d'innocenza e di grazia? 
Infelici genitori 1 desolata famiglia! Che speranze 
tradite t che funesto avvenire ! E cosi quella nu- 
vola leggiera che lentamente dal mare si alzava, 
• non era da più, che una palma di mano, si fé* 
torbida, grossa, e mise procella e grandine 
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vastatrice. Perciò religione a romper la mala foga 
delle passioni, ed a togliere ogni fatta di vizj, ne 
sbarbica il germe addentro ne' sentimenti. Repri- 
me l'adulterio, vietando all'occhio di guardare a 
concupiscenza; raffrena la mano, che non ai 
porti furace sui beni altrui, gastigandone persino 
il desiderio; soffoca l'orgoglio, non pure con la 
modestia, con la umiltade; la lussuria, non pure coi 
verecondo riserbo, eoa la mortificazione; la ven- 
detta j non solamente con la clemenza, ma col 
perdono; la intemperanza corregge con l'astinen- 
za; l'avidità e la ingiustizia con la caritade. 
. Del resto a conchiudere : le passioni mi ren- 
dono immagine di nemico, il quale circuendo la 
rocca dell'anima, procaccia per assalto o per as- 
sedio recarsela in mano. Finché le ascolte della 
ragione e della fede vegghiano in giro a tutte 
le porte, che sono i sensi , indarno fa prova il 
nemico di strignerla e di combatterla. Ella resi- 
ste, e lo ributta. Ma se per poco le guardie ad- 
dormentano, o si lasciano aggirare, la rocca è 
perduta. Entrano i dissoluti e rapaci satelliti della 
passione, entrano a foggia di vincitori all'affolla- 
ta: urtano e rovesciano, checché loro si oppon- 
ga: lampeggiano ferri, ardono fiaccole, ruinanp 
tetti, polve s'innalza-, ogni cosa é guasta, deprar 
vaia, incenerita. Guarda il tuo cuore più che 
altra cosa che tu guardi, scritto é ne' Proverbj. 
Imperciocché se meno cauti al primo levarsi delia 
passione vi lasciate da quella agguindolare , mi- 
seri a voi! Griderete appresso mercede, pietas 
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vorrete uscir dì catena; ma non per questo vi 
Terrà fatto. Avrete iu odio la stessa passione , 
che vi diletta e tormenta ; ma non avrete né ar- 
dire, né forza di allontanarla. À simiglianza d'in- 
fermo fanciullo, a cui per vincere il grave mor- 
bo che lo combatte, è porta da mano pietosa la 
medicina. Vorrebbe il cattivello cessar la cagio- 
ne; ma niej^i ostinalo di accostare le labbra alla 
tazza, perchè sente di amaro. Si contorce, si 
scherma , perfidia ; e intanto la febbre li piglia 
campo addosso, e la guerigione si fa disperata. 
Non altrimenti sarà di voi, che pure il vostro 
meglio discernendo, non pertanto al peggiore vi 
appiglierete. Verranno gli amici a soccorso, e li 
direte importuni : verranno i ministri del santua- 
rio , e li direte fanatici : s'alzerà la coscienza , e 
voi tutte prove a soffocarne i latrati : il mondo 
stesso vi accuserà , censore, com'è , fastidioso ed 
acerbo dei vizj medesimi ch'egli alimenta , e voi 
confusi del suo abbandono, e scornati del suo di- 
leggio, voi morder le labbra, e bestemmiare con- 
tro a voi stessi. Oh Dio ! che vivere è questo 
mai? che giorni! che notti) E come adunque fa- 
rete a procacciare la vostra salvezza ? Vi lasce- 
rete ire totalmente profusi, e come all'abbando- 
nata, ove più la passione vi caccia? a smarrire 
ogni lume di natura e di grazia, a farvi dell'appe- 
tito il vostro Dio ? O grande non meno per alto 
intelletto, che per umanissimo e tenero cnore, o 
figliuolo in Cristo della mite e toccante eloquen- 
za dì Ambrogio, dinne tu stesso, o Agostino, qua! 
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fu l'ambascia dell'animo tuo, allorché passeggian- 
do le ricche e popolose contrade della imperiale 
Milano, o deviando solitario per quelle 'opime 
campagne, agitato dai rimorsi, trascinato dall'abi- 
tudine, percosso dal timore, soggiogalo dalla pas- 
sione, invaghito della virtù, sedotto dal vizio, vit- 
tima in pari tempo dell'uno e dell'altra, correvi 
quasi dì scoglio in scoglio a campar dal naufra- 
gio, e davi le spalle a quel lume, che pur t'in- 
seguiva, e di sotto fuggivi a quella Grazia, che 
t'era sempre alle poste, volendo ad un'ora e di- 
svolendo, sempre schiavo a quella tua volontà 
più dura che il ferro , né meno irato alla catena 
di morte, che t'annodava , e che risonandoti ad- 
dietro con rude fragore, ti rendeva più sordo alle 
voci del vero, che riluttante a quella mano pieto- 
sa, la quale pur si accigneva a spezzarla. £ quan- 
do fu che ricovrasti alla perfine la libertà dello 
spirito, la calma della coscienza, la pace del cuo- 
ce? Ohi allora fu che voce dall'alto sonando alle 
tue orecchie ti condusse a leggere in Paolo, ed 
a mettere in opera quell'eccelsa dottrina, per la 
quale ci è mostro , che non dobbiamo passare la 
vita in commessazioni ed ebbrezze, in letti e la- 
scivie, in contese ed invidie ; ma si rivestir Gesù 
Cristo, e nulla cura pigliar della carne e concupi- 
scenza. Deht un tanto esempio ci aggiunga co- 
raggio a fermare una volta il grande proposito 
di tornare a noi stessi , alla nostra felicità , sug- 
geftando il corpo allo spirito, e lo spirito a Dio, 
nelle quali due parti l'amore di noi si ordina , si 

i3* 
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abbellisce, si perfezione Cedano i beni <Ji qaag- 
giuso ai beni del cielo , il temporale all'eterno ; 
ohe ivi è il nostro retaggio , la nostra mansione: 
ivi è il sommo vero e il sommo bene * che solo 
potrà satisfare alle brame infinite del nostro in- 
telletto e della nostra Volontà. 



AMORE DEL PROSSIMO 

SECOMDO GIUSTIZIA. 



IMon é cosa, della quale gli umani levino tanto 
fumo, com'è la dottrina de 9 diritti. De' doveri o 
si tace, o appena si move labbro. Ma quella dot- 
trina, siccome per la sperienza di tanti abusi ve- 
duto abbiamo, tiene assai del violento, dell'ostile: 
è come un grido d'assalto, d'invasione; e rotta 
una volta la sbarra, chi può dirne a qual segno 
la foga impetuosa del corso allenti, e si spenga ? 
Massimamente che gli ostacoli, ne' quali si av- 
viene, le addoppiano l'ire e le forze ; a guisa di 
torrente accelerato, cui alta vena prema ed in- 
calzi , che i ponti abbatte , le rive crolla, nelle 
campagne si sparge , e tutta menando seco la 
feccia , e il marame, che incontra per via , si la* 
scia addietro devastazione ed orrore. Diritti i 
Diritti i sonò questa voce, non sono ancora molti 
anni passati , imperiosa , tremenda ; ed un po- 
polo illustre per civiltà di costumi e per zelo di 
religione, si lasciò traboccare a mano a mano in 
ogni schiuma di scellerate, furibondo e frene- 
tico di ferocia insieme e di empietà. Concios- 
ftiachè, per lasciare da un canto i pazzi delirj di 
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quella infernale demagogia» ciò solo mi basti 
dire, che ogni umano senso, ogni affetto di gra- 
titudine, ogni mostra di pietà, i yincoli stessi 
della natura e del sangue venivano in conto di 
ribellione e di fellonia ; e tra i lacci , i ferri > 
Tacque, e le fiamme, per la mano stessa de' loro 
concittadini scontavano i miseri cittadini la ini- 
quissima pena della loro innocenza. Così per 
vendicare i diritti dell'uomo si giunsero a cal- 
pestare i diritti in uno , e i doveri della natura 
e della società. Violenta pertanto, siccome ho 
detto, è quella dottrina ; perchè l'uomo acciecato 
dall'amor proprio, l'uomo superbo e sopraffatto- 
re, com'è; non si regge al confine, ma lo trava- 
lica di leggieri, e quindi perfidia nella disorbi- 
tanza e nella ingiustizia. Santa dottrina dei do- 
veri ! Tu se' pur troppo abbandonata dagli no- 
mini, e avuta a vile. Che tu benigna, modesta, 
indulgente, generosa sei ; né dove tu metti ma- 
no, non è a temere che rompano scompigli, tur- 
bamenti, ribellioni. Tu di concordia, di pace, di 
carità mediatrice e ministra sei : tu rendi a cia- 
scheduno sue ragioni, al superiore ubbidienza e 
rispetto, all'uguale schiettezza e fede, all'inferio- 
re bontà e patrocinio, a tutti a tutti benevolenza. 
Tu adoperi verso gli altri, come vorresti appunto, 
che adoperassero gli altri verso di te. Fortunato 
e felice il mondo, se gli uomini tutti, secondo la 
varietà degli stati e delle condizioni, tenessero 
fede agli obblighi loro! Che dove questi si adem- 
piono, anche i diritti mantenuti sono ; né v'ha 
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luogo a richiamo d'alcun diritto, se non allora 
che altri vien meno al proprio dovere. Il per- 
che tutti voi» che fate sonare si alto i vostri di* 
ritti, ponete niente anzi tratto ai vostri doveri. 
Quest'è la dottrina che importa meglio al vostro 
bene , al bene altrui : quest' è la dottrina , che 
vuol essere predicata nelle piazze , ed in sui 
tetti; la dottrina, di che abbiano più mestieri, 
considerata la natura dell'uomo, eh' è in trapas- 
sare i confini del giusto e del retto. Salvi sono 
i diritti, e non é d'uopo altrimenti di farne res- 
sa è trambusto, sempre che i doveri siano guar- 
dati. Tra i quali togliendo a parlarvi dell'amore 
al prossimo, di quell'amore che in sentimenti e 
in opere cosi di giustizia come di carità si dif- 
fonde, io stimerò di trattare il più grande, il pia 
nobile degli argoménti ; quello che più davvicino 
la società insieme e la religione, il privato e il 
pubblico bene rìsguarda, ed abbraccia. Diciamo 
adunque in primo luogo dell'amore al prossimo, 
come giustizia; diremo appresso di cotesto amo- 
re, secondo carità. Non accade ch'io moltiplichi 
in parole a procacciarmi la vostra attenzione : 
l'argomento di per sé ve ne stringe. 

L'amore al prossimo è un debito si di natu- 
ra , e si di religione. E debito di natura origi- 
nato da simiglianza ; che tutti di corpo e d'ani- 
mo conformati siamo, delle stesse facoltà prov- 
veduti, al medesimo fine ordinati, della stessa 
famiglia membri, d'un solo padre figliuoli, tutti 
a vicenda fratelli. Che se i bisogni di tale o tal 
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altro diversi, non pertanto scambievoli sono, e 
l'uomo ha sempre mestieri dell'uomo , il fiacco 
del forte, dell'ignorante il dotto, il ricco del 
povero, del padrone il servo, del capitano il sol- 
dato , del suddito il principe , e viceversa. Va- 
riano adunque le umane doti per grado, non per 
natura: differiscono d'accidente, non di sustan- 
za ; e cotesta varietade è appunto la mediatrice 
de* sociali accordi, la madre di quell'ordine, che 
nella disuguaglianza delle condizioni risulta dal- 
l' equilibrio de' diritti, e dei doveri. Gittate uno 
sguardo sull'universo, contemplate il gran siste- 
ma della creazione : dappertutto contrasti, e da 
siffatti contrasti una costante armonia : dapper- 
tutto forze e tendenze che mostrano urtarsi e 
cozzare insieme ; e da cotesto conflitto l'adegua- 
zione e il contrappeso de' loro effetti. Condi- 
zione è questa in tutte cose voluta, nelle quali 
dal vario ha da sorgere l'uno; e questa non 
meno è la immagine dell'essere nostro, e del- 
l'umana società. Del rimanente la regola, con la 
quale misurare gli affetti nostri verso del pros- 
simo , è eerta , luminosa , generale. L'abbiamo 
dentro da noi , la portiamo scolpita in cuore. 
Dobbiamo al prossimo nostro , perchè, simile a 
noi, sentirgli affetto simile a quello, col quale 
amiamo noi stessi. Ho detto simile, non uguale ; 
cioè di quella stessa natura, non di quel grado, 
che a noi portiamo. Che se altrimenti voluto 
fosse, ripugnerebbe ciò stesso alla essenza delle 
cose; per la quale ogni essere, a permanere in 
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comunione cogli altri della sua specie, bisogna 
che in primo luogo conservi sé, e quindi con* 
corra nel bene altrui 5 coociossiaché non potreb- 
be condursi a quel tutto, dov'egli pure non fosse 
una parte. 

Cbe se naturai fratellanza a cotesto amore ci 
porta, che sarà di noi per altra e più mirabile 
fratellanza- di religione in solo uno spirito con* 
gregati , fatti pietre d'un solo edilizio , membra 
d'un solo corpo? Che sarà di noi, lo ripeto, in 
tanta comunione di esterni .riti, e d'interiori ca* 
rismi? I quali abbiamo comune il tempio e l'al- 
tare, la fede e la speranza comune? Con qual 
verità, con quale efficacia di parole e di opere 
non avremo a diliggere i nostri fratelli, ae ili 
essi vediamo la immagine di quel primogenito» 
che si è fatto a noi redenzione e salute? Di* 
nanzi a cui non è barbaro o greco, scita o re* 
mano, servo a padrone? Per lo quale tutti dob* 
biamo avere un cuor solo, un'anima sola? È 
dunque l'amore al prossimo un dovere altresì di 
religione; e tale un dovere, che Gesù Cristo me* 
•desimo non dubitò di chiamarlo secondo e si- 
mile al magno comandamento dell'amore dì Dio» 
Cosi parla a chiare note il Vangelo. Dobbiamo 
adunque venir utili al prossimo del nostro sa- 
pere, del nostro volere, dek nostro potére, aman- 
dolo, consigliandolo, ajutandolo del corpo e del- 
l'animo, quanto ci è .dato* Lia quale utilità , av- 
vegnaché Iddio la potesse fare senza di noi, ha 
voluto nondimeno , per aver cagione dì che 
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meritarci, imporceia a debito rigoroso di uma- 
nità e di religione. 

Prima legge pertanto di cotesto amore del 
prossimo è giustizia, la quale ci vieta di fare al- 
trui checché non vorremo per altri fatto a noi 
stessi : giustizia del tao e del mio , dei patti e 
delle obbligazioni , del privato e pubblico bene 
diritta e ferma mantenitrìce : eterna idea, virtù 
nobilissima , e delle sociali capitana e maestra , 
cui fanno testimonianza i secoli , corona i legi- 
slatori , onore i principi tutti , che hanno vie* 
maggiormente illustrato la terra. Perciò fu scrit- 
to, ch'ella è sostegno dei troni, e fondamento 
degli imperi. Laonde chi nomina giustizia , dice 
legame sacro dell'umana società, dice freno a 
licenza, moderazione d'autorità, ossequio di sud* 
ditaoza, tranquillità di riposo, godimento di pace. 
61 veramente che regni giustizia , ed ecco lealtà 
ne' trattati , sicurezza ne' commerci , nettezza e 
filo negli affari. Ella comanda negli uni, obbedi- 
sce negli altri , raccoglie ciascuno dentro ai suoi 
limiti , contrappone un argine a tutte violenze , 
mette -sbarra a tutti i trapassi. Imperocché que- 
sto hanno di proprio gli umani diritti, che sono 
e debbono essere limitati, e perciò appunto si 
mantengono in accordo tra sé, ed in equilibrio 
co' doveri. No, non ci ha mezzo: ogni ordine, 
sia nel fisico mondo, sia nel morale, risulta da' 
limiti acconciamente posti, e debitamente rispet- 
tati. Vedete i corpi celesti nell'orbite loro dal- 
l'attrazione frenati, il mare dai liti, dall'acque la 
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terra, questa dall'aria , dall'aria il fuòco. Vedete 
dall'altro canto la industria nascere dalla proprie- 
tà, la ricchezza dalla economia. Vedete le cogni- 
zioni medesime farsi chiare e distinte allora, che 
segnano e rappresentano i giusti confini delle 
cose. Insomma tutto è confusione, incertezza, tu- 
multo, e danno, ove limiti non sono. £ questi 
limiti pone, e difende giustizia, che vieta di met- 
ter mano in persona o cosa, che d'altri sia; che 
vuol rendute a ciascheduno sue ragioni; che nella 
reciprocanza de' diritti e de' doveri provvede alla 
salute ed alla prosperità dell'umana famiglia. 
- Ma pur troppo gli uomini lussuriosi, avari, so- 
praffattori varcano il segno, e trapassano i ter- 
mini da natura posti , e da religione. £ costoro, 
dice Iddio, nonché sì travagliano, per amore del 
proprio bene, commettono in sé gravissimo torto, 
e sentono odio all'anima loro. Perchè tutti dei- 
Fan ima propria sono odiatori, i quali sedotti e 
yinti da qual che siasi cupidigia, si recano a vio- 
lare i diritti altrui nella persona, nelle sostanze, 
nell'onore, o tramino fraude, o abusino forza, 
autori o complici d'ingiustizia. Uomini falsi, che 
la parola dell'animo interprete e messaggiera, 
che i segni dell* abito esterno suffraga tori e vi- 
carj della medesima componete a simulazione e 
travolgete a menzogna, per condurre a laccio 
d'errore i creduli e gli inesperti: orpellate lin- 
gue, seminatori di zizzanie, calunniatori iniqui, 
che delle lodi vi lastricate la strada al biasimo * 
che sotto colore di zelo sfogate l'animo livoroso, 

i4 
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la bocca de' "quali è fetida come un sepolcro : 
rapportatori di segrete intenzioni, delatori vili., 
soffioni infami , che usate col prossimo a un de- 
sco, e seco mangiate il suo pane, e quindi, ap- 
postata l'occasione, levate il calcagno contro di 
lui: testimoni a mercede d'iniquità, che sacra* 
mento e spergiuro vi avete a gioco: negoziatori 
animosi, che dello incomodo altrui vi create stra- 
nienti al comodo vostro , che doppia stadera s e 
duplice moggio recate allato, uncinatoli crudeli, 
che pigliate all'amo d'ingorde usure i laceri avanzi 
del bisognoso: ministri sleali, che tradite a prova 
l'altrui credenza, che barattate le ragioni de' vo- 
stri clienti, che perduti nella ignavia o ne' piaceri 
le abbandonate indifese nella dimenticanza : liti- 
gatoli cavillosi, che per vie torte ed oscure ag- 
girate il creditore necessitoso, e di stanchezza e 
di spendio miseramente lo consumate : fallitori 
ad inganno, mancatori alla fé' de' commerci, che 
dal naufragio medesimo pigliate vela a nuova 
fortuna, e sfacciati venite insultando alla pubblica 
indegnazione: giudici ed arbitri o pusillanimi o 
perversi, che accettatori di persone, e di melate 
offe ingollatoli giustificate Tempio, condannate il 
giusto, e i frutti della rettitudine e della equità 
in assenzio di nequizia tramutate: uomini fieri e 
superbi, il cui spirito sbuffa nelle narici, che ab- 
bacinati dalla vampa , e cacciati dal fumo del- 
l'ambizione urtate feroci negli emuli, e quasi 
turbo incontro a parete, rovesciate gli avversi, 
e 4 degli UQ i c degli altri vi fate sgabello per 
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montare ad altezza: uomini lussuriosi che a spre- 
care in pompe, e a spargervi in delizie, il patri- 
monio de' poveri disperdete, e le vostre e l'altrui 
case dissipatori profusi spiantate : uomini carnali* 
che a satollare, quasi forni scaldati o quasi ca- 
gne bramose, la oscena rabbia de* vostri appetiti, 
salite a talami divietati, e osate l'ospizio, l'amici- 
zia, la parentela, osate la gioventù, l'innocenza, 
il pudore, l'affetto stesso' violare sfrenatamente: 
uomini di scarriera, che posti in guato per isca- 
gliarvi sull'inerme viandante, sbucate dalle tene* 
bre, sicc» ne leoni dalla spelonca : uomini di cor* 
ruccio e di sangue, che briachi nell'ira , e subiti 
alla vendetta, correte a dar dentro, a vedovare 
intemerate spose, ad orbare innocenti figliuoli, a 
disolare oneste famiglie; voi tutti dell'anima vo- 
stra siete odiatori, voi micidiali, non ch'altro, di 
voi medesimi. Per eh' egli è scritto : chi scava la 
fossa altrui, cadervi dentro egli stesso; chi tende 
laccio, rimanervi accalappiato; e qual mette pie- 
tra d'inciampo, darvi di cozzo il primo, e la 
saetta ritornare in petto a chi la scaglia; e i mali 
come onda incalzata dall'onda rovesciarsi in capo 
a chi gli move. Guai a te , grida Isaia , che ti 
sguinzagli alla preda ! Non sarai tu forse depre- 
dato? £ tu che levi la cresta a dispregiare i fra- 
telli, non sarai davvantaggio sfatato? Ah! no, 
non vogliate contristare il pellegrino, non vogliate 
al pupillo ed alla vedova recar afflizione, dice 
Iddio; perch'eglino grideranno a mercede, ed io 
sarò presto ad esaudirli, e voi di spada percuoterò. 
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e le vostre mogli saranno vedove, e pupilli i 
Vostri figliuoli. Non vogliate entrare ai campi del- 
l'orfano, ed ingiuriarne la terra; perch'io ne ve- 
glio i confini potente riscotitore : chi ne taglia o 
ne diradica la siepe, ed egli sarà morso da un 
colubro. Non fate di trattenere all'operajo la mer- 
cede, con che sostenta l'anima sua, né prima si 
corchi il sole , che voi l'abbiate renduta ; altri- 
menti ne scriverò il vostro debito a pena di fuo- 
co. Non vogliate maledire al sordo , od insultare 
al cieco; perch'io son lume agli occhi, e voce 
agli orecchi; dice il Signore. Perciò eh* adopera 
ingiustizia, ed egli si aspetti giudizio; l'inganna- 
tore rinarrassi a pie dello ingannato. Dalle stes- 
se pareti de' vostri edifizj griderà ogni pietruz- 
za, che tolto abbiate al prossimo vostro, e ri- 
sponderà il legno, che serra le commettiture de' 
vostri palchi. Imperciocché se puniti saranno, e 
duramente puniti coloro, i quali non fanno a' po- 
verelli misericordia; che sarà di quegli altri i 
quali, annodando crudeli mercati, si appropriano 
ingiustamente il bene de' loro prossimi? E se 
Giovanni appella omicida chi sente odio al fra- 
tello, che sarà di tal uomo, il quale si ardisca di 
cacciar mano alla spada? Ah! s'io dovessi par- 
larne ad altri uditori, che voi non siete, dal ferro 
e dal fuoco medesimo torrei le parole a tutta 
porvi sottocchio la enorme gravezza di un tanto 
crimine, il quale di piaga acerbissima trafigge la 
società, e di rapina sacrilega offende le alte ra- 
gioni del supremo Signore; nefando crimine, che 
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bruttò d'una macchia funesta i primi giorni del 
mondo, e sembra essere stato in quella cima po- 
sto, come a veduta delle future generazioni, per 
ispirarne a tutti gli umani uu salutevole orrore. 
£ non vi destano raccapriccio, direi fremente 
d'alto disdegno , non vi destano raccapriccio i 
fieri segnali di quella morte violenta., il sangue 
cbe sgorga nero dall'aperta ferita, gli occhi smar- 
riti che cercano un tratto la luce, e da quella 
rifuggono ispaventati , la chioma che irrigidisce , 
il volto che trafigura , il respiro che manca, le 
torsioni, le ambasce, i gemiti, le "agonie di un 
cuore che affoga? E non vi toccano a pietà gli 
ululati, i singhiozzi, le làgrime de' suoi cari, che 
abbandonati sopra la fredda ed esanime spoglia, 
imprecano disperati dalla terra e dal cielo ven- 
detta al disumano uccisore? Ah! no, non isperi 
misericordia chi porta viscere crudeli contro al 
suo prossimo; e perirà non meno di spada chi 
fu oso con essa, le proprie mani scellerando, dis- 
fare la viva immagine del suo Dio. £ perciò a 
frenare gli atti della ingiustizia , la legge eterna 
va dentro al cuore, e ne dibarbica persino gli af- 
fetti. Non appetire, scritto è nel Deutoronomio, 
la moglie del prossimo tuo, né la casa, né il cam- 
po, ne il servitore, né la servente, né il bue, ne 
l'asino, e né cosa veruna che a lui s'appartenga: 
altrimenti, soggiugne Iddio per bocca di Amos, 
farò tramontare il vostro sole nel bel mezzodì, e 
coprirò di foltissime tenebre l'aria e la terra, e 
cambierò in lutto le vostre feste, e i cantici vostri 

»4* 
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in lamento ; e farò salire il sacco sopra de' vostri 
lombi, e il calvizio sopra ogni testa, e metterò il 
paese in tale un cordoglio , quale per morte di 
unigenito figlinolo non s'è mai fatto. 

No , non è cosa onde natura si dolga più, che 
della ingiustizia. Le piante stesse, da gelo o da 
ferro tocche, intristiscono, e fanno piaga. Gli ani- 
mali assaliti ed offesi, come che sia, raccolgono 
l'ire, arruffano il pelo, digrignano i denti, spie- 
gano l'ugne, ed urlano e fremono a ricattarsi. 
Natura conservatrice di sé medesima ha posto 
negli umani vivissimo e presentissimo cotesto 
sentimento di proprietà, alla cui difesa i bambini 
si ajutano co' gemiti e con le strìda; venuti in- 
nanzi, con l'opera della mano o dello ingegno, 
come più dell'uno o dell'altra si conoscono suf- 
ficienti. E certo, qual è di noi , che ingiustamente 
provocato in atti o in parole, non senta rimesco- 
larsi l'animo di abbominazione, e tutte per disde- 
gnoso risentimento levarsi come a riscossa le fi- 
bre? E quindi la rabbia sboglienta i cuori, scop- 
piano le minacce, covano gli odj , maturano le 
vendette, e i sensi più dolci di umanità in ferine 
passioni si tramutano. Oh! se tolta fosse dai co* 
dici, tolta dai cuori l'eterna legge della giustizia, 
che sarebbe degli uomini, della umana società che 
sarebbe? Forza da un canto, e frode dall'altro, 
leoni e volpi farebbero a gara di tutto rapire 
a sé, tutto far servo a' loro appetiti. Pretensio- 
ni e discordie, rivalità d'interessi , lotte di amor 
proprio metterebbero ogni cosa a tumulto , a 
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soqquadro. E pur troppo, ohimè! pur troppo in on- 
ta alle umane e divine leggi, alcuni si studiano a 
questo fare ; e vanità, orgoglio, avarizia, libidine 
a tanto li reca. E d'altra parte ciascuno di noi 
è così tenero a guardare le sue proprietadi, si 
geloso a difendere i suoi diritti : ma dove si trat- 
ta degli altri, quand'anche da ingiurie più gravi 
ed aperte si temperi , nondimeno se la piglia as- 
sai larga, assai consolata; né mancano scuse, ec- 
cezioni, pretesti ad assolvere i torti della ingiu- 
stizia. Quindi è che altri non si perita di chiede- 
re a presto, e tor danari a costo, quantunque 
incerto de' mezzi , con che portare ad effetto la 
convenuta restituzione, incerto di solvere a tem- 
po le responsioni : altri senza guardare né tanto, 
né quanto, per cambj, baratti, vendite ed altri 
spacci, mette l'altrui danaro, che reputa cosa tro- 
vata, in bilico di jattura, inuzzolito da quella mas- 
sima perniziosa, che non acquista, chi non arri- 
schia : v'ha tale che il premio dovuto alle fatiche 
de' suoi giornalieri assottiglia per modo, che la 
stessa mercede in oltraggio converte ; e tal altro 
i domestici suoi, perchè rotti dagli anni, e dalle 
infermità dispossati , duramente abbandona; e 
chi vuol essere altrui liberale, anzi prodigo, gra- 
vando la somma de' proprj imbratti ; e quale 
anzi che ristorare il benefizio avuto, risponde 
con animo ingrato, od anche ingiurioso, a' suoi 
benefattori; e quale per dubbia tema d'alcun 
danno futuro, non che si metta sulte parate, pre- 
viene Temolo con offesa; e chi a rappresaglia di 
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torto avuto sì fa ragione da sé, e trapassa il con- 
fine; e chi niega di dare a Cesare ciò ch'è di 
Cesare, e rendere a Dio ciò che pure è di Dio. 
Quante e di che fatta ingiustizie t E nondimeno 
i più si credono franchi d'ogni debito, perchè 
l'esempio degli altri, perchè l'abuso de' tempi, 
perchè la malizia di faccendieri intramettenti e 
frastaglianti insegna loro di stare alle vedette e 
in sugli avvisi, per dare a tempo le volte e pren- 
der partito secondo il mettersi delle cose, senza 
por bada a troppo sottili divietamene. E così la 
santa uguaglianza nelle contrattazioni, così l'equa 
distribuzione dei premj e delle pene, così giu- 
stizia è violata, i termini delle proprietà sovver- 
titi, ir privato e il pubblico ordine conturbato, la 
ragione e la verità rinnegata, conculcata la fede 
e la umanità. Vani pretesti ! Inique eccezioni! Che 
tutte rompono e vanno- in fumo dinanzi a quella 
eterna ed immutabile sanzione, che portiamo nel 
cuore scritta di non fare ad altri checché non 
vorremmo per altri fatto a noi stessi. 

Ma per quantunque il corso della orazione mi 
affretti, e stringa il campo al mio favellare, non 
sia però, eh' io voglia toccar leggermente d'una 
ingiustizia, della quale se tutti vergognano, come 
di faccia vilissima e disonesta, non pertanto vi 
si lasciano molti da non so quale perversità di 
animo trascinare. Ei non è cosa gran fatto inso- 
lita udire taluno darsi vanto di libertinaggio, 
d'audacia, d'irreligione, o d'altra tale effreuatez- 
za; ma niuno per fermo è il quale non arrossisca, 
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e ritragga il piede al solo nome d'invidia, co- 
me quella ch'è un mostruoso rovesciamento di 
affetti, uno sconciamento vituperoso di nostra 
natura. Essa dell'altrui bene si cruccia» del danno 
gode; e, come scrive il Poeta, si discarna perciò, 
che altri ne impingua. Ella guata d'un occhio si- 
nistro , e spruzza del suo veleno tutti , che in- 
contra per via: gli uguali, perchè s'hanno que 
beni, che sola essa vorrebbe avere; i superiori, 
perché non è pari ad essi, e vorrebbe nondi- 
meno pareggiarli ; gli inferiori che possono , 
quando che sia farsele uguali; ed ella sturbar* 
neli , e chiuder loro le vie. Che più? il furore 
degli animali si placa pure co' benefizj : non 
già lo invidioso, che anzi ne piglia fomento d'ir- 
ritazione. Se voi per mala ventura siete caduto 
in basso, ed egli verrà forse compiagnendo alla 
vostra sorte ; ma ciò per lo solo contento di ve- 
dervi abbattuto. Sopraggiungono altri consolato- 
ri? Ed egli tace, ed arrabbia. Iniqua passione, 
la quale briaca del suo. livore, più che i beni 
dell'uomo, combatte nell'uomo i disegni stessi di 
Dio, la libera e varia dispensazione delle sue 
grazie ; passione frenetica, e solo giusta perciò , 
che di rabbiosa amaritudine punisce lo invidio- 
so, e quasi ruggine il ferro, consuma sé stessa; 
passione micidiale, che uscita dal carcere de' tor- 
mentati, é venuta bagnar la terra del primo 
sangue innocente, venuta sollevar la natura con- 
tro sé stessa. E ben ella si accusa col pallor della 
faccia, col tremor delle labbra, col torbido 
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sguardo, co' movimenti incomposti, con la in* 
quietudine tuttaquanta della persona. 

Da quest'amara e guasta radice rampolla un 9 
altra, pur troppo frequente, né meno grave in- 
giustizia, di che pure si dolgono que' medesimi , 
che sono a commetterla più viziati: maldicenza, 
la quale a mo' di vorace gramigna si caccia e 
serpeggia in tutte le società, e senza rispetto ve- 
runo corrompe e scema la vita, e precide coi ta- 
glio della lingua, non che le opere, le intenzioni 
de' fratelli. Somigliante allo insetto schifoso che 
disdegnando i fiori del prato, va in busca d'ali* 
mento nella putredine, cosi essa per malo talento 
di perverse affascinazioni, chiudendo l'occhio 
alle altrui virtudi, ne cerca invece col fuscelli no 
i difetti, e si di quel fele compone il suo latte* 
Ella, a guisa degli indovini o de' congetturatori» 
giudica volentieri dalle apparenze, che tante 
volle dicono il falso, perchè ognuno vede quel 
che tu pari, pochi sentono quel che tu sei, fa- 
cendo stima degli uomini più tosto dagli occhi 
che dalle mani : ond' è si frequente il tirare le 
cose in sinistro e taglieggiare altrui, perchè non 
vesta, non usi., non parli, non si diporti, a corto 
dire, non sia della nostra lega e non vada in 
sulla tacca de' nostri costumi. Né i più sei re- 
cano a coscienza; che questo pessimo vezzo di 
fare a torto o a diritto le ragioni altrui , e co- 
gliere addosso a loro una qualche posta, si ha 
come lievito alle nostre conversazioni. Tutto 
guasta, confonde, cambia, avvelena il maledico. 
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Ad occhi tanto niquitosi l'altrui coraggio è una 
pazza temerità, la prudenza una pusillanime ti- 
midezza, la generosità un'ambiziosa profusione ., 
l'economia un'avarizia, la franchezza una impu- 
denza, il riserbo una simulazione, la pietà una 
ipocrisia, lo zelo del bene una ostentazione, la 
carità della patria un attentato di fellonia. Sulle 
labbra del calunniatore la casta Susanna è uri* 
adultera, il pudico Giuseppe un seduttore, il 
fedele Mifibosetto un rivoltoso, l' incorrotto Da- 
niele un roinpitor delle leggi , il profeta Gere- 
mia un impostore. £ qual maraviglia, se dalla 
bocca de' Farisei Gesù Cristo fu gridato un os- 
sesso, un bestemmiatore, un violatore del saba- 
to, un distruttore del tempio? se colla spada, 
non ch'altro, delle loro lingue consumarono quel 
grande misfatto, che il sole medesimo impauri 
di vedere? Ma duo pò è trarsi d'inganno, e cono- 
scere una volta che questa malnata prurigine di 
maldicenza, questa putredine delle ossa, questa 
lebbra dell'anima, se non è sempre una bassa in- 
vidia, che offesa dell'altrui lume fa tutte prove 
di oscurarlo, essa è certamente un orgoglio) se- 
creto, che le fralezze degli altri fa giocare com' 
ombra a risalto del proprio merito ; o un odio 
mascherato che sotto al mele di agguindolate 
parole nasconde il tossico della sua bile; o una 
indegna doppiezza, che palpa in sul viso, e mor- 
de alle spalle; od una vergognosa leggerezza , 
che a darsi vanto di bello spirito assottiglia lo 
ingegno nella cruna della censura 3 o una cruda 
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rapina, che toglie altrui checché ha di più caro, 
la stima e l'amore degli altri uomini. Ella co' suoi 
motti simili a coltellate, co' suoi racconti che ar- 
dono a guisa di foco, motti e racconti che l'ozio 
e la curiosità raccoglie, e la credulità e la male- 
volenza diffonde (che la gente è sempre più 
acconcia a credere il male che il bene ), ella 
turba la società, seminando querele, confusioni , 
rancori , portando la face della discordia nelle 
famiglie più costumate, ne' matrimonj più conso- 
lati, nelle amicizie più sacrosante. Vedete là quel 
detrattore , che parte da un circolo, dove ha 
sparso i mordaci sali, e gli agri sarcasmi della 
sua maldicenza? Ei si congratula seco stesso 
del rìso crudele, che hanno desto i suoi tratti ; 
simile a quella fiera, che dopo aver divorato la 
preda, si lecca il sangue dalle labbra e dall'u- 
gne. Ma che ! Nimico al genere umano , il . ge- 
nere umano è altresì congiurato a nimicarlo. 
Abbandonato dagli amici che offese col suo friz- 
zare indiscreto, da più altri che il suo mordere 
acetoso e scorticativo gli ha suscitati contro, 
aspramente rimorso, impedito ne' suoi progetti, 
attraversato nelle imprese, condannato severa- 
mente nelle azioni , interpretato sinistramente 
nelle parole, giudicato malignamente nelle in- 
tenzioni, ogni dove temuto, nulla parte amato , 
sempre fuggito, abbonito sempre, egli porta con 
sé Tamaro e inevitabile rimprovero d'essere ar- 
tefice a sé medesimo di tutti i suoi mali (*). Buon 

(*) Card, de b Luteroe. 
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Dìo ! una lìngua che ha confessato Gesù Cristo, 
che benedice a pie degli altari un Dio di pace e 
di carità, una lingua che fu consecrata dalla par- 
tecipazione degli augusti misteri potrà essere 
acuta freccia, e veleno d'aspidi contro del pros- 
simo? Chi parla contro al fratello, chi giudica il 
fratello, parla contro alla legge e giudica la leg- 
ge; e perciò i detrattori sono in odio appo Dio. 
Vha solo un legislatore , che può dar vinto e 
perduto cui vuole, giudice de* vivi e de' morti. 
Ma chi se' tu, che presumi dì condannare altrui? 
Di giudicare il servo d'un altro? O cada, o si 
regga, ciò spetta al suo padrone. In che giudi- 
chi altrui, te stesso condanni; imperciocché ti fai 
superiore a' tuoi uguali , ed uguale al tuo supe- 
riore ch'é Dio; con che di un solo attentato of- 
fendi la religione insieme e la società. Per la 
qual cosa a pentire si affretta chi tosto giudica ; 
e chi tribola altrui, sé non riposa. Non giudicate 
adunque innanzi al tempo che sia venuto il Si- 
gnore, il quale metterà in luce le cose occulte 
nelle tenebre, e renderà manifesti i consigli de' 
cuori ; e allora ciascuno avrà da lui sua ragione. 
Perchè niuno degli uomini non è tanto a scrutare 
gli affetti che sono dentro dall'uomo; si lo spi- 
rito di Dio, ch'é nell'uomo. Il giusto condanna 
sé, risparmia gli altri, e cosi adoperando, giu- 
stifica sé medesimo. Egli esamina strettamente le 
proprie azioni, e in ciò che trova di bene, trova 
eziandio la sua gloria, ma non altrimenti para- 
gonandosi agli altri. Tremi pertanto chi giudica 
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gopr'animo, e per passione. Tremi, chiunque 
s'allegra delle altrui calamitadi. Tremino tutti co- 
loro, aggiugne l'Apostolo, i quali camminano per 
la via di Caino. Ma beati coloro, i quali sacrifica- 
no sacrifizj di giustizia , perch' eglino chiamati 
sono a confidar nel Signore ì Beati quelli , che 
hanno fame e sete di giustizia, perchè saranno 
un giorno saziati! 



A-dunque non è da fare altrui checché non 
vorremmo per altri fatto a noi stessi; nella quale 
sentenza gli uffizj sacrosanti di giustizia compen* 
diati sono. Che niuno al certo vuol bene altrui, 
qualunque volta d'insulto il gravi , ò di coltello 
il ferisca, o le sostanze ne rubi, o la fede gli 
manchi, o l'onore, come che sia, ne vituperi 
ed oltraggi ; che anzi la commessa ingiuria , il 
danno recato, a sdebitante l'offensore, dimanda- 
no rispondente compensazione. No, non ci ha 
scampo : e nulla può dispensarvi da cotesta es- 
senziale obbligazione, non le preci , i digiuni , le 
lagrime del pentimento, le opere tutte della pie- 
tà, né la forza de' sacramenti, e né l'autorità me- 
desima della chiesa. Restituire fa d'uopo , quan- 
tunque è dato, emendare, risarcire, chi voglia ri- 
scuotersi d'ingiustizia. Ma quanti e quanti per 
vanità, per orgoglio, per altri umani rispetti o 
ricusano satisfare, o satisfanno ad iniqua misura! 
Misuratori iniqui, vel giura Iddio nel Vangelo, a 
vostro modo non meno sarete rimisurati. 
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Né vi crediate poter adempiere in questa parte 
gli obblighi di giustizia, qualunque volta siate in 
difetto di benevolenza. Le regole de' codici umani 
assolute e generali, non bastano a pezza ne 9 casi 
peculiari, dove le condizioni degli animi e degli 
stati variano in tante guise. Sovrabbondanza di 
cuore è voluta a rendere adeguate le compensa- 
zioni. Imperciocché stimate voi , che a rifare la 
menda dei danni, a ristorare la piaga portata al- 
trui con le nostre ingiustizie , sia tanto fasciarla , 
e risaldarne le margini * come che sia? E i tor- 
menti dell'animo, le inquietudini, le amarezze, le 
ambasce, che accompagnarono la recata ingiuria, 
come si scontano? E chi rende loro le sparse 
lagrime ? Una sposa é la delizia , la gioja di un 
fortunato compagno. Maligne lingue ne assalgono 
Fon està per modo , che il troppo credulo marito 
ne adonta, e volta l'amore in odio. Invano la in- 
nocente si studia condurlo al vero: le prove della 
sna tenerezza avute sono lusingamenti , e fraudi* 
Vittima di bugiarde supposizioni, piagne, trango- 
scia, di dolore si strugge ; né perciò le vien fatto 
di riavere la fede e l'affetto del suo compagno , 
il quale anzi a vendicarsi delta immaginata onta, 
si gitta in braccio d'una sozza amanza, e nel lez- 
zo de' bordelli consuma i suoi giorni. La verità 
finalmente trionfa: le inique calunnie smentite 
sono : la innocenza e la virtù della sposa solen- 
nemente è gridata. Ma che? Ritorna il marito ad 
opinione, non ad affetto. Il cuore viziato per male 
pratiche non sente più la dolcezza del conjugale 
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accordo , della domestica felicita. Ma torni pure 
a grado vostro , torni all'amore di prima. E i co- 
cimenti , le trafitture , gli strazj, che ha tollerato 
la innocente donna, quelle notti logorate nel di- 
sertamente e nella solitudine, quelle vedove piu- 
me di sì lungo e furioso pianto bagnate, come si 
emendano, come si scontano? E cosi non è rado, 
che la recata ingiustizia faccia perdere altrui la 
salute, il credito, il posto, la innocenza medesima, 
e la virtù. Quante e quante donzelle a cui fu tolto 
un onesto collocamento , quanti domestici a cui 
serrate in faccia tutte le porte, e probi merca- 
tanti, a' quali scemata la fede e le ragioni del 
banco scadute, e cittadini, e sudditi dalla patria 
disgraziati e dal prìncipe e negli amari passi 
dell'esilio cacciati, e ministri del santuario venuti 
meno alla stima ed all' a fletto del proprio greg- 
ge; e tutto ciò per lo strale d'una fiera calun- 
nia, d'un* atroce desolazione! Imperciocché mal- 
dicenza, contaminando gli animi altrui, si spande 
vie via, come i cerchi d' un'acqua, sulla quale 
ti venga gittata una pietra. Danno pressoché 
irreparabile; perché le sinistre impressioni ri- 
mangono anche allora, che ne sia fatta palese la 
falsità; com'è d'un nodo che avvinghi e stringa 
fortemente alcuna cosa , che ove pure tu lo di- 
sciolga, non pertanto ci dura il segno. Or chi di 
noi può sapere, quanto profonda esser voglia la 
piaga, che messo abbiamo con le nostre ingiu- 
stizie nel cuore altrui? Che radici abbia gettato ? 
Che veleno sparso? E come può viver tranquillo 
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un uomo, il quale sia consapevole a sé mede- 
simo di aver fatto un solo infelice? Ah! no: 
dove non metta mano benevolenza, troppo scar- 
se ed avare sono le compensazioni dell' umana 
giustizia* 

O voi che affliggete il prossimo, ingiusti, che 
usate nemici al vostro fratello, soffrireste voi di 
buon grado, che ve ne fosse renduta cotal pa- 
riglia ? Egli ha pare un'anima in petto , niente 
meo che la vostra del divino lume segnata $ ha 
un cuore in petto, che sente ed ama al pari del 
-vostro : egli ha come voi attinenza con tutta 
quant'é la natura : é forse un padre, un figliuolo, 
un amico, uno sposo necessario; ed é fatto, niente 
meno che voi, per esser felice. E voi oserete di 
offenderlo , come che sia ? Oserete far piaga in 
quel corpo, del quale voi siete membro? impe- 
rocché, scrive l'Apostolo, ciò che forma il cor- 
. pò, non é altrimenti un membro, si unione, e 
l'accordo de'varj membri. Che se noi per simi- 
glianza di natura, e per adozione di fede un 
solo corpo formiamo, egli é dunque mestieri che 
diamo opera a mantener questa unione, a giovar 
questo accordo ; senza che la vita e la salute del 
corpo verrebbe meno. Non dite adunque di tale 
o tal altro : Colui m'è straniero, né merita per- 
ciò, ch'io me gli abbia più benigno riguardo, 
che di persona , la quale o poco o punto non 
mi appartenga. Qual ch'egli sìa, non pertanto é 
membro , e membro cosi necessario , che senza 
di lui non avrebbe il corpo la sua integrità ; se 
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natura di corpo gli acquista, non la maggiore o 
minore nobiltà delle membra , sì le molte e di- 
verse membra insieme aggiunte, e concordate. 
Per grande che voi vi siate, non perciò fate il 
còrpo; niente meno di lui ch'è pusillo. Adunque 
ciascuno de' membri tenga il suo posto , le sue 
funzioni adempia, non turbi le altrui : il debole 
«iuti il forte , il fori e protegga il debole , e per 
tal guisa il nesso di tutte le parti sia fermo. Nulla 
é più basso del piede, né più levato del capo ; 
ma se il piede è ferito, i membri tutti ne sen- 
tono offesa, tutti si piegano a dargli soccorso, e 
il capo stesso è primo ad inchinarsi. E perchè 
ciò? Per l'accordato legame di tutte le parti. 
Questa è dottrina Apostolica. Or noi siam mem- 
bri di un solo corpo, il quale è tempio dello Spi- 
rito Sauto, membri l'uno dell'altro , e perciò 
stesso non più di noi , che degli altri. Di che 
rendiamo bella testimonianza, qualunque volta in 
questi templi del Signore, a pie degli altari, fac- 
ciamo con la preghiera un solo coro, informati 
d'un medesimo spirilo, d'un sentimento unanime 
di pace e di carità, raccolti sotto ad un solo 
stendardo , tutti milizia di un sol capitano. Tali 
mostriamo in queste case di orazione. Ma var- 
cate di quinci , varcate appena le sacre soglie, 
oh Dio l qual contrasto ! Dissensioni, accuse, in- 
vettive, calunnie, progetti di vendetta, macchina- 
zioni di fraude, gelosie secrete del bene altrui, 
ogni fatta ingiustizie. Ad immagine quasi di un 
campo, dove nemici eserciti , pattuita la tregua , 
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e poste da un canto le armi, sì accostano gli 
uni gli altri, si confondono insieme, e per poco 
si abbracciano : spirata la tregua , di bel nuovo 
ritornano all'ire, ed azzuffati si battono a sangue. 
Qual cecità ! Che l'uomo peccando altrui , offen- 
de in altri sé stesso; e così per le male passioni 
da sé medesimo si trasnatura. Ma se tu arni l'u- 
nità di quel corpo di che sei membro , tu cacci 
ogni invidia, ogni ingiustizia. Quel ch'io posseg- 
go è tuo, quel che possedi è mio : fraternità ed 
uguaglianza è tra noi. 

Fate adunque d'esser giusti nelle parole e nel- 
l'opere, rendete a ciascuno le sue ragioni, il tri- 
buto, l'onore e l'obbedienza e il servigio, a cui 
l'una o l'altra cosa è dovuta. Conciossiachò la 
benedizione di Dio studia il passo a mercede del 
giusto, e sul capo di lui si riposa. Ed egli non 
altrimenti di leone fidato nella sua possa, egli 
non avrà tema ; perchè sebbene di molte con- 
traddizioni incontrino qualche volta anche a' giu- 
sti, Dio nondimeno è loro appresso , Dio custo- 
disce le loro ossa. Giovine io fui , dice il Profe- 
ta, ed ora .vecchio son fatto, nò mai veduto al- 
cun giusto, che abbandonato fosse da Dio. Si, 
fioriranno i giusti come una palma, come un ce- 
dro del Libano moltiplicheranno : piantati nella 
cosa di Dio , negli atrj dell'Altissimo, metteranno 
fiori di gaudio, frutti di pace. Le letizie del Si- 
gnore letificheranno i loro cuori, e i cieli stessi 
nnminzieranno la loro giustizia. Perciò cantava 
il Salmista : Chi è quegli , o Signore , che sarà 
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fatto degno di albergare nel tuo tabernacolo, e 
riposare nel monte della tua santità? Quegli che 
vive senza macchia, ed opera giustizia; che ve- 
ritiero iu suo animo, non abusa la lingua ad in- 
ganno ; che non offende il prossimo, né porge 
orecchio alla detrazione ; che avvilisce di sua pre- 
senza il maligno, e glori Oca gli amici di Dio ; che 
giura, e mantiene; che non traffica sull'altrui di- 
strette, né doni accetta ad opprimere l'innocen- 
te; chi opera di tal fatta, sarà posseditore di 
un'eterna, inconcussa felicità. 

Ma chi dice: Amo Dio, e sente odio al pros- 
simo suo ; costui senza meno è bugiardo. Imper- 
ciocché, se non ama il fratello, che ha pure di- 
nanzi agli occhi, come sarà che ami lo invisibile 
Iddio? Chi dunque ama Iddio, ama in esso, e per 
esso anche il fratello. Questa é la dottrina delle 
Scritture : questo è il fermo della legge : profeti, 
apostoli, dottori son tutti a questo. Conciossiaché, 
aggiugne Paolo, non commettere adulterio, non 
omicidio, non furto , né falsa testimonianza por- 
re, né a malvagia concupiscenza lasciarsi anda- 
re ; e se altro precetto nella legge è scritto , in 
ciò propriamente si compie, che amiamo il pros- 
simo nostro, come noi stessi. È dunque in cote- 
sto amore la plenitudine della legge. Il perché 
nel sentiero di giustizia é viffi : la strada obbli- 
qua conduce a morte. 
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SECONDO CARITÀ. 



Religione e Morale sono state in ogni tempo 
ed appo tutte nazioni le due pietre angolari del 
sociale edifizio. Ma l'ignoranza e l'errore, la fra- 
lezza e la malizia degli uomini , siccome guasta- 
rono bene spesso le idee religiose, cosi non me- 
no i sentimenti morali disordinarono, e la morale 
corrotta diventò più presto corrompitrìce della 
Religione. Le storie di que' popoli, che levarono 
maggior grido ne 9 tempi antichi, le storie degli 
Egizj, degli Assirj , de' Greci e de 9 Romani, tutte 
d'accordo testificano la brutta e disonesta depra- 
vazione de' loro ingegni si nella parte del culto, 
e si pure in quella del costume. E di fermo : chi 
voglia por mente a que' sozzi e bugiardi Numi, 
maestri alla terra di scandalo e vituperio; chi vo- 
glia por mente a que* destini implacabili, a que' 
sagrifizj crudeli, a quell'orgie della briachezza , 
a que' misteri della prostituzione , a quella pom- 
pa di false virtù, a quell'abbiettezza di vizj so- 
lenni, conoscerà di tratto superstizione da un 
canto, ed empietà dall'altro, licenza e ferocia 
essere tutto il compendio de' loro fasti. Il perchè 
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altro, siccome quello che dice grazia ed amore ad 
un tempo, bontà e compassione , umano insieme 
e divino affetto, che, avvisando negli uomini Ta 
simigUanza di Dio padre nostro comune , e for- 
ma, esemplare di carità, gli abbraccia non altri- 
menti che membri d'una sola famiglia , l'uno al- 
l'altro fratelli. Ed io verrò dimostrando partita- 
mente la eccellenza e la utilità cosi morale co- 
me politica di questo grande precetto , per esso 
la cristiana legislazione tutt* altre dottrine che ad 
informare i costumi furono immaginate, di lun- 
ghissimo tratto vantaggiare; grande precetto, 
che alla natura dell'uomo, alle sue imperfezioni, 
alle sue necessità mirabilmente si attempera, e a 
quelle non meno acconciamente provede. Ah! 
sì: tanti sono i difetti nostri, le nostre miserie, 
e noi bastiamo si poco a noi stessi, e tante so- 
no dall'altra parte le durezze, le oppressioni, le 
iniquità che sfuggono alla spada della legge, ed 
alla sopravveglianza della opinione, che sola di 
fermo la carità può essere salvaguardia, legame, 
e conforto di nostra natura. È giusto adunque 
che la vostra attenzione risponda cortese ad un 
tanto subbietto. Incominciamo. 

Non è dubbio che gli antichi filosofi, i quali 
studiarono più intentamente nelle morali disci- 
pline, e con faticosa letteratura ne lasciarono 
ammonimenti, non abbiano fatto gran conto di 
quelle virtù che umane e benefiche si addoman- 
dauo; ma niuna scola al paro dell'evangelica 
non inlese a fondare il patrimonio de' poveri 
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nell'abbondanza de'ricchi, la sicurezza degli umili 
nella tutela de'forti, niuna scola al paro dell'evan- 
gelica la remissione delle colpe, massimamente 
ne' facoltosi , non obbligò alla limosina in seno 
a' poveri deposta ; la perfezione degli atti di 
giustizia e il compimento della legge non ac- 
colse nelT opere di pietà ; niuna scola al paro 
dell' evangelica non ci mise a vedere Iddio nella 
persona del povero e del tribolato , Iddio che 
riceve a prestito proprio la mercede a loro fat- 
ta, a debito proprio la loro gratitudine; Iddio 
che infallibile giudice, e potentissimo rimunera- 
tore a tutta prova di merito, a tutta ragione di 
premio o di pena, vuol avere la carità o conce- 
duta o niegata a' suoi tapinelli. Questo è il grande 
precetto per lo quale comandati siamo di fare 
agli altri checché vorremmo per altri fatto a noi 
stessi, per cui l'amore che aver dobbiamo a'no- 
stri fratelli è voluto simile a quello col quale ci 
amiamo noi stéssi : anzi chi il crederebbe ? simile 
all'altro con che dobbiamo satisfare al Supremo 
Essere, Y autore , il conservatore , il benefattore 
provvidentissimo della nostra esistenza, l'ottimo 
e massimo Iddio. Questo il grande precetto che 
lega strettamente la religione alla umanità , la 
politica alla morale, il cielo alla terra, che ab- 
bassa l'umano orgoglio , che solleva la giacente 
umiltà, che agli uni pazienza apprende, agli altri 
moderazione, che tutti affratella, ed agguaglia 
dinanzi a Dio. O carità! Primo de' nobili affet- 
ti ! Prima delle grandi idee! E certo, a tacere 
Qu. , voi. L \6 
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eh* ella nasce in qualche modo e cresce con noi 
fin dalla culla nel santuario delle famiglie , chi 
voglia levare l'arco dello intelletto a più alto se- 
gno, vedrà manifesto, di tutte le perfezioni, che 
sovrane ed eminenti risplendono in Dio, Cari- 
tà de la prima essere che si affaccia al lume delle 
nostre menti, la prima che batte alle soglie del 
nostro cuore. Perchè qual altra cagione, lui 
beato di sé, lui cerchio a sé stesso e cèntro di 
tutta grandezza e di tutta gloria, qual altra ca- 
gione potea condurlo a trarre dal nulla questo 
universo, e a collocarvi l'uomo bellissima delle 
sue opere, salvo che l'amore del nostro bene, 
la sua carità verso di noi? A che prò tante ric- 
chezze di sapienza e^ di potenza in cielo, in ter- 
ra, in ogni dove, se tutto è in lui e per lui, 
principio e termine d'ogni cosa? Ma la sua ca- 
rità verso di noi quella parola onnipotente Sha 
mosso, che diede l' essere a tutto il creato, per- 
chè noi usando a ragione ed a fede i suoi be- 
nefizi , potessimo d'altri e maggiori beni fruire, 
immortali e beati nel grembo della sua carità. 

Che se dall' altezza di questi concetti alle po- 
litiche ordinazioni vorremo discendere, trovere- 
mo che nella disuguaglianza delle fortune la più 
parte degli uomini, che vale a dire i necessi- 
tosi 9 a'quali tutto patrimonio nella fatica e nella 
industria è posto, sarebbero a troppo rigide 
condizioni suggettati, e troppo mal guarentiti 
ne' foro bisogni, se non avessero un rifugio, un 
conforto e, dirò meglio, una compensazione nella 
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bella e generosa virtù della carità. Perchè 4>vise 
inugualraente le proprietadi , e ciò per effetto 
di 'sociale giustizia, un immenso intervallo il ricco 
dal povero dilungò. A quello tutti i favorì della 
fortuna, a questo i rigori della distretta. Che cosa 
pertanto rimane a quest'ultimo si veramente che 
voglia darsi uno scampo onorato, e scusare alla 
meglio la propria esistenza ? Nienl'altro che ado- 
perare la mano e lo ingegno, come che sia, al 
buon servigio di que' facoltosi, che sono i di- 
spensatori delle cose al vivere pertenenti. Ma 
qual obbligo impone la legge civile a cotesti pos- 
seditori delle ricchezze ? Non altro , che stare 
alle ragioni del patto, tra 1' opera e la mercede 
convenuto. Niuna legge civile non grava il ricco 
ad essere il protettore de' suoi operai , nel che 
a vero dire la condizione degli schiavi, per que- 
sto appunto che il padrone se gli recava in tutta 
proprietà e, come tale, procacciava loro ali- 
mento , veste , e ricovero , può forse a taluno 
parere men dura, e meno inclemente. Conci os- 
siachè il patto dell' opera e della mercede fra 
il povero e il ricco non ha sempre uguaglianza 
di condizioni , nel che la giustizia de' contratti 
è posta. L'uno abbonda, e l'altro manca ; l'uno 
chiede né può far senza, l'altro acconsente « 
può rifiutare. Questi è certo de' suoi messi e 
della loro efficacia, quegli è nella inquietudine 
della incertezza, e nell'ambascia dell'oggi , non 
che della indomane. Non è adunque pari là con- 
dizione , dove il ricco può far la legge al 
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povero , e questi a quello non può medesima- 
mente. Né giova il dire, che se ne' -poveri la 
necessità del socorsso è strigliente , la brama 
del servigio ne* ricchi non è meno sollecita; che 
T uno ha sempre mestieri dell' altro , o porga, 
o riceva; e che per siffatta maniera le ragioni 
loro si contemperano a vicenda. Imperciocché 
queste massime belle in concetto, soggiacciono 
in atto a troppe eccezioni, e innumerevoli oc- 
corrono gli accidenti , ne' quali ad arbitrio del 
ricco i servigj del povero tassati sono, innume- 
revoli i modi , co* quali, salvo rigore di civile 
giustizia, si può nondimeno recare offesa alla 
umanità ; né legge alcuna non può discendere a 
tutti cotesti particolari, né l'umile stato dell'uno 
contro ai diritti dell' altro non può sempre di- 
fendere e mantenere. Adunque una gran parte 
degli uomini costretta a francare la vita mediante 
la fatica e la industria a beneplacito altrui ope- 
rata , sarebbe del pari costretta, dove non en- 
trasse di mezzo la caritade, a riposare nella fede 
di un contratto spesse volte incerto, disuguale, 
oneroso: adunque una grati parte degli uomini 
sarebbe condannata al doppio sagrifizio e della 
propria dipendenza all'altrui arbitrio sottoposta, 
e d'una scarsa insieme e travagliosa esistenza. 
Le quali durezze vivamente sentite, e dalla co- 
tidiana successione di molesti accidenti esaspe- 
rate , farebbero tutta da imo a sommo crollare e 
battere a terra la società (*). O virtù riparatrice 

(*) Opin. e Moral. R&g. 
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de* sociali difetti , virtù adeguatrìce delle sociali 
disuguaglianze, umanissima, e nobilissima carila 1 
Per la quale il destino d'una gran parte degli 
uomini non è lasciato altrimenti in balia della 
sorte , o confidato alle deboli guarentigie di chi 
spera nell' uomo ; ma tolto in protezione dal cie- 
lo , e dal cielo per una parte alla sovrana muni- 
ficenza de' principi, e per l' altra alla pietosa mi- 
sericordia di tutti gli umani con sacrosanta or- 
dinazione commendato. Cosi questa cara virtù 
ammenda le civili istituzioni, e i naturali affetti 
perfeziona : per essa il ricco s' inchina e stende 
la mano al povero, il povero si rialza ed ha so- 
stegno nel ricco, il proprietario dispensa, e l'ope- 
rajo riceve : e que' beni che pur la legge riserba 
a pochi, la carità comunica a tutti. Certo é che 
la legge imperiosa delle proprietadi l'uomo dal- 
l' uomo divide, lo rende per una parte avaro, 
ambizioso, dissoluto; per l'altra invidioso , fro- 
dolento , rapace. La carità invece riunisce gli 
umani in bella concordia, questi fa essere gene- 
rosi 3 indulgenti , compassionevoli : quelli di- 
screti, modesti , riconoscenti. La proprietà con- 
dusse gli uni alla schiavitù , gli altri alla tiran- 
nia : la carità del Vangelo tutte catene spezza , 
e fa degli uomini tutti una sola famiglia. 

Né solamente a suffragio de' poveri la carità del 
Vangelo dispensa ricchezze j ma, che più è, di- 
spensa consolazioni a sollievo de'tribolati. Pone- 
te ben mente : universale é il precetto ài carità; 
né v'ha persona a cui le opere di misericordia 

16* 
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non siano ad un tempo e possibili e necessarie. 
Limosina è strumento di carità, parte di lei, non 
il tutto; e qualche volta eziandio parte men nobile, 
e meno efficace. Essa non é prescritta, se non a 
coloro a' quali provvidenza è stala più larga dei 
beni suoi. Ma carità, solenne comandamento, a 
tutti è proposta, che tutti possono tanto o quanto 
dar mano a soccorsi , a servigi , a conforti , a 
consigli, e dWaltro non fosse, a voti ed a pre- 
ghiere. Limosina pur troppo umilia il bisogno- 
so , ove l'altra nel solleva; che sendo una dolce 
emanazione del cuore , va diritto a quello , e si 
ne acquista retribuzione di amore : perché non 
è tanto il benefìcio, com' è la volontà del be- 
nefattore che tocca l'animo. Aprite pure i vostri 
scrigni: se non aprite i vostri cuori, non apri- 
rete nemmeno i cuori altrui. Anzi dirò di più , 
che limosina non di rado è mezzo per torsi al- 
l' aspetto de' mali altrui , per sottrarsi alle opere 
di pietà; con che diventa un insulto alla sven- 
tura. E nondimeno v' ha una indigenza dell'ani- 
me più strìngente assai che non è la fame del 
corpo ; e la solitudine del cuore è insopportabile 
crucio a quell'anime tenere, che si spargono nel- 
le affetto , che dimandano un braccio a cui ap- 
poggiarsi , un seno in cui riposare. Ma quel vo- 
race amor proprio , e per usare il vocabolo dalla 
pubblica censura ornai frequentato, quel crudele 
egoismo, che vorrebbe ogni cosa a' suoi agi far 
serva , esso è che ammorta ne' cuori le sacre 
faville della compassionevole carità, e lo indura 
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e strigne così, che non vi cape il prossimo per 
amore. Se' richiesto lasciare ami tratto le mor- 
bide piume per uscire a conforto d' una famiglia 
desolata? Ohimè! che l'aria mattutina i gracili 
nervi mi pugne, e il fìebole stomacuzzo ne sde- 
gna; oltre a che la vista degli infelici mi turba 
le viscere, fino a mancarne di struggimento. Se 9 
richiesto protrarre la notte per aggiugnerti con- 
sigliere a tale, cui soprasta forse alcun tracollo di 
fortuna? Oh Dìo 1 non ho agio qual mi vorrei , 
uè sperienza che all'uopo sia tanta. Se' pregato 
d' interporre alcuna pratica, di movere un qual- 
che ufficio, di salire ad un potente, di scendere 
ad un meschino , di soprastare ad un racconto , 
di accettare una supplica , di dare non eh' altro 
uno sguardo, un cenno, un saluto? Qua non ti 
basta il cuore, là non ti regge la mano ; se' mo- 
desto , se' timido ; quell'altro è un importuno , 
un fastidioso, un sazievole. Ho casa e famiglia 
io pure, brighe e faccende assai; né a tutti non 
posso darmi ; e con queste e somiglianti ecce- 
zioni si mandano in pace i nostri fratelli neces- 
sitosi , e intanto a crescere i proprj avvantaggi 
uon è fatica o molestia che non si porti , fos- 
s' ella pure uno storpio alla nostra alterigia. Chi 
vuol compagni alia cena, alla festa, al teatro; chi 
vuol compagni ali' abbondanza, al piacere, gli ha 
presti a suo grado, s'affrettano, corrono, fanno 
calca. Ma chi cerca ajuti e conforti nelle sven- 
ture, ohimè ! troppo spesso riman fallito delle 
speranze; e coloro medesimi i quali vi si recano 
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alcuna fiata, soddisfatti appeua quegli ufficj , che 
la vicinanza, la parentela, gli umani rispetti, i 
sociali riguardi a tempo e loco dimandano , im- 
pazienti ritirano il passo, e volgono altrove. Scia- 
gurati! Non avete dunque perduto mai né fra- 
tello , né padre , né figlio , né sposa ? non avete 
mai tocco o busse di fortuna, o slealtà d'amici, 
o ingratitudine di clienti? non avete mai sofferto 
morbi, incertezze,' afflizioni, che non vogliate 
conoscere il prezzo d'una pietosa consolazione? 
Ah ! quegli che ha fatto sperienza come sono co- 
centi i dolori dell'animo, come acute e profonde 
le strette della inquietudine; oh! questi intende 
altresì merito e prezzo che hanno i consigli, i 
conforti, la presenza di un volto umano e com- 
passionevole. Perché dolersi e corrompersi cogli 
amici, é alleggiamento de' tribolati; ond'é scrìt- 
to, che la presenza di un cuore amico nelle sven- 
ture é più dolce che la luce del sole. D' altro 
canto V ha egli piacere al mondo che valga la 
dolcezza di quelle lagrime, che spande la carità 
sul petto degli infelici ? O v' ha parte in noi che 
meglio ritragga dall'eterna bontà, quand'ella dopo 
le nubi ritorna il sereno, la calma dopo tempesta? 
Laonde abbiamo dall'Apostolo, che visitare le ve- 
dove e gli orfani nelle loro afflizioni é parte su- 
prema di religione. E perciò 1' evangelica carità 
non entra solo a* tugurj de' miserabili, e ne 
asciuga il pianto , e ne accoglie i sospiri ; ma si 
appressa al letto degli egri , al guanciale de* mo- 
ribondi , ma discende alle fosse de' rei, ma sale 
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al patibolo de' condannati ; e né pallore di fronti, 
né schifezza di luoghi, né orrore di tenebre, né 
suonar di catene , e né pericolo di contagi non 
sono tanto a ributtarla dal fermo e sublime pro- 
posito di farsi tutto a tutti , per mettere ne' cuori 
il balsamo prezioso delle sue divine consolazio- 
ni. E quando mai le politiche ricompense po- 
trebbero muovere gli animi ad affezioni si nobi- 
li , a sacrificj tanto generosi? E nondimeno la 
carità del Vangelo é quella che tutta luce, e tutta 
calore adopera meraviglie così stupende. Diciamo 
il vero : Y umana legislazione è tutta in fermare 
i diritti, e le giustizie de' fatti , né per altra via 
non s'intromette nelle sociali bisogne. Alla carità 
■ predicala da Gesù Cristo serbato era di pene- 
trar negli affetti, e imporne tali doveri , che sde- 
gnando il breve confine de' temporali interessi , 
con generoso impulso ci portano fuori di noi (*). 
Né questo è tutto. Come d' averi , così d' in- 
gegno si contano in società poveri e ricchi. Ma 
per quantunque altri sia scarso d" ingegno, non 
per questo è povero d' amor proprio ; che il 
senso della inferiorità, qual eh' ella siasi . cuoce 
troppo all' umana superbia, e attizza sovente il 
fuoco dell'ira, e mesce il tossico della invidia. 
L'amor proprio negli uomini ha natura d'aspi- 
de , che tocco inalbera il collo , e chiama il ve- 
len sotto al dente. Che se tal altro é d' indole 
meno viva e meno risentita, rado è tuttavia che 

(*) ibid. 
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si lasci cadere affatto nell' abbiezione della vìi* 
tà. Quindi la Carità del Vangelo a frenare l'or- 
goglio di que' che sanno, perchè non abusino la 
dottrina e lo ingegno a soperchiare coloro che 
sentono meno avanti: Che t* hai» grida, che tu 
non Thabbi di colassù ricevuto? E se quindi ri- 
cevuto, ond'é che ne meni cosi gran vampo? 
No, non vogliate, ripiglia, esser detti signori, 
padri, maestri; che uno è il Signore, il padre 
e il maestro vostro lassù ne' cieli , il quale non 
è disceso in terra per essere altrimenti servito, 
ma per servire , e dar 1' anima sua come prezzo 
a riscatto di molti. Chi dunque tra voi è mag- 
giore, ed egli si faccia da meno, e si porti co- 
gli altri a foggia di ministro, che tale avrà i 
primi seggi alla mensa del grande Iddio., il quale 
si sarà fatto piccino in terra come un fanciullo. 
Ah ! chi guarda agli errori dell' umana arrogan- 
za, come mai può dar luogo alle vane illusioni 
dell'amor proprio? se le cadute più gravi, e i 
trapassi più vergognosi in coloro appunto si fan- 
no compiagnere i quali per forza d' ingegno si 
levano sopra gli altri. Di che avviene che i pregi 
dello intelletto spesse volte destano invidia, ed 
anche timore, siccome pericolosi ; laddove i pregi 
del cuore acquistano da tutti benevolenza e lo- 
de, perchè la loro utilità non è punto dubbio- 
sa. Senza che, la nostra nominanza non è forse 
colore d'erba, fumo in aria, e spuma nell'acqua ? 
Vedete que' principi , che in mezzo alle pompe 
della loro grandezza, in alto cocchio seduti, e 
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da superbi palafreni tirati in corso, escono un 
tratto da' portici romorosi de' loro palagi ? Non 
si tosto è dato il segno, che le guardie accor- 
rono in frétta, si schierano in ordinanza, e ren- 
dono a Ini che passa il militare saluto. Ma egli 
nel ratto suo muovere, immagine troppo vera ed 
espressa del viver nostro, lungi portato alla foga 
de' suoi cavalli, già più non sente il rombo, e 
la pressa di quegli 'onori. Cosi è di tutte le 
umane glorie, le quali fuggono come lampo, che 
si tragitta da un luogo all' altro , senza che oc- 
chio vi possa discernere orma del suo passag- 
gio. Tutti moviamo ad un termine, ed ivi sarà 
fatta ragione a' nostri ingegni, ed alle nostre 
presunzioni. Pertanto la carità del Vangelo fa- 
cendo legge a tutti di ben volersi l'un l'altro, 
e darsi la mano scambievolmente come fratelli, 
ne insegna altresì que' riserbi, e que' modi che, 
senza offendere e ributtare i poveri d'ingegno, 
e con ciò provocarne lo sdegnoso amor prò* 
prio , ne ajutino invece l'ignoranza, 1' errore ne 
scusino, e da quella inferiorità gli sollevino, in 
che per difetto d" argomenti e di studj , a para- 
gone de' più dottrinati , si giacciono. La mode- 
stia e l'umiltà ch'ella ne predica, l'orgoglio e 
il fasto ch'ella condanna, obbliga tutti, comechè 
di più alto intelletto privilegiati, a sentir bassa- 
mente di sé medesimi, e a rispettare negli uo- 
mini , sopra ogni cosa , la virtù. Ella dunque in- 
tende *d uguagliare le nostre sorti, a ravvici- 
nare quelle distanze che la scala delle mondane 
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varietà interpone quasi per gradi moltiplicati al 
nostro sguardo* 

Né solamente i poveri d'ingegno, ma, che più 
è, gli iufermi di cuore sotto al manto della sua 
indulgenza la carità si raccoglie; vo' dirmi ch'ella 
perdona ; e gli uomia'i , ohimè 1 troppo rigidi e 
troppo ingiusti alla spacciata condannano. Cen- 
sori implacabili degli altrui mancamenti, non avvi- 
sano i proprj: notano il fuscellino negli occhi del 
loro fratello, la trabe negli occhi proprj non 
sentono. Ah! noi delle azioni, quali soltanto ap- 
pariscono, giudizio portiamo, che torna il mede- 
simo, fermarsi alla scorza, e non penetrare al mi- 
dollo. Chi è di noi che valga salire al primo germe 
delle medesime, ai varj accidenti, che dall'affetto 
le trassero all'atto , alle moltiplici agitazioni, agli 
affannosi combattimenti che le accompagnarono, 
ai rimorsi , ai pentimenti che loro tennero ap- 
presso? Chi è di noi quel giudice giusto, il quale 
di tutte coteste parti a rettamente apprezzare 
un' azione richieste , e non pertanto ad occhio 
mortale impenetrabili, chi valga far conto e ra- 
gione ? Chi l'assalto o l'assedio, il lenocinlo o la 
violenza della suggestione, chi la resistenza del- 
l'animo, e quale e quanta, e come, e perchè vinta, 
chi può librare su giusta lance? £ noi tuttavia, 
noi fidati alle sole apparenze, e come tratti alle 
grida, noi osiamo levar la verga e, poco meni 
ch'io non dissi, avventate la folgore? Eppure la 
indulgenza a' nostri fratelli è un atto in n*i sì di 
giustizia, e si anche di saggezza. H cammino della 
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▼Ita che noi facciamo, é ingombro ogni parte di 
ostacoli e di pericoli , e noi siamo infermi del 
fianco, e incerti del passo : di qua seduttrici lu- 
singhe ne tirano i sensi, di qua fallaci sembianze 
né sviano la immaginazione : la stimativa ella me* 
desima soggiace ad errore , e non è forte assai 
né di sperienza, né di confidanza : tanti e sì di- 
versi e contrastati interessi, e un avvedimento 
si corto, ed un comprendere si ristretto, tante cose 
a doversi conoscere, ed una vita si breve ; ah t 
tattociò, miei cari, dice abbastanza, che ad ogni 
tratto mestieri abbiamo dell'altrui indulgenza,' e 
che gli altri similmente diritto hanno alla nostra (*). 
Che se fedelmente e bene i divini comandamenti 
adempiuto avremo, diciamo a noi stessi : Noi sia- 
mo disutili servidori, perciocché non abbiam fatto 
che l'obbligo nostro. Quindi è che l'evangelica 
carità sempre saggia e sempre compassionevole : 
Non fate, sclama, di giudicare altrui, a non es- 
sere giudicati voi stessi; che quella misura con 
la quale usate verso degli altri, quella stessa non 
meno sarà trattata con esso voi. E quando mai 
fu porta agli umani lezione più bella e magna- 
nima d'indulgenza siccome quella che il divino 
Maestro a' feroci ghermitori dell'adultera propo- 
neva: Chi é giusto di voi, le scagli addosso la 
prima pietra? Che lezione in quelle parole all'a- 
dultera già prosciolta 1 Vattene in pace, non più 
peccare ! Che lezione a Pietro in sul perdonare 

Olbid. 
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le colpe non una volta , né sette , ma più e più 
tanle dieci sopra ciascuna di quelle sette ! Divina 
carità, che sola intendi l'inesplicabile arcano della 
nostra miseria, il bisogno incessante che abbiamo 
d'essere compatiti e perdonati t E ben tu dichiarì 
metter più conto che alla debita punizione scam- 
pino cento rei, di quello che ad una indebita 
pena un solo innocente sottogiaccia. 

Per ultimo la carità del Vangelo (notate, prego) 
è universale. Ella non distingue l'abitante di Ge- 
rusalemme da quello di Samaria, l'ebreo dal greco, 
il romano dal barbaro, il cittadino dal forestiero, 
lo schiavo dal libero; e quelle ostili divisioni oU 
regno a regno, di provincia a provincia, di città 
non ch'altro a città, che l'umana politica si tra- 
vaglia assai sovente di confermare, e quasi con 
esse por modo e condizione alla stessa morale, 
tutte spariscono innanzi a lei. Ella si volge a tutta 
intera la umanità, e mediante gli uffizj scambie- 
voli della benevolenza e della beneficenza, ab- 
braccia l'uomo ne' suoi rispetti più semplici e più 
naturali. Tutte adunque le gare de' politici inte- 
ressi, che dividono gli uomini, separandone le na- 
zioni e i governi, che a foggia d'argini rincalzate, 
or quinci or quindi frappongono ostacoli , ter- 
mini, paramenti; tutte cedono, tutte si spianano 
dinanzi* a lei, che in tutto il creato non vede 
altrimenti che un solo regno, un solo popolo e, 
dirò meglio, una sola famiglia. 

Senonchè a questo luogo della orazione voi sor- 
gerete, io penso, ricordando i vituperj e gl'insulti 
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scagliati contro all' errore de' traviati, e l'arme' 
della violenza e le furie della persecuzione usate 
a bel fine di ricondurneli in grembo alla verità: 
ricorderete la durezza di tanti ceppi, le fiamme 
di tanti roghi, tante città vedovate di abitatori, 
e. mari e scogli lontani di tante vittime funestati ; 
memorie, che stringono l'animo di pietà, che 
cf altissima indegnazione lo fanno fremere , che 
mettono orrore dell'uomo all'uomo, che offendono, 
ahi troppo! la divina bontà. Ma no, non è questo, 
o miei cari, da reputarsi alla santissima religione 
di Gesù Cristo : sono abusi degli uomini ., che 
abusano delle cose più sanie, trapassi della umana 
fragilità nella ignoranza de' tempi , nella pertina- 
cia delle opinioni , nello zelo mal consigliato del 
bene. Ahi copriamo d'un velo que' deplorabili 
esempj ed invochiamo a mercè la divina clemenza, 
sicché non avvenga mai più, che tanto oltraggio 
sì rechi ad una legge, ch'è tutta d'amore , legge 
di persuasione e non di costringimento, legge 
di pazienza e non di vendetta, legge di dol- 
cezza e non di contestazione. Ah ! no , non bi- 
sogna, c'ingiunge Paolo, che il servitore di Dio 
pigli diletto a contrastare, ma sia benigno inverso 
tutti ed ammaestri con mansuetudine a far prova 
se lo Iddio delle- misericordie conceda loro di 
ravvedersi a penitenza e conoscere alla perfine 
la verità. La buona novella non ha da essere 
scrìtta in un foglio di sangue. Yoleano i discepoli 
di Gesù Cristo chiamar fuoco dal cielo sopra 
gì' inospitali e traviati Samaritani : ma il divino 
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Maestro: No, rispose; che voi non sapete ancora 
di quale spirito siate. Qtiest'è la dottrina, quest'è 
l'esempio, che Gesù Cristo ci ha porto , e che 
noi seguitare dobbiamo, nell'ammirabile sua cle- 
menza verso gl'increduli, ingrati contraddittori, 
orgogliosi Ebrei, ai quali non altro oppose, che 
bontà, compassione, indulgenza, ogni maniera di 
beneficj, a dir breve, carità , carità. 



Adunque la carità del Vangelo , conchiude 
l'Apostolo, è benigna, paziente, longanime: non 
è gelosa, né invida, né gonfia d'orgoglio, né fiera 
di reggimento: ella non cerca onori per ambi- 
zione, né comodi ed agi per dilicanza , né que- 
sto o quello sopra degli altri. Che Se taluno Ut 
reca ingiuria; ed ella nonché rifarsene, in atti o 
in parole altresì diservendolo , ma né tampoco 
si lascia correre a sdegno. E se tal altro é avuto 
male da' suoi nemici, e di calunnia offeso, non 
gode altrimenti, ma si rattrista; gode si vera- 
mente e piglia consolazione, quando l'innocenza 
è conosciuta, e la buona opinione ristorata. Per 
lo amore del prossimo ad ogui fatica e pena si 
mette incontro volonterosa ; e perciò stesso tutto 
soffre, tutto crede, tutto spera, tutto sostiene» 
aspettando il meglio. Tale e tanta, o miei cari» 
é l'evangelica carità; perchè, soggiugne il me- 
desimo Apostolo , s'io parlassi a lingua d'an- 
gelo, e nudo mi fossi di carità, io sarei come 
bronzo, che rende inutile suono, o come cembalo 
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che a vóto tintinna. £ s'io m'avessi dono di 
profetare , o conoscessi addentro le profondità 
de* misteri , e tale una fede mi albergasse in 
petto da smuover, non ch'altro, le rupi, e tut- 
tavia sfornito di carità, nulla mi giova. E quan- 
d" anche le mie sostanze in alimento a' poveri 
tramutassi , e me stesso con tutto il corpo pit- 
tassi dentro alle fiamme per ardervi e consu- 
mare, e spoglio mi fossi di carità, ciò non per- 
tanto a nulla mi torna, e nulla pur sono. Cosi 
quel magnanimo Apostolo. E tutte a dir breve 
le pagine di quel codice santo, tutte suonano 
pace, concordia,, tolleranza, fraternità; sino a fare 
di tutta una moltitudine un sólo cuore, un'ani- 
ma sola. Amore è la tessera, cosi sta scritto , 
amore é il carattere proprio dell'uomo cristia- 
no. Amatevi scambievolmente, sopportatevi l'un 
l'altro, usate benefìzj a vicenda. Non siate pa- 
ghi di far bene da cui n'aveste, ma fate del hene 
a chi vi reca del male, imitatori in ciò medesi- 
mo e figliuoli di quel gran Padre, che fa spun- 
tar il sole, e cader la pioggia sui buoni del paro 
che • sui malvagi. Chi sente ed opera carità, com- 
pie la legge; perchè carìtade è l'anima d'ogni 
virtù, il vincolo d'ogni perfezione. Ma chi non 
ama, giace tra' Spenti, e chiunque nimica il fra- 
tello è omicida. Ora chi dilige Iddio, ama non 
meno il prossimo suo, nel quale avvisa la im- 
magine e l'adozione di Dio. E cotesto amore , 
non è soltanto di parole e di segni, ma d'opera 
e di verità. Imperciocché la carità di Dio si è 

>7* 
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fatta conoscere massimamente in questo, ch'Egli 
ha dato per noi r anima sua, e noi dobbiamo 
altresì por l'anima nostra a salvezza de' nostri 
fratelli. Ecco la novità, e la grandezza del pre- 
cetto evangelico. Certa cosa è che il sentimento 
dell'amore è dolce ; ma la pratica dell'amore non 
di rado è malagevole. Se nulla pena ci costasse 
amare il prossimo, nessun disagio il soccorrerlo 
e confortarlo, né cedere alcuna delle nostre pre- 
tensioni, alcuno de' nostri diritti a suo servi- 
gio, né punto né poco rimettere delle nostre 
avversioni , delle nostre nimicizie , delle nostre 
vendette a suo favore, qual merito di grazia, 
«piai pregio si avrebbe la nostra carità? Tutti gli 
uomini d'ogni tempo e d'ogni luogo con siffatte 
restrizioni si amarono sempre. Còtesta filantro- 
pia è antica quanto il mondo; né sarebbe stato 
mestieri che Gesù Cristo scendesse di cielo in 
terra a portarci un nuovo comandamento* Ma la 
vera carità si arricchisce di privazioni, si ral- 
legra d'incomodi, si onora di umiliazioni, e si 
reputa a guadagno il proferire a bell'uopo an- 
che la vita. Eccovi, lo ripeto , la novità e la 
grandezza del precetto evangelico (*). 

E infatti: la carità del Vangelo fu quella che 
spense gli abbominevoli sagrifìzj della superati-' 
ziosa gentilità, che sciolse i barbari ceppi del- 
l'antica schiavitudine, che rese più miti le ragioni 
terribili della guerra , che tempero la ferocia dei 

(*) Otri, d* la tnieme. 
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despoti ; che addolcì la crudele severità delle pe- 
ne, che stabili una maggiore uguaglianza tra 
1' uno e l'altro sesso, e quindi rese più rispet- 
tabile e più felice il vincolo conjugale : essa che 
aperse prima ospitali ricoveri allo infermo, ospi- 
tali ricetti al pellegrino. La carità del Vangelo 
fu quella che tanti ordini istituiva d'uomini be- 
nemeriti, i quali contenti d'un sonno breve, d'uà 
vitto frugale, di modesti panni , d' anguste cel- 
le , consecravano i pensieri , gli affetti , le cure 
a giovamento de' prossimi, quali a raccogliere, 
a pascere, ad allevare il pupillo e l'orfano de- 
relitto, quali ad informare con ogni guisa di li- 
berali ed utili discipline la bennata gioventù ; 
altri per le romite campagne a consolar le fa- 
tiche de' poveri agricoltori , e da boschi ed an- 
tri «li terre incognite e sotto altro cielo ed al- 
tro sole giacenti a ricondurre selvaggi e feroci 
spiriti a culto di umanità e di religione; e chi 
per nevi e per ghiacci di rupi altissime inacces- 
sibili a rintracciare con arti maravigliose i per- 
duti viandanti e del corpo e dell' animo risto- 
rarli; e chi a redimer con l'oro, e dove l'oro 
non basti con la stessa persona la libertà degli 
schiavi; ed altri a curare gli asili della miseria, 
a trattare le piaghe degli appestati, ad accogliere 
i gemiti de' moribondi. E quando mai le antiche 
Nazioni videro prove di questa fatta? quando 
mai passarono a loro per mente si generosi 
pensieri , sì dolci affetti nel loro cuore annida- 
rono ? La sola carità del Vangelo sì rari frutti 
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portava. Né altrimenti poteva essere d'una scuola 
e d'un maestro, le instruzioni e gli esempj dei 
quale tutti ad una voce insegnano, e ispirano ca- 
rità. Sì : carità nello accogliere i peccatori , nel 
cousolare gli oppressi , nell' istruire i poveri , 
nel benedire a' pargoli: carità, se ridona a' cie- 
chi la vista , l'udito a' sordi , a' mutoli la favel- 
la , agli attratti l'agilità , la salute ad ogni guisa 
d'infermi, la vita, non ch'altro, a' defunti: cari- 
tà, se perdona le offese a Maddalena, che vie- 
ne a lui peccatrice , ed £i la rimanda assoluta ; 
a Giuda che lo tradisce , ed Egli lo bacia $ a 
Pietro che lo rinega , ed Ei lo converte ; agli 
Apostoli che lo abbandonano , ed Ei li richia- 
ma, a que' scellerati che lo confissero in croce, 
ed Egli priega per essoloro. 

O carità ! O carità ! Ben a ragione fu scritto , 
che qual dimora in carità, dimora in Dio, per- 
chè Dio medesimo è carità. 



BENEDIZIONE 

DATA A FIRENZE. 



V irai adunque dall'alto de' cieli, vieni, o Pace 
del Signore, e ferma tua stanza nel segreto abi- 
tacolo dell'anime nostre. Discendi, o Pace, col- 
r ulivo di Gerico in fronte; vieni ed apra i tuoi 
passi quella divina benedizione, che tutte create 
cose , nel primo lor nascere , faceva liete , che 
loro infuse virtù di crescere e di moltiplicare , 
che loro improntava suggello di verità e di bon- 
tà. O Dio della pace, Dio consolatore dell' ani- 
me , Dio della santa allegrezza, deh ! schiudete 
i tesori delle vostre eternali misericordie, e spar- 
getene a larga mano su questo popolo a voi sup- 
plicante. Benedite a suo conforto il sole e la lu- 
na, i giorni e le notti , le stagioni e gli anni : 
benedite l'aure e le pioggie, le rugiade e le ne* 
vi , la tempesta e la calma: benedite al mare e 
alla terra, all'isole, a' monti, ai lidi, ed ai campi, 
agli animali ed alle piante: benedite all'uomo, 
alT opera cara delle vostre mani, benedite al- 
l'uomo le fatiche e i riposi, le speranze e i ti- 
mori, gli acquisti e le perdite, i beni ed i mali, 
il corpo e lo spirito , la vita e la morte. Bene- 
dite al supremo Gerarca del cattolico mondo, al 
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degno e caro Prelato di questa insigne Metro- 
poli» a tutti gli altri e Ministri e Pastori del 
gregge Cristiano» sicché nella vera sapienza della 
vostra legge » e nella santa imitazione della vo- 
stra mansuetudine» si facciano esempio e norma 
di caritade ai loro figliuoli. Benedite all'Augu- 
sto rampollo di tanti Re» cotesto umanissimo 
Principe» alle cui paterne sollecitudini è fidata 
si bella parte d'Italia, il bene di un popolo per 
tanti doni di natura e d'arte cosi vantaggiato » 
un popolo cosi degno di esser felice » benedite 
al Figliuolo di Ferdinando» al Nipote di Leo- 
poldo» e nella casta fecondità del suo talamo 
adempite i voti della Toscana Famiglia» e con- 
solate le speranze di tutti i buoni. Benedite ogni 
stato, ogni grado, ogni sesso, ogni etade. Benedite 
a quel povero padre, che tristo e solingo divide a 
mensa il pane e le lagrime, per la perfida ingrati- 
tudine di un amato figliuolo, il quale a sfogo di sua 
licenza» fu oso di abbandonarlo nel maggior uopo, 
dehlil benedite riconducendo nelle sue braccia quel 
prodigo ravveduto : benedite a quella tenera sposa 
che logora i giorni e le notti nell'amarezza del 
suo dolore per la svergognata infedeltà di un 
compagno ad ogni voce di onestà e di famiglia 
ribelle; deh! beneditela, ritornandolo al grembo 
della sua tenerezza, ai dolci « sacri legami di 
marito e di padre. Benedite agl'interni contra- 
sti» alle pugne affannose di tanti cuori., che di- 
visi tra il secolo e Dio» cercando sempre feli- 
cità» ed incontrando miseria» non hanno forza 
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bastante di rompere i lacci della carne e del 
sangue, benediteli e fate di trarre a voi quelle 
inferme volontadi: benedite all'occulte piaghe, 
ai secreti sospiri di tante anime desolate, che 
nella dura avarizia degli umani soccorsi , quasi 
piante cresciute a stento in arso deserto, non al» 
tro conforto si aspettano', che la rugiada del cie- 
lo : benedite pertanto all'orfano , che voi solo 
riconosce a tutore, benedite alla vedova, che 
voi solo dimanda a sposo : a me benedite, ulti* 
mo e meno degno de' vostri ministri , e fate che 
predicando agli altri la vostra parola , non mi 
avvenga, no, di cadere fra i riprovati . E voi , 
cortesi uditori, se tanti e si rari pegni mi avete 
porto di generosa indulgenza, se fino a che ba- 
si erammi la vita, ricorderò con animo grato e 
affettuoso cotanta vostra bontà, deh ! voi nel fer- 
vore di quelle preci , con che farete di accostarvi 
all'Altissimo, deh ! m' impetrate quella benedizio- 
ne , che io nel suo nome, a voi tutti di pienis- 
simo cuore dispenso. 



BENEDIZIONE 

DATA A ROVIGO. 



Ì5e!Teditb a questo popolo fedelissimo, che de- 
voto alla santità del vostro nome, e (Iella vostra 
gloria geloso, ha potato con bella e magnanima 
gara di spontanee obblazioni innalzar queste 
mura maestose a sgabello de' vostri piedi, a 
trono delle vostre misericordie; la quale opera, 
in cosi rapido volger di mesi a si nobile stato 
condotta , pensando le ragioni de' tempi , e 1* 
difficoltà degli umani imprendimene , è a dirsi 
più che mirabile, singulare. Benedite a questo 
popolo generoso che per amore della santa pa- 
rola ricevette in grado, se meno lo scarso uffi- 
zio della mia lingua, il desiderio fervente del- 
l'animo mio e volle di tanta grazia, di quanta 
non basto a retribuirlo, farsi scudo alla mia in- 
sufficienza. Benedite a questo popolo, industrioso 
coltivatore di quella prima fra tutte le arti, che 
voi stesso creaste a sostegno dell'uomo , e ad 
ornamento del mondo, e frenate, deh! raffre- 
nate gl'impetuosi trabocchi di quelle fiumane, 
da cui questa terra, se acquistò da principio la 
tua maggiore feracità, ora è minacciata a quando 
a quando della più funesta desolazione. Deh ( vi 
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prenda pietà del fiero disastro, né avvenga più 
mai che si ripeta a' nostri sguardi il pauroso 
spettacolo di quella grande calamitade. Al tetro 
' e ferale rintoccar delle squille, nelPorror della 
notte, e sotto al furiare del nembo, rispondevano 
quinci e quindi le disperate grida, e i lai la- 
mentevoli de' fuggitivi coloni, i quali alla trista 
ventura portando i passi, riparavano a qualche 
sponda , non sempre sicuro asilo dall'onda insi- 
diosa. Qua timide spose con a mano ed in coUo 
i teneri figliuoletti ; qua vecchi infermi e ca- 
denti, a si terribile caso miseramente serbati, 
e chi della mano facendo oltraggio alle vesti, 
ai capelli, e qua! con la lagrima immobile sullo 
sguardo atterrito, consumati d'ambascia e di sten- 
to, abbandonavano i tetti de'loro padri, le poche 
loro sostanze, tanti pegni d'amore, tante dolci e 
acerbe memorie, strascinandosi dietro a compa- 
gni della sciagura i mansueti loro animali, e ap- 
pena appena uno scarso viatico in si cruda e 
strìgnente necessità: intanto che sonavano loro 
alle spalle i frementi cavalloni della procella., e 
s'udiva da lungi lo scroscio degli argini arrove- 
sciati , e il cupo tonfo de' crollati abituri , e il 
trarre iterato dell'armi a fatale annunzio del gran 
periglio. Nò le campagne soltanto, le fiorenti e 
belle campagne della provincia, ma queste vie, 
queste piazze medesime, e i templi e gU altari, 
la ineluttabile piena invadeva, e tutti luoghi per 
ampio tratto d'orribile sommersione minacciava. 
O Dio di clemenza, abbiate pietà di questo buon 

18* 
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popolo: possedetelo come. vostra eredità. Esau- 
dite le orazioni de/ vostri servi» le sante pre- 
ghiere di quell'Aronne, che nella vostra miseri- 
cordia avete dato pastore a questa greggia. Be- 
neditela, o grande Iddio, purgatela d'ogni mal 
mendo, rendetela accetta e cara ai vostri sguardi. 
Abbassate, lo dirò col profeta, abbassate i monti 
del nostro orgoglio, colmate le valli del nostro 
difetto, raddrizzate le vie tortuose de' nostri pas- 
si, le disuguali ed aspre ammollite ed appiana- 
te ; sicché tutte le menti e tutti i cuori a voi si 
conducano, da voi ritraggano, dimorino in voi, 
primo principio ed ultimo termine della nostra 
vocazione. La pace del Signore e la consola- 
zione dello Spirito Santo sia sempre con tutti 
noi. Ameno*. 
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nomi de 1 suoi aignori Associati figurano nel pre- 
sente elenco. 

Bissoli Giuseppe, di Amelogaa» 

Blasfema don G. Batt, di Moncello. 

Blondel Luigia, di Milano. 

Boccalini don Francesco , di Asola. 

Boochese Ales. G. E., di Valdagno* 

Bocchi Giuseppe , parroco di San Bernardino in 
Chiari» 

Boccola Carlo, abate di Gargnano. 

Boegao Felice, studente nel seminario di Chioggia. 

Bogdanovich, p. urbano di Ragusa* 

Bognin Angelo, di Montagnana. 

Boli* Giuseppe, rnr. in Rovigo* 

Bolistoni don Giovanni, di Mantova. 

Bolognini don Antonio, I. R. agg. pretto il com- 
missario distrettuale hi Montagnana* 

Bolognini Melai Attendolo contessa Marianna , di 
Milano . 

Bolzoni Domenico, Arciprete Vicario foraneo di 
Cerignano. 
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Boroelli don Maurizio, di CWidate. 

Boa Brille Carlo, possidente in Montagnana. 

Bon don Luigi, maestro di seconda classe elemetr* 
tare di Portogruaro. 

Bonatti Gaetano, di Milano. 

Bandii <*& B. t pesilo "agrimensore in Padanare. 

Bonetti G. Batt., parroco di Ome, e subeconomo 
alPOtpitaletto. 

Bonetti don Marco, arciprete di Cavasagra, pro- 
vincia di Treviso. 

Bonfatti Angelo, di Mantova. 

Bonfichi M. R. don Carlo*, proposto parroco di 
Castiglione lodigiano. 

Bongioanni Carlo, tnaeatro approvato della scuola 
maschile in Aliano Maggiore* 

Boni Pietro Andrea, di Mantova. 

Bonini Carlo, prete di Brescia. 

Bonini Giuseppe, ricevitore in Govcrnolo. 

Bono Francesco, prete in Gabbiano. 

Bono Gì aseppe, prete in Brescia. 

Bononi Francesco, abate professore in Gallarate. 

Bonordelli Marciano, parroco di Barghe. 
- Bonsignore Nicola, di Milano. 

Bonteni don Carlo, di Conegliaoo. 

Bopuzzi sacerdote Bernardo, di Milano. 

Bonvicini don Marino, di Mantova. 

Bonzanino iugcgnere Alessandro, di Milano. 

Bordini dottor G. B. , ragioniere di Finanza in 
Rovigo. 
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Bordiza Carlo, di Bagolino. 

Borella Luigi, libra jo in Bergamo , per copie 5. I 
nomi de* suoi signori Associati 6guraoo nel pre- 
sente Elenco. ' '• 

Borgazzi Carolina, vedova Mioonzio di Milano. 

Borgomanerio don Stanislao, parroco ài Vassena. 

Bornati Francesco, prete di Brescia. 

Borromeo S. E. il signor conte Giberto, cav. del To- 
eon d'oro, gran croce del real ordine sardo de 1 SS. 
Maurizio e Lazzaro, cavaliere del sapremo ordi- 
ne della SS. Annunciata di Piemonte, di Milano. 

Borsani Pasquale di Milano. 

Bortolussi don Osvaldo, sacerdote di Portograaro. 

Bosa don Antonio, arciprete di Varago provincia 
di Treviso. 

Boschetti Filippo , prete di Milano. 

Boschi Michele, prete cappellano. 

Boscolo don Luigi , di Chioggia. 

Bossi Francesco, chierico di Lovere. 

Bossi Parravicini D. Carolina, di Milano. 

Bossi ragioniere Giuseppe, di Milano. 

Bossi Visconti nobile ' don Luigi , proposto nella 
metropolitana di Milano. 

Bosiato dott Giuseppe, di S. Martino di Padova. 

Bosio don Giuseppe, di Mantova. 

Bosio dottor Antonio, di Venezia. 

Bosisio Luigi, mercante negoziante in Milano. 

Bozzi don Gio. Batt, I. R. Consigliere di Governo 
e Delegato provinciale della provincia di Bergamo. 
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Braga prete Antonio, di Novo lento. ' 

Brambilla molto reverendo don Alesa. , propoito 

di S. Donato via d| Melegnano. 
Brambilla don Giacomo, parroco d'Inzago (Cassa « 

nò d'Adda). 
Branciforti conte O* B., di Piacenza. 
Bresadola, dottore in Viadana, 
Bresaan Francesco, I. R. commissario distrettua- 
le in Rovigo. 
Breasan don Giovanni Battista, sacerdote a Faagaj» 
' na Fredda. * 

Brezzai» don Giovfconi, medico-chirurgo scienti- 
fico in Montagnana.- 
Bricca don Antonio, ispettore delle scuole eie* 

mentari in Piacenza. 
Brillo Lodovico, di Lendinara nej Polesine per 
esemplari 8. I nomi de 1 suoi signori Associati 
figurano nel presente elenco. 
Brioschi prete Gaetano, di Milano. 
Brivio Carlo, dott. in medicina e chinirgia, di Treviso. 
Brovedani don Domenico, arciprete di Bagnarola 

in S. Vito al Ta gì lamento. 
Brovedani don G. B., parroco di Posiano, esa- 
minatore pro-sinodale > ispettore scolastico di- 
strettuale di Pordenone, socio corrispondente 
delPAteneo di Treviso. 
Brozzoni Angelo, parroco di Teglie distretto di Salò. 
Brugnatelli dottore Eugenio, di Milano. 
Brunetti don Antonio, catechista in Portogruaro. 

20 
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Brusco don Andrea, di Treviso* 

Buffa Giuseppe, medico fisico in Lonato. 

Bufagni don Andrea, di Reggio. 

Bulgari ni conte Francesco, di Mantova. 

Busca reverendo signor don Pietro, di Scanzo. 

Buzzi sacerdote Vincenzo, di Como. 

Buzze tti Giuseppe, di Mantova. 



Caccia Antonio, segretario computista presso la 
direzione del civico spedale, e presso la dire-» 
zione del pio Monte in Montagnana. 

Caccia G. B. , arciprete in Mantova. 

Cadorin avv. Giuseppe, professore in Venezia. 

Caffi Giuseppe, di' Bergamo. 

Cagliari Gaetano, farmacista in Montagnana. 

Cagnoli Agostino, di Reggio, per esemplari 12. I 
nomi de' suoi signori Associati figurano nel pre- 
sente elenco. 

Cairo Luigi, libraio in Codogno, per esemplari 14* 
I nomi de 1 suoi signori Associati figurano nel 
presente Elenco. 

Cajelli Gaspare, di Milano. 

Calcagno monsignore Antonio Mafia, vescovo d'A- 
dria di Rovigo. 

Calchi sacerdote Carlo, di Milano. 

Caldani» Floriano, prof, d'anatomia nell'I. R. Uni- 
versità di Padova. 
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Caldarini Antonio Maria, vicedirettore dell'I. R. 
Zecca in Milano. 

Caldonago don Aurelio; I. R. cancelliere preste 
la prefettura in Montagnana. 

Calepini, commissario comunale in Brescia. 

Calepio contessa Gioetta, di Milano. 

Galiari don Ogniben Francesco, aggiunto pretóre 
di Legnagot 

Calobria don Giuseppe, di Mantova. 

Calvelli G. B., professore sttppien te nell'I. R. Gin- 
nasio in Mantova. 

Calvi Pompeo, di Milano. 

Calzolari don Cristoforo, di Mantova. 

Cambiaggio donna Marianna, di Mantova. 

Camellini Francesco, di Pordenone, 

Campagnoni pret. Paolo , di Trevìglio. 

Carapeìs don Gio., aggiunto all'i. R. commissario 
distrettuale in Conegliano. 

Campi Giovanni, di Milano. 

Campi Eugenio, di Mantova. 

Campioli don Domenico, di Mantova» 

Compostala nobile Nicolò del fu Baldissera, di 

• Treviso. 

Canarisi Benigno, di Milano. 

Candiani Agostino, di Venezia. 

Candiani Giovanni, di Pordenone. 

Candiani Domenico, di Padova. 

Candido Giovanni, di Monza. 

Canella don Giovanni, di Padova. 
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Canellini don Ambrogio, di Lodi. 

Canonica prete Francesco, di Milano. 

Canova monsignore Giovanni Batt., vescovo de 

Mindo ed assistente al soglio pontificio, di Treviso. 
Cantini prete Pancrazio, catechista alla scuola 

elementare comunale maggiore in S. Spirito di 

Brescia. , 

Cantoni conte Girolamo! di Mantova* 
Cantoni conte Stefano, di Mantova. 
Cantù Cesare* di Milano. 
Canotti don Luigi, di Mantova. 
Canzia Bevilacqua Giuseppe fu Alessandro, di 

Valdagno. 
Cansiani prete Francesco, d'Arona. 
Cappelli Giovanni, allievo nell'I. R. osservatorio 

astronomico di Brera in Milano. 
Cappelli Angelo, parroco di Sant'Agata in Brescia» 
Cappello Camillo, di Mantova. 
Caprata Domenico, di Collegllano. 
Cappuzzo don Giovanni, di Monselice. 
Carabelli don Antonio,, sacerdote di Como. 
Caraccioli don Antonio, parroco di Vercaoa. , 
Caranenti Loigi,librajo in Mantova, per esemplari?^ 
Caranenti Pompeo, di Mantova. 
Carapolo abate Eugenio, di Montagnana* . 
Carapoló Alvise, di Montagnana. 
Gardena don Luigi, coad. in Santa Francesca Ro? 

mana, corpi santi di Porta Orientale in Milano* 
Carini don Giuseppe, parroco, di Caversaccio» 
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Carli Valentino, di Legnago. 

Carlini sacerdote don Santo, in Ragógna di S. Daniele. 

Cartoni don Domenico, maestro di' filosofia in 

Portogruaro. ' 

Carmagnani don Luigi, maestro comunale in Mantova. 
Carnevali don Ambrogio', arciprete in Càmpistèllo. 
Carnighi don Giovanni Battista, priore di Barbasse, 

I. R. ispettore scolastico del distretto di Mantova. 
Carolo abate Giuseppe, vicario perpetuo di S. 

Fidenzio e pro-vicario foraneo* 
Carozzi prete Pietro, assistente alla' chiesa di S. 

Maria Beltrade in Milano. 
Casali conte Giuseppe, df Mantova. 
Casalini Alessandro, deputato di Rovigo alPL ft. 

Governo di Venezia. 
Casalini abate Domenico, di Cevo. 
Casanova don Cesare; di Milano. 
Casali marchese Claudio, di Piacenza. 
Casati don Gabrio, di Milano. 
Casati conte Angelo, di Milano. 
Cases Israel Claudio, rabino maggiore di Mantova. 
Casoli Angelo Maria, arci prete di S. Martino Gosnago. 
Castagno Giovanni, di Mantova. 
Castaldi G. B., segretario dell'intendenza di Fi- 
- nanza in Treviso. 
Gastaldini Muzio, di Milano. 
Castellani nob. Luigi, di Verona. 
Castellazzi don Pietro, di Codogno» 
Castelbarco conte Cesare, di Milano. 
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CastegnedoIS don Bartolomeo, di Mantova. 

Castiglioni chierico Cristoforo, di Milano. 

Castiglioni Gjo. Antonjo, di Milano. 

Castiglioni prete Carlo, di Milano. 

Cattaneo Canaianì, di Milano. 

Cattaneo nobile Isidoro, di Rovigo. 

Cattaneo nobile co. Francesco, di Pordenone. 

Cattaneo prete Luigi q m Antonio , di Carpene- 

' dolo. 

Cationi don Antonio, parroco al Tobelano. 

Catullo Tommaso Ant, prof. ©elTJ. R. Università, 
di Padova. 

Cavatori Angelo, arciprete, di Longhena. 

Cavalieri prete Giacomo, d'Erboscn. 

Cavalli Giuseppe, di Mantova. 

Cavalli conte Luigi,, di Verona» 

Cavalli nobile don Angelo* consigliere al tribu- 
nale provinciale in Rovigo. 

Cavaliere Giuseppe, di Valdagnq. 

Cavalieri Francesco, librajo in Brescia, per esem- 
plari ao. 

Cavallini don Antonio, i.° coad. in S. Martino 
di Legnago. 

Cavallini Silvestri» di Mantova. . 

Cavallini don Giacomo, arciprete di Pernamia, 
ispettore distrettuale delle scuole elementari , 
R. amministratore de 1 vacanti di Baltaggia. 

Cavatorti Pielrp, dottore in legge, di Reggio. 

Cavazocca nob, Francesco, di Verona. 
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Cavestrari Tornato , impiegato al. nuovo monte 
de 1 pegni in Verona. 

Caveszali dottor Francesco, di Milano* 

Cazzaniga, M. R. coadjotore a Yeraao. 

Gazzorzi Antonio, in Porto Boffole. 

Celso Padre, cappuccino vicario del convento in 
Legano. 

Cepile don Francesco, maestro di III. Classe nel 
Seminario in Portogruaro/ 

Cerri abate Paolo Antonio, ninnilo nel seminario 
di Piacenza. " 

Cerati Giovanni Battista, socio della ditta. Dal* 
mistro Minervi e Comp. in Venezia. 

Cesati nobile Angelo, di Milano. 

Cestino Giovanni, libra jo io Geno vag^er esemplari 32. 

Cezza nobile don Francesco, L R. ispettore sco- 
lastico provinciale, di Rovigo. 

Checcato cbierieo Catterino, di Oderzo, studente 
in Ceneda. 

Cheeeetti don Pietro, canonico di Mantova. 

Cherubini Andrea, catechista, di Brescia. 

Chevalier architetto Pietro, membro dell'I. R« 
Accademia di Venezia. 

Chiatti cavaliere Gaetano, I. R. consigliere nel 
Tribunale di Mantova. 

Chichisiola Antonio, di Padova. 

Chierorghin Francesco, di Chioggla. 

Chilete don Francesco, maestro nel ginnasio pres- 
so il V. Seminario in Rovigo. 
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Chinagtia abate don Antonio, .professore di fisica 
nel seminario vescovile di Padova. 

Chiodi Cesare, di Milano. 

Chiprich, canonico decano di Ragusa.. . > 

Cicogna don Francesco, catechista pretto le R. 

' scuole in Royigo. 

Cleòni Antonio, vicario a S. Gioyanni Elemosina- 
no di Venezia. 

Ciconi Lorenzo, possidente in S. Daniele. 

Cigolotti conte Giuseppe, di Monterule.' 

Cioffio don Innocenzo, coad. di Pianello. 

Cipelli don- Giuseppe, canonico della cattedrale 
di Piacenza. 

Ciriani don Giovanni Battista, arciprete inZoppola. 

Cisco Francesco, farmacista in Montagnana. 

Civrao Agostino, negoziante, di Pordenone. 

Clerici dottore Luigi, di Milano. 

Cobbi Belcredi abate Pietro, alunno nel semina- 
rio di Piacenza. 

Codelli baron reverendo d.» Agostino, proposto mi- 
trato in Gorizia. • • 

Codemo Michel Angelo, proiettore nel liceo di 
Treviso. 

Codognola don Francesco , arciprete e vicario fo- 
raneo di Porto Legnago. 

Cogoi Lodovico, negoziante in Gorizia. » 

Cojazzi, don Pietro, parroco in Yigonovo. 

Colle Sacerdote don Giuseppe, di Portogruaro. 

Collegio Alberohi di S. Lazzaro in Piacenza. 



degli associati. aay 

Cofanetti prete don Luigi coad. in S. Francesco 
di Paola in Milano. 

Collofedo conte Filippo * di S. Vito al Tagli amento. 

Goltoredo Rita marchesa Eleonora, di Mantova. 

Commessalo don Francesco, arcidiacono ed ispet- 
tore scolastico in S. Vito. 

Còmici «don Baldassare, parroco in Panigai. 

Comiciòli Paolino, notajo, di Venezia. 

Concali Gioseppe, di Mantova* 

Concello Valentino, di Venezia* 

Concisa don Giacomo, di Padova* 

Confalonieri Lucia, di. Canta. 

Conini nobile Francesco Carlo, di Conegliane. 

Consorzio di Rivis in Codroipo. ... 

Conti prete Giuseppe, di .Dello. 

Conti don Luigi, parroco di Cepinsgo* 

Contini Luigi, cartola jo* libra ja in Varese. 

Copanizza don • Antonio , C. ft. catechista delle 
scuole elementari maggiori in Ragusa. 

Coppi don Francesco, di Guastalla. 

Coradelli don Giovanni, di Brescia. 

Corradini barone Ottavio, cavaliere della corona 
di ferro, di Milano. . 

Corradini don Lodovico, sacro oratore, in S. Vi- 
to al Tagliamento. 

Corravieri don Vincenzo Crespino , alla Polesella, 

Corbella don Giuseppe, parroco e rettore »* Oltroua. 

Corbellini Antonio, di. Milano. 

Corbella Luca, librajo in Monza, jer esemplari & 
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I nomi de* suoi «ignori Assodati figurano nel 
presente elenco. 

Gorelli don Pietro, maestro delle scuole elemen- 
tari maggiori in S. Daniele. 

Corghi Antonio, di Brescia. 

Corriizato abate Bartolomeo» di Cittadella. 

Corneggio don Giuseppe, di Csrfaga 9 provincia 
di Lodi. 

Corneliani dottore Antonio, notaio in Milano. 

Cornet Francesco, I. R. impiegato in Trieste. 

Cornonita don Arimbaldcy canonico vicario gene- 
rale ve scovile in Treviso. 

Corte don Valentin?, sacerdote» di Portogmaro. 

Cortese Pietro, di Treviso. 

Cortesi Francesco, di Piacerne. 

Cortesi don Ferdinando, arciprete di Calepio. 

Cossio co. Francesco, nobile, membro della pre- 
sidenza del consorzio di Rivis in Codroipo. 

Costa Cesare, seminarista di Mantova. 

Costa prete Giovanni, cPErbuseo. 

Costa Giuseppe, seminarista, di Mantova. 
Costanzo da Bergamo, padre minore riformato in 
Lugano. 

Costo nobile luigi, deputato alla centrale di Ve- 
nezia. 

Cremonese don Antonio, podestà di Montagliene. 

Cresoni Giovanni, di Brescia. 
Crespi don Gaetano, I. R. consigliere di I. Clas- 
se, di Legnalo. 
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CrisUni Pietro, di Legnagn. 

CrUtoffoli don Domenico, chirurgo in condotta 
in S. Vito. 

Crivellar! Angelo, librajo in Vicenza, per esem- 
plari 38. 

Crivelli marchese Tiberio, di Milano. 

Crivelli don Vitaliano, di. Milano* 

Crocco don Pietro Paolo, arciprete, di Valdagno. 

Corioni don Carlo, parroco di S. Satiro in Milano. 

Curioni sacerdote don Gaetano, di Milano. 

Curioni don Luigi, arciprete in Trevozza. 

Curii Giuseppe, di Torino. 



D 



Da-Camin abate Giuseppe, professore fn Treviso. 

D'Adda Emanuele, di Milano. 

Dagnini, avvocato di Mantova. 

Dall'Acqua Vincenzo, di Milano. 

Dalla Rizza Giov. Battista Nicolò, studente in Pa- 
dova. 

Dalla Valle avvocato Francesco , presidente del 
tribunale civile e criminale In Piacenza. 

Dalla Vecchio Francesco, di Padova. 

Dalla Zonga Giocondo, amministratore postale di 
Conselve. 

Dal Bon don Francesco , parroco di S^ floriati 
provincia di Treviso. 

Dal Carrobbio don Sisto, parroco dj Are. 
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Dal Corrivo Liberale, di Bastano, 

Dal Fiume Annibale, di Montagqant, 

Dal Fradello Giovanni, • I. R. commissario in Con- 
selve. 

Dal Mistro don Angelo, parroco a Ghirrano. 

DalPOca abate Pietro, di Venezia» 

Dalle Ore don Andrea, parroco di Novale di Val- 
dagno. 

D'Altan Guglielmo, di S. Vito. 

Pai Tin, canonico, di Portogruaro. 

Dandolo Tullio, di Adro. 

Dandolo conte Gerolamo, di Venezia. 

Danese Gerolamo, di Valdagno. 

Danesi prete Gio. Francesco, di Cignano* 
, Danieli don Gio*, di Montagnana. 

D'Aracbe conte, di Torino, 

D'Arco conte Francesco, di Mantova* 

Da Rizzo N Lorenzo, cassiere e rappresentante la 
Drammatica con) pago ia Carlo Goldoni , di Ve- 
rona. 

Da Tre Michele, di Conegliano. 

David chierico Carlo, di Quinzano, 

Deancsi Nicola, di Padova). 

De Angeli Isaia, di Lendinara. 

De Bernardo don Luigi, parroco di S. Martino 
Campagna. 

Pe Serali conte Stefano, d'Istria. . 

„ (Uieffiito nel fol. IL) 
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Pag. Un. 

27 24 mandato mandata 

69 7 conservatore consumatore 

166 28 altrui a tale o tal altro 
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ORAZIONI 

QUARESIMALI 

ESORBIO 

lek PBIMi VOLTA PETTO A HOANO» 



UE maestà di luogo, santità d'argomento» corona 
elettissima di uditori impongono grave carico a 
dicitore, che della propria infermità consapevole, 
da eminente seggio imprenda a favellare ; bene 
avvisate , o signori , che a sostenere in tanta 
prova il mìo animo, egli è mestieri che delia vo- 
stra indulgenza, non benevoli solo, ma Uberai» al- 
tresì mi venghiate. la parlo netta Incedi questo 
Tempio augusto, e parlo verità consolanti e ter- 
ribili di una religione misteriosa, e ne parla di- 
nanzi a voi, che siete il fiore d'una città nobi- 
lissima e per ingegni preclari, anche a dì no- 
stri, segnalatissima ; sicché ripiegando lo sguardo 
sopra me stesso , e pensando la tenuità delle mie 
condizioni, forza è che a conforto di speranza 
io ricoveri» sotto allo scado della vostra genero- 
sità. E generosi nel vero sogliono essere cui gen- 
tilezza e sapere abbonda ; perchè debito è quasi 
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della vostra virtù ajutare gli sforzi del mio buon 
volere. E cosi la memoria del vostro gran Pa- 
dre e Pastore Ambrogio, così l'amore, con ch'io 
ne cercava il celeste volume, bastassero a farmi 
altro da quello ch'io sono ! Ma che ? Non avver- 
rà, lo spero, che la invocazione di un si caro e 
riverito nome, di queff Angelo della Chiesa In- 
subre, la cui dolcissima ed amorosa eloquenza ha 
potuto cotanto sui vostri maggiori , non avver- 
rà, io spero, che mi torni al tutto digiuna di 
patrocinio. Anzi a te stesso io volgo le mie 
preghiere, o Ambrogio, e te supplico umilemente 
e chiamo, o race di evangelica dottrina, o fuoco 
di evangelica carìtade, o divino maèstro d'ogni 
più santo e. soave affetto, perchè tu faccia, beni- 
gno e indulgente che fosti sempre, d'impetrare 
alle mie parole alcuna stilla di quella grazia, di 
quella unzione, con che solevi a cotesto tua 
greggia dar pascolo di salute. Che se troppo 
superbo è il mio priego, deh ! mi valga a' di- 
fesa lo zelo pietoso di cotesti figlinoli tuoi, che 
frequenti e bramosi convennero ad ascoltarmi , 
ad ascoltare i dettami di quella sacrosanta leg- 
ge, che nelle tue labbra amore suonava, e spe- 
ranza. Per essi , per la salvezza dell'anime loro 
stendimi a soccorso la destra, e da quella bas- 
sezza mi rileva, in che povero e infermo io mi 
giaccio; che operajo nella casa di quel Verbo, 
la cui divinità gloriosamente vendicasti, io porti 
opera fruttuosa a loro e mia santificazione. 
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CHE DOVEA RECITAMI AD UNA CORTI. 



Chiome nel Tempio del Signore, nella casa del- 
l' orazione, ogni parte sia veneranda, perchè sga- 
bello e soglio di queir augusta Maestà ; nondi- 
meno l'altare e la cattedra, per la eminenza del 
luogo e per la stretta loro correlazione, richiamano 
il nostro spirito a considerazioni più singolari. 
Gonciossiachè all' altare fannosi le preghiere, si 
porgono le obblazioni , si consumano i sacrifizj : 
dalla cattedra si dichiara la legge e si dinunziano 
gli ordinamenti. Gola il sacerdote a nome del po- 
polo congregato e riverente favella a Dio; e qua 
il sacerdote a nome del grande Iddio favella al 
suo popolo. Ivi si adora l'Altissimo ne' misteriosi 
veli del suo Sagraraento; e qui lo si ascolta nella 
iqgenua semplicità della sua dottrina. Dall'uno e 
dall' altro luogo si comparte a' fedeli una celeste 
nutrizione , un pane di vita eterna ; nell' uno e 
nelf altro luogo predica Gesù Cristo , Pontefice 
eterno, Mediatore dell' alleanza impressa ne* cuori, 
Dottore della giustizia, Donatore della pace, sul- 
l' altare con la muta facondia dt'riti santi, dalla 
Qu. 9 voi. IL a 



cattedra col vìvo ouono dette parole; egli via della 
fede, verità delle speranze , vita dell' anime; egli 
lume a' nostri errori, regola a' nostri disordini, 
calma alle nostre inquietudini; egli tatto a noi e 
per noi precursore nostro in cielo ad accattarci 
grazia e remissione del peccato (*). Quale adun- 
que non ha da essere la riverenza dello intellet- 
to, e la docilità del cuore nello accostarsi alla 
cattedra di Gesù Cristo a ricevere dalle labbra 
de 1 suoi ministri la manna vivificante della sua 
parola? di quella parola che ci rigenera all'ado- 
zione de' figliuoli di Dio , che ne proscioglie dai 
legami della colpa, (he ci avviva col balsamo 
della vera fortezza, che ne ciba col viatico stesso 
delh immortalitade ? 

• Che se tutti i fedeli ad ascoltarla e farsene 
pascolo e tesoro dell'anime chiamati sono; molto 
piò i re della terra, i grandi del secolo, i ricchi, 
i potenti vi devono concorrere, a' quali nel mondo 
suol essere artatamente velata o taciuta la verità; 
quegli uomini che la gente risguarda conV esseri 
superiori alla comune e mortai condizione , che 
teme e rispetta ne' vizj medesimi, ed alle cui pas- 
sioni suol avere quell'ossequio medesimo che si 
tributa alle loro persone. Si : a questa cattedra di 
eterna sapienza che non lusinga od inganna, chia- 
mati sono massimamente quegli uomini, che dati 
furono al mondo per essere niente meno x che la 
salvezza o la perdizione degli altri, a pubblico 

(•) Bos., Serm. 
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benefìzio, od a pubblico danno; P esempio dei 
quali è seguitato da molti per vanità , da. mol- 
ti per interesse, esempio così per la stesa de' 
luoghi , come per la durata dei tempi efficacis- 
simo; perchè levati di sotto al moggio, e posti 
sul candelabro a segnare com* astri benefici il 
diritto cammino, od a traviare come fuochi er- 
ranti l'incerto passo della moltitudine, che loro 
tien dietro. A questa cattedra di giustizia e di 
carità chiamati sono massimamente quegli uomi- 
ni, che la grandezza disdegnosi, l'abbondanza 
secchi, la prosperità suol rendere insensibili a' 
mali altrui ; affinchè si emendino peccatori, o si 
confortino giusti al lume di quella dottrina che 
scese dall'alto de' cieli e usci dal monte di Sion 
a predicare beati i poveri di spirito e gli umili 
di cuore; beati i padri del mendico, i consolatori 
dell'afflitto, i protettori dello innocente, i di- 
fensori dell' orfano e della vedova. 

Altissimo Iddio che sollevate dal fango il ta- 
pino, e lo fate sedere co' principi della terra, deh! 
voi riguardate benigno alla mia bassezza, e fatemi 
degno di annunziare la santità de' vostri coman- 
damenti. Voi vedete , o Signore , in che luogo 
m' avvien di parlare : voi sapete le cose che io 
debbo dire. Datemi dunque parole saggie, effica- 
ci, potenti: datemi forza, prudenza, semplicità: 
anzi parlate voi per mia bocca. Nulla d' umano 
si mescoli nel difficile ministero ch'io sono per 
prendere. Parlate voi solo, maestro interiore, che 
avete in mano le chiavi d' lutti i cuori: parlate 
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a quegli uomini che sono in terra le immagini 
più sensibili della vostra grandezza, i ministri 
della vostra autorità, i canali della vostra bene- 
ficenza. Voi siete quello che serra e nessuno apre, 
quello che apre e nessuno chiude. A voi solo è 
V imperio ora e nei secoli. 



ESORDIO 

DETTO LA SECONDA VOLTA A MILANO. 



lo giro intorno lo sguardo; e V aspetto di que- 
ste mura sacrosante, e la vostra frequenza a de- 
vota attenzione composta, oh quali e quante ri- 
membranze mi suscita in cuore 1 Che dove pure 
io volessi tacermi, non potrei certamente impe- 
trare che dagli atti del volto , dall' abito della 
persona non trapelassero i segni dell' interna mia 
commozione. £ come infatti risalire a questa cat- 
tedra, e da questa movere le parole, senza che 
mi ritornino a mente le preziose testimonianze 
della vostra singulare benignità ? E tornandomi 
elle al pensiero, come frenare i moti, frenar le 
voci della più giusta ed affettuosa gratitudine? 
Né io queste cose dicendo, non temo già che 
altri possa notarmi di profana lusinga ; che reli- 
giosa e santa fu avuta sempre dagli uomini la 
bella virtù della riconoscenza, e la religione, essa 
medesima non è altro, chi bene avvisa, che il 
puro omaggio di un conoscente e grato cuore. 
Mi si conceda pertanto , e Voi , prego , abbiate 
cortesi in* grado che io qui sulle prime vi rife- 
risca solenni grazie per lo benevolo , attento e 
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docile animo, con che Vi siete in altra stagione 
condotti ad ascoltarmi ; e questo ufficio medesi- 
mo vostra grazia e mercede a preghiera mi torni, 
sicché vogliale discreti e pazienti accogliere di 
bel nuovo dalle mie labbra la dottrina santissima 
del Signore. 

Inviato a voi dal Capitano della parola e della 
condotta , l'Apostolico successore degli Ambrogi 
e de' Carli , io mi reputo destinato a sgombrare 
col puro zelo della evangelica mansuetudine, a 
sgombrarvi dinanzi le vie della riconciliazione e 
della pace ; e si porto speranza che quale a Voi 
mi riconduco operajo di persuasione e di carità, 
e tale sarò da voi con unanime volontà ricevuto. 
Conósco bene, come altre doti d'autorità e di 
facondia che in me non sono, a degnamente par- 
lare in questa città, per natura e per culto orna- 
tissima, richieste sarebbero; mala sperienza della 
vostra bontà mi conforta, e aggiugne fiducia al 
desiderio eh' io porto caldissimo di far opera, che 
possa mediante il divino ajuto non esservi né 
discara, né infruttuosa. Angeli del Signore, che 
vegliate custodi atta guardia di queste soglie, di 
questi altari ; Angioli benedetti, ohe io sul par- 
tire altra fiata da questo luogo salutava con la- 
grime di tenera compunzione , eccomi di ritorno 
ad implorare la vostra amorosa tutela, il potente 
soccorso della vostra {Nominazione. Non vogliate, 
no, riguardare, alle mie infermitadi; che pecca- 
tore mi accuso al Cielo e alla terra, ed alla terra 
e al Cielo ne chiamo misericordia. Riguardate 
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a questo legno prezioso di redenzione, trofeo 
non meno della vostra gloria che vessillo augusto 
delle nostre speranze : riguardate a questi lini, e 
a queste divise che simboli misteriosi della vo- 
stra santità , ricoprono , come che povera e ab- 
bietta, la mia persona: riguardate all'egregia vo- 
lontà di questi fedeli, a' quali sapete obbligo che 
mi strigne per tante loro significazioni di studiosa 
benevolenza, e i quali si aspettano da me il pa- 
scolo sustanzioso della salute, le parole di vita 
eterna. Deh ! voi sostentate la mia debolezza, reg- 
gete la mia voce, datemi forza e grazia da pe- 
netrar nelle menti e da toccare addentro ne' cuori. 
Nulla io posso da me , strumento inetto all' al- 
tezza dell' apostolico ministero : ma tutta spe- 
ranza mia nel vostro patrocinio é collocata. £ 
Voi su questo ingresso medesimo dell'orazione 
sollevate la mia lingua ad invocare quel Nome 
eh' è sopra ogni nome, il Padre, Figliuolo e Spi- 
rito Santo, ad onore e gloria del quale inco- 
mincio. 



LÀ RELIGIONE 

CONFORME À NOSTRA NATURA. 



JL/i tanti esseri, che vita respirano e fanno 
bello questo universo, ninno è certamente, il 
quale per eccellenza e per depravazione di na- 
tura, si debba con l'uomo paragonare. Concios- 
siachè i bruti lo istinto li guida., e loro tìen vece 
di ragione e di legge; i quali com' hanno sazio 
il naturai desiderio, tranquilli e cheti riposano; 
ciascuno fedele a que' reggimenti, a cui ubbedi- 
sce tutta la spezie. Ma l'uomo , d' intelligenza 
fornito e di libertà, contraddice pur troppo alle 
sapienti ordinazioni del suo stato, agli alti fini 
della sua vocazione* Chiamato al vero, accieca 
nella ignoranza , o uell' errore smarrisce; chia- 
mato al bene , si fabbrica il proprio danno col 
male; e provveduto di facile immaginazione a 
vestire di belle forme il vero ed il buono, diventa 
gioco e ludibrio de' suoi fantasmi ; perchè lo cru- 
cia il passato, il presente lo noja, il futuro lo 
agita e lo conturba. Che cosa pertanto è que- 
st'uomo/nella cui opera tu vedi ad un tempo si 
alto disegno e si povera esecuzione? somigliante 
a vecchio e diroccato edilìzio, di cui si ammirano 



l8 LA REMG10NS 

i pregi, nell'atto medesimo che si calcano le 
mine. Che cosa é quest'uomo, a cui sembra che 
la ragione provegga meno , che non soccorre 
a' bruti lo istinto? A che prò lo intelletto, la 
immaginazione, la volontà, se tutte insieme co- 
teste doti nobilissime ed ammirande gli fanno 
quasi peggiore la sua condizione? Ah! questo 
signore degli animali, questo prìncipe della terra 
è come un essere smarrito, e fuor di luogo, un 
essere a sé stesso ripugnante; chèle sue facoltà 
non solamente falliscono a' proprj segni , come 
poc' anzi ho detto , ma contrastano in lotta, per- 
petua fra loro, la ragione co' sensi, la volontà 
col giudizio, ed opinioni ed affetti or quinci, or 
quindi per vie diverse trascinano l'animo com- 
battuto. Qual medica mano verrà pertanto , che 
ridoni salute a questa inferma natura? Chi pren- 
derà quest' uomo cosi deformato, per quindi ri- 
generarlo e si condurlo a quel termine , a che 
pure lo chiamano i suoi destini? O religione au« 
gusta, dono del cielo 1 Tu, sola tu puoi sanare 
le piaghe, che altra mano crudele ha recato den- 
tro da noi: tu a correggere lo intelletto ci porgi 
a maestra la Fede; a ravviare la immaginazione 
ci aggiugoi a compagna la Speranza ; a gover- 
nar il cuore ci dai a guardiana la Carità, e si di 
coleste virtudi sante armi e conforti per modo 
maraviglioso l'umana fralezza. Perchè nella certa 
e continuo sperimentata depravazione del nostro 
essere nuli' altro mezzo ci è porto a salute, fuori 
di questo. L' uomo per le sue doti non meno 



CONFORME A KOSTBA NATURA. 1Q 

che per le sue imperfezioni, è tratto naturalmente 
a credere, a sperare, ad amare ; e quindi a pro- 
cacciarsi un rifugio, una consolazione, una scorta 
in questi cari e nobili sentimenti: ond'è che 
F uomo da sua natura è condotto in braccio alla 
religione. Imperciocché quelle strane contraddi- 
zioni, che in lui si avvisano, quel mescuglio di* 
alte e basse {affezioni , d'infermità e di forza y 
d! incertezza e di volontà, di luce e di tenebre, 
tutto infine che rimescola e intorbida il nostro • 
essere , tutto grida altamente j che noi andiamo > 
solcando un pelago tempestoso , dov* altro lume 
non può guidarci , che della Fede ; non altra 
ancora sicurarne, che della Speranza; né altro 
braccio all' uopo venirci presto, che della Carità. 
Pertanto a farvi conoscere il benefizio segnala- 
tissimo che la religione ci ebbe porto a riscoti- 
mento di quella misera schiavitù , nella quale 
caduti siamo, figliuoli di colpa e di colpa eredi, 
io prenderò a dimostrare ch'ella non potea me- 
glio a' varj bisogni di nostra natura conformarsi, 
né meglio a' disordini della nostra depravazione 
soccorrere e provvedere, quanto col dono pre- 
zioso delle tre virtudi or or mentovate, la Fede, 
la Speranza, la Carità; vo' dirmi, sublimando ad 
altìssimo termine di virtù quel naturale bisogno, 
che tutti abbiamo di credere, di sperare, di ama- 
re; e si le nostre tendenze, quasi raggi da cer- 
chio a 'centro, raccogliendo a Dio, verità, bou- 
tade e bellezza infinita. La partizione del tema 
c-chicHva-.na, e niente minore la : ut importanza; 
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il perchè fate benevoli di porgere attento orec- 
chio alle mie parole. 

Prima scienza dell' uomo è la Fede. Essa lo 
prende su dalla cuna, e nella tenera infanzia lo 
educa a credere, e nelT amorosa sollecitudine de' 
parenti l' inquieto animo riposare. Che nella igno- 
ranza & tutte cose, forza è che umano ingegno 
a fede si attenga come a nutrice. E quindi l' età 
prima suol essere da' precetti guidata , e non 
da' consigli ; perchè i consigli non hanno effica- 
cia se non allora, che la ragione è invigorita; e 
non altronde la ragione acquista valore che dalla 
sperienza, e quindi pure dagli anni. Né v' ha stu- 
dio, qual eh' egli sia , riè disciplina , per quan- 
tunque piana ed avverata , cui non sia duopo 
che T uomo si accosti per fede , avanti che per 
argomento di ragione vi si mantenga e proceda. 
L' autorità pertanto di quelli che sanno, conviene 
a bel principio tener luogo di ragione a quelli 
che imparano; e ciò vuol dire, che tutti a bella 
prima impariamo per fede. Né l' amicizia, che fa 
si dolce la vita, né i patti sociali, che annodano 
insieme tanti bisogni e tante soddisfazioni , con 
che si rende migliore la nostra sorte, non po- 
trebbero senza fede comporsi ed attenersi; che 
nella fede si accordano i matrimonj, e crescono 
le fìgliuolanze e le parentele; nella fede i com- 
merci e i traffichi avanzano; nella fede il capitano 
e il soldato, il suddito e il principe alternamen- 
te si legano, e con uffizj scambievoli l'uno l'altro 
si giovano. Così fede è base, cemento e fastigio a 
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lutto il sociale ^edilìzio. Troppo dura invero sa- 
rebbe la condizione dell' uomo , se in tutte le 
azioni gli fosse duopo condursi per via di stretto 
convincimento, per cercata dimostrazione di ra- 
ziocinio! Che agitato da mille incertezze, nella 
volubile varietà delle cose e nella incostante fu- 
gacità delle loro apparenze , vagando quasi jp$r 
una selva d' inestricabili aggiramenti, non verreb- 
be a termine alcuno di quiete , se Provvidenza 
non gli avesse in gran parte scemato il carico 
della fatica, mediante il benefizio della fede. E 
perciò stesso cbe V uomo nasce ad ignoranza e à 
dottrina, più fatto per operare cbe per meditare, 
più a virtude ordinato cbe a ragionamento, per- 
ciò nella fede si acqueta e nel mistero medesimo 
si compiace; ove il diletto sopperisce all'esame, 
il sentimento alla evidenza. 

E certo ogni nostro affetto, com'è più nobile 
e dilicato , ba qualcbe parte in sé di arcano e 
di misterioso, cbe ci desta in cuore movimenti 
improvvisi , ineffabili , generosi ; che ci forza 
credere in onta alle nostre dubitazioni 3 cbe fa 
dolce il sagrifizio de' nostri interessi, e poco men 
eh' io non dissi, l'obblivione di noi medesimi; 
che ci merge in una vaga e indistinta malinco- 
nia, dentro alla quale cova un diletto, che fugge 
all' analisi più severa del metafisico. Oltracciò la 
natura universa, antico bersaglio a tante e sì 
vane disputazioni, la natura stessa dell' uomo, di 
due sustanze creato così diverse, com'è lo spi- 
rito e la materia, non sono forse nascondimenti , 

3 
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ombre, figure dì recondito ed arcano magistero? 
Che noi vediamo i soli accidenti delie cose : tutto 
é invisibile nelle essenze. £ gli accidenti visibili 
sono come un nonnulla che mutano e passano ; 
dove le cose invisibili son elle appunto le so- 
stanziali e le virtuose , che permangono e dura- 
no. Il perchè le nostre cognizioni sono piuttosto 
abbagliamenti di opinione, che verità di scienza. 
Adunque se V uomo per la corta veduta delle 
sue facoltà non solo ha mestieri di credere , si 
anche diletto; se ogni parte incontra nodi e vi- 
luppi inestricabili , potea forse la religione non 
essere misteriosa? Poteva ella in argomenti di- 
vini francarne dall' obbligo della fede, che pure 
in umani argomenti veduto abbiamo cosi neces- 
saria? E se alcuni de' suoi dogmi soverchiano 
al tutto le forze del nostro intendere; non sono 
altri sì chiari ed aperti da meritare a que' primi 
una intera credenza? E se molte verità naturali 
hanno avuto bisogno d'essere chiarite e d'ogni 
dubbio sgombrate alla face purissima della Ri- 
velazione, siccome quelle che solamente da po- 
chi, e dopo lunga fatica di studio, e non senza 
meschianza di errori si sono potute investigare; 
le verità superiori a farci conoscere in via di 
specchio le maraviglie della divinità , i sovrani 
consigli della sua Provvidenza, e con esse a spie- 
gare le origini della nostra depravazione, e a 
porgerne i mezzi di ristorarla, verità che sono 
poste a fondamento di una morale, fra quante 
mai si dettarono agli uomini^ la più pura, la più 
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santa, la più cònfacevole al nostro bene; pote- 
vano elle non cattivare in ossequio la nostra 
fède? O voi che sdegnate i misteri, che vorreste 
ogni cosa vedere cogli occhi vostri, e con le mani 
medesime contrattarla , a che brevi confini la 
vostra scienza per voi si chiude! E nondimeno 
voi siete in grandissima prosunzione di voi me- 
desimi, che osate di rendervi malagevoli ad una 
rivelazione, che ha potuto in onta di mille osta* 
coli in brevissimo volger d' anni, con argomenti 
ad occhio umano i più disadatti, cangiar faccia 
e costume al mondo , e persuadere a riverenza 
di sé gl'intelletti più nobili e i cuori più gene- 
rosi. Ai quali , e molti v' ebbero e v* hanno de' 
cosiffatti , le misteriose dottrine della fede , se 
contrarie fossero ^ non che superiori, alla ragio- 
ne, tiiuna forza le avrebbe mai persuase; che 
l'assurdo e impossibile delle cose non può es* 
sere nullamente da tali, che per acume d' inge- 
gno e per altezza di concetti si levano sopra gli 
altri, creduto alla cieca, e predicato. Dirò poi, 
che né divina sarebbe la fede a cui tenghiaroo, 
né porterebbe il carattere dello immenso e dello 
infinito da cui procede ; s'ella di lungo tratto 
non soverchiasse la nostra corta e deb Die intel- 
ligenza. Conciossiachè profondi sono i tesori 
della sapienza di Dio , incomprensibili i suoi 
giudizj, e imperscrutabili le sue vie. Che s'egli 
parla all' uomo, dice il Profeta, ne parla di mezzo 
ad una nube: se ail'uom si rivela, ciò fa per 
enigmi e figure; eh' egli abita una luce al tutto 
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inaccessibile. Adunque Terremo noi rigettare co- 
tanti lumi, che riconsolano il cuore, perchè me- 
scolati con ombre , che umiliano lo spirito ? O 
forse non é parte essenziale della vera religione 
innalzare ad un tempo e deprimere l'uomo, e 
fargli conoscere tutt' insieme la sua grandezza e 
la sua infermità? Il Cristianesimo non è soltanto 
una legge santa , che purifica il cuore, sì anche 
una sapienza misteriosa , che doma lo spirilo. 
Recando in opera i suoi precetti morali, si fa 
immolazione del cuore all' eterna Bontà ; ed ag- 
giustando credenza a' suoi misteri , si fa immo- 
lazione dello spirito all' eterna Verìtade (*). E 
cotesto sagrifizio della nostra ragione a Dio è 
più generoso dell' altro; perchè il sagrifizio del 
cuore ha un carattere di nobiltà, che sostiene 
la nostra debolezza , e ci rende più cari a noi 
stessi ed agli altri; laddove quel della mente non 
é compensato d'altra mercede , che del solo 
piacere a Dio. Pertanto o l' una o l' altra che 
venga meno di queste due parti , sia degli affet- 
ti, sia de' pensieri, il nostro olocausto è imper- 
fetto, la nostra vittima è difettosa , manchevole 
il culto , con che di tutti noi stessi dobbiamo 
all'Altissimo soddisfare. Il quale perchè infurilo 
di sua natura, per questo appunto è incompren- 
sibile; e la ragione stessa non è potente a figu- 
rarlo d' altra guisa. Tutte nozioni eh' ella ci 
porge di cotesto grand* Essere , hanno tutte del 

O Féoéloo, Latrai. 



CONFORME à NOSTRA NATURA. a 5 

misi ero. Lo riconosce necessario; ma non vede 
altrimenti coni' ei sia cagione a sé stesso della 
propria esistenza: lo riconosce eterno; ma non 
è tanto a concepire una durata senza succes- 
sione, ed una successione senza principio e senza 
fine : lo riconosce immenso ; ma quale immen- 
sità senza estensione, e qual estensione senza 
materia? lo riconosce immutabile; ma come li- 
bero nella sua immutabilità ? Conosce tutti co- 
testi veri, ma non è tanto a comprenderli ; nie- 
garvi assenso non può, e tuttavia non sa con* 
ciliarli. Sono argomenti sotto al suggello posti 
del segreto di Dio; e vela di mortale ingegno 
tant' oltre non porta, e fuue di nostro giudizio, 
per molto ch'ella si stenda, non basta di lunga 
roano a pigliar quel fondo ; che solo Iddio é 
sesto uguale alla comprensione di sé medesimo. 
Ed infatti : se 1' uomo ignora sé slesso , come 
può egli discorrere la natura di chi lo ha fatto? 
Se questo grano di sabbia, se questa terra, che 
noi calchiamo co' nostri piedi é tale, che umano 
intelletto non é sufficiente a divisarne il segreto 
lavoro; con che diritto vorrà egli misurare l'al- 
tezza della Divinità , e quasi forzar lo Infinito , 
quell' essere che abbraccia tutti gli esseri a farsi 
minore, così, da essere compreso ed abbracciato 
dal suo pensiero? Questo si veramente dirò, che 
la incomprensibilità dell' O.eM. Iddio ci porta 
meglio ad adorarlo. Gonciossiachè quella parte 
che noi conosciamo delle sue perfezioni fa sì, 
che il nostro cuore si stringa a lui, come a sommo 

3* 



?6 LA RELIGIONE 

e supremo bene, e quindi siamo tratti ad amar* 
lo; ma perch'egli é uno sfondato abisso di luce 
e di tenebre, e noi contenti ammirar dalla lunge 
una tanta maestà, ci abbandoniamo a fidanza nel 
pelago della sua gloria, e Y adoriamo per questo 
appunto, che non bastiamo a comprenderlo. Cosi 
dal seno di quella misteriosa oscurità escono 
lampi di tale un lume, che tutto l'orgoglio la- 
borioso dell' umana sapienza non ha mai potuto 
altrettanto; lampi e oscurità, che fanno merito- 
rio da un lato, e ragionevole dall'altro il divoto 
ossequio della nostra credenza. Iddio pertanto 
è in parte scoverto all'uomo, in parte nascosto; 
perchè l'uomo è capace ad un' ora , e indegno 
di Dio : capace per la sua origine , e indegno 
per la sua degradazione. L'oscurità delle cose 
divine gli fa sentire la propria corruzione, e la 
chiarezza gliene fa sperare il rimedio ; che nuo- 
cerebbe del pari all' uomo conoscere Iddio senza 
conoscere la miseria propria, e questa pur senza 
quello. L' orgoglio da un lato , e l'abbiezione 
dall'altro gli torrebbe ogni via di salute (*). E 
quindi procede, che la ragione volendo a sua 
posta discorrere, e toccare il netto, e vincer la 
prova eziandio nelle cose che la soverchiano; per 
uscire d'una difficoltà si getta in braccio a più 
mille, e per cessare uno scoglio si precipita in 
un abisso. La sperienza di tanti secoli, e più del 
nostro ci ha dato a vedere, che Y umana ragione 

(*) Pattai, P«M*t. 
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è più feconda in errori, che in veritadi, presun- 
tuosa nelle sue investigazioni, pieghevole in tutti 
i lati , nelle sottigliezze inesausta , più bramosa 
di agitarsi nelle catene, che di adagiarsi nella 
calma del riposo, errante nel pelago delle incer- 
ti ludini, e parata sempre a combattere i lumi 
coi lumi, sé con sé stessa* Il perchè vuol tutto 
ignorare , chi presume di - tutto conoscere ; e 
umano ingegno si confonde più presto iscuotendo 
il freno, che quello portando sommessamente* 
Spiriti deboli e corti nella vantata loro fortezza, 
somigliano a tali, che si travagliassero di passare 
a nuoto l'oceano. Voi li vedreste in sulle prime 
darsi attorno, menar de* piedi e delle mani, e con 
F arco dell' osso cacciarsi avanti. Ma che? Non 
possono bastare a lunghi sforzi: la corrente li 
fiacca , e danno giù nel profondo. Perciò beati 
si gridano nell' Evangelio , beati coloro, i quali 
senza vedere, sì recano a credere : beati si, che 
ntuna potenza ad innalzare 1' uomo sopra sé 
stesso, è pari alla fede. Il vostro sillogismo, uo- 
mini esattori di ragione, non ha forza che tenga 
fermo verso una persuasione, che ha stanza nel 
cuòre com' è la fede. Che giova dissimulare? 
Freddo il più delle volte e tardo, né sempre 
sgombro di dubbiezze è il raziocinio; laddove - 
calda, sicura, animosa é la persuasione. Quello 
dimora nella idea : nell' affetto questa si mesce* 
Quello ad una parte di noi si volge : questa in- 
vade e trascina con sé tutto Y uomo. Cosi la fede 
con r altezza de' suoi misteri solleva X animo, con 
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la dolcezza nel tocca : non si compiendo no, ma 
si sentono : non convincono, ma persuadono : il 
cuore è quello che rischiara |p spirito, e la virtù 
sostien la ragione; perciocché nei segreti delle 
cose divine non è la scienza che conduce all'a- 
more, si questo a quella; onaé comune sentenza 
de' Padri, che non si entra alle arcane verità 
della religione se non che per la porta della ca- 
rità. D' altra parte, chi vive nel dubbio è sempre 
in pena od in tedio;- non vuole, non opera; o 
trema o freme; né sé stesso né gli altri ama, 
perché l'amore chiede certezza in cui si riposi: 
devastatrice potenza é il dubbio; potenza crea- 
trice la Fede. Ah I no : voi non sapete di che 
forza magnanima i più deboli petti inusberghi 
cotesta fede, che tante vittorie e tanti trofei cu- 
mulava un tempo alla religione quand' ella nella 
umiltà della sua confessione osava far fronte ad 
ogni guisa di astuti e potenti nemici, e le su- 
stanze, e gli agi, e i diletti, e la vita medesima 
in testimonio di lei postergava, sicché bellissima 
e nobilissima parte de' suoi, fasti é appunto la 
storia di que' trionfi. £ noi, posterità fortunata 
de* Martiri e de' Confessori, vorremo noi smen- 
tire la nobiltà della nostra origine? Predicarono 
essi la religione in mezzo ai tormenti , e noi 
sosterremo di abjurarla in seno alla pace? Essi 
la vita sagrificarono di buon grado a renderle 
onore, e noi veruna delle nostre pretensioni ? E 
avendo innanzi cotanta nube di testimoni , ci 
rimarremo di seguitar la carriera, eh' eglino pure 
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eoa tanta gloria ci hanno aperta? No, non sia 
questo mai ; che anzi a bel vanto ci recheremo 
di credere verità sì onorevoli all' uomo, e fidare 
a promesse cosi consolanti; né già vorremo, 
disdicendole ingrati, di tristissima punizione af- 
fligger noi stessi. Che dov* altri pure giugnesse 
a tale dì venirci mostrando che siamo forse in 
pendente di errore , e noi amiamo piuttosto di 
aspettare il premio de' giusti in grembo a Dio, 
che aver comune la natura co* bruti, la sorte co 1 
disperati. Ma no: troppo sublimi verità sono 
queste per essere derivate da umano principio; 
troppo pure ad essere scaturite da impura sor- 
gente; troppo bene accordate fra loro per es- 
sere effetto di capricciose o fortuite combinazio- 
ni ; troppo contrarie a' nostri appetiti per essere 
invenzioni d'umana politica; troppo importanti 
per essere frutto di vane speculazioni; a dir 
breve, troppo degne di Dio per essere opera 
d' uomo. 

Fede è sustanza di cose a sperare, dice l'Apo- 
stolo: argomento di quelle, che non appariscono. 
Ella dunque è madre di speranza; e speranza 
dall' altra parte é alimento e balsamo di vita. Essa 
é che inette fiamma ne' cuori de' giovani, che le 
fibre de' vecchi rifocilla e ristora. Gioventù corre 
dietro al suo vessillo, come a segno di gloriose 
conquiste, e vecchiezza ricovera sotto all' ombra 
delle sue ali, come a rifugio. Se gli uni col pie 
sulle mosse vivono lutti del futuro ; gli altri non 
vivono tanto delle passate memorie, che npn 
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accolgono pure un qualche conforto della doma- 
ne. SI: speranza è alimento , è balsamo di vita; 
peroh' ella è generosa e diffusiva di sé, come Y a- 
more: ella serena, giojosa, radiosa, eh 3 trionfa 
anzi tratto, e comunica alle nostre affezioni quel 
movimento e quel lancio., che alle penne di lei, 
fa crescere il volo. Dal seno dell'avvenire ella 
suscita mille voci , che rispondono quale d' un 
modo e quale d' un altro alle invocazioni ed ai 
sospiri del nostro cuore; e come 6glia della im- 
maginazione riveste gli oggetti di quel colore 
stesso , di che s' informano i nostri desiderj ; e 
tale per la distanza aggiugne loro una efficacia, 
e di tale una indistinta vaghezza li adorna e cir- 
conda, che adesca viemeglio i nostri sguardi. Or 
via togliete la speranza dal cuore umano; e che 
sarà de' più nobili affetti, de' più generosi intra- 
prendimenti? Idee d'interesse, d'onore, di gloria, 
di felicità, tutto forza è che dilegui, e a nulla 
ritorni. A speranza riparano innamorate donzelle 
per acquistare il ben amato in isposo; a speran- 
za il villico negli stenti del braccio e nel sudore 
del volto in aspettando la tarda vendemmia ; a 
speranza chi vive nel fondaco, e chi impallidisce 
nel gabinetto , chi si batte in campo , e chi si 
macera nelle anticamere; a speranza il malato 
dall'umile sponda del suo letticciuolo; a spe- 
ranza il malfattore laggiù nel bujo della sua car- 
cere; a speranza il moribondo medesimo presso 
a passare. Fu dunque amica e pietosa dell'uomo 
cotesta augustissima Religione, che volendo ai 
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bisogni della travagliata umanità provvedere, su- 
blimò la speranza a virtù, e sì le aperse dinanzi 
un campo di maraviglie , una fonte di alte con- 
solazioni : un campo di maraviglie ne* colli eterni 
della beata Gerusalemme, una fonte di aite con- 
solazioni in que' fiumi di pace , in que' torrenti 
di voluttà; maraviglie e consolazioni di tale una 
bellezza, che impressa di tutte le perfezioni può 
sola contentare all'occhio insaziabile della nostra 
immaginativa, e per le quali ogni fatica di que- 
sta misera vita ci torna lieve, ogni amaro dolce, 
ogni prova minore del premio. Veramente noi 
sentiamo ad ogni ora il desiderio confuso di tale 
un meglio, che pur da noi stessi non conoscia- 
mo; e la religione ce lo mostra, e cel porge. 
Noi sentiamo amarezza e sdegno de' troppo brevi 
confini, che d'ogni parte serrano e angustiano 
il nostro essere ; e la religione ci addita un ter? 
mine di libertà e di signoria. Noi sentiamo stan- 
chezza e noja di tante cure, ond'è bersagliata 
continuo la nostra vita, per cui s'incontra ad 
ogni passo o inquietudine , o sazietà ; e la reli- 
gione ci apparecchia un riposo, una calma, un 
contento, che fia scevero al tutto d' ogni incer- 
tezza e d' ogni tedio. La religione , a dir corto, 
risponde a quel grido dell' anima, che mai non 
tace in petto mortale, a quell'impeto che a git- 
tarsi la porta in seno allo incognito ed allo in* 
finito. Benedetto, die' ella, chiunque ha posto sue 
speranze nel Signore ; eh' egli sarà per fermo la 
sua colonna. Crescerà quasi legno, che si trapianta 
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lunghesso l' acque , e che ne beve l' umore con 
le radici. Liete di fresca verdezza metterà le sue 
foglie, e in tempo di arsura non avverrà che | 
intristisca, che venga meno delle sue frutte. Ah! 
si, ch'io spero in te solo, te solo io chiamo, o 
Signore ; che tu dal ventre materno già mi trae- 
sti , e tu se' mia speranza fin dalla culla. Dal- 
l' utero della madre io fui gittato nel tuo grem- 
bo, e sin d" allora tu se' il mio Dio. Tu fondasti j 
a principio la terra, e i cieli son opera delle lue 
•mani. Periranno essi, e tutte cose invecchieran- 
no a guisa di un vestimento; ma tu sempre lo 
stesso, che gli anni tuoi non vengono meno. 
Laonde chi a te si confida a stabile fondamento 
si attiene, mutata, come dice il Salmista, l'umana 
fortezza in divina* Ma que', che nell'uomo e 
nelle umane cose mettono confidanza, nelle quali 
non è salvezza , costoro in sull' arena piantano, 
e nell' onda gittano la semente* che umana pru- 
denza sempre timida, incerta, piena di sospetti, 
non trova mai posta ferma, dove pigliar sicurez- 
za. £ di vero: chi può raccontar la vanità delle 
vostre speranze s uomini schiavi della carne e 
del sangue ? Perchè la ricchezza è un servo in- 
fedele, gli onori una meteora passeggera, la 
potenza un colosso a pie di creta, i piaceri un 
fiore che alletta con le sue foglie, e trafìgge ad- 
dentro con le sue spine. Gli anni scorrono come 
un torrente , la vita fugge via come un' ombra ; 
e anche di ciò vanamente l' uomo si contrista. 
Timori e speranze , desiderj e pentimenti con 
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alterna e rapida successione, quasi flutti in pelago 
tempestoso , or quinci or quindi lo balzano e 
lo combattono; sicché non altro ci acquista che 
inquietudine, disinganno, tormento, disperazione* 
Che tutto quaggiù si muta, e noi ci mutiamo 
noi stessi con tutte insieme le cose che intorno 
ci stanno, le quali o mancano a noi, o noi ad 
esse manchiamo; e tutto ci avvisa che le pro- 
messe del mondo incerte sono, caduche, menzo- 
gnere. Senza che, 1' uomo acquista più volontie- 
ri, che non possegga , e quindi non mai riposa* 
trascinato. ed jlluso sempre da vani fantasmi della 
sua immaginazione. Che non cerchiamo adunque , 
il nostro riposo in Dio ? Perciò sclamava il Pro- 
feta , chi s' appoggia a braccio di carne essere 
come tamarisco nel deserto; ma chi sue fidanzi 
ha locato in cielo, ed egli « certa malleveria s'è 
renduto. Salite pertanto al monte di Dio, ai ta- 
bernacoli della fiducia , e sorgerete come ulivo 
fruttifero nella casa del Signore; perchè l'occhio 
di lui è vólto sempre a coloro , che si abban- 
donano nelle sue braccia; ed egli è tutta sal- 
vezza di chi si appoggia in lui solo. Quindi si 
legge : Spera in Dio ed opera il bene; dimanda 
pace e l'avrai. Getta il tuo pensiero in Dio, ed 
egli ti nudrirà : apri al Signore la tua via , ed 
egli ti scorgerà, perch'ei salva tutti coloro, che a 
lui si danno. In te sperarono i Padri nostri, o 
gran Dio ; e tu, liberati : a te gridarono; e salvi 
furono fatti : in te fidarono ; e della loro fidu- 
cia non sono stati confusi. Così di fede nasce 

4 
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sperati raj e di fede e di speranza fomentai»': ca- 
rila, della qaale io scendo a parlare. 

Pietade, amicizia, amore sono affetti, che na- 
tura ingenerava provvidamente nel cuore umano 
a legare insieme le famiglie , le patrie e la so- 
cietà. £ certo pietà soccorre a' bisogni de' miseri 
e de* tribolati , infrange il pane a' famelici, agii 
assetati da' bere , i nudi ricopre di vestimento, 
i peregrini ricetta , gì' infermi visita , gli addo- 
lorati consola , a' poveri di consiglio porge la 
jnano , addita la via, accende la fiaccola. Ma 
questo affetto bellissimo di pietà non è rado 
che torni appannalo da qualche fumo d'orgoglio 
e di vanità per quel sentimento di maggioranza, 
che repe furtivo nell' animo del benefattore verso 
jl beneficato. Amicizia è tesoro d'animi gentili. 
Ella pensieri, occupazioni, diletti accomuna tra' 
suoi più cari ; divide con essi all' uopo la mensa 
<e il tetto, moltiplica i beni, i mali scema; laonde 
fu scritto assennatamente la vita senza i conforti 
dell' amicizia non essere vitale. Ma spesso le con- 
correnze e le gare dell' interesse e dell' ambizio- 
ne, il tedio, il capriccio, altri accidenti allentano, 
o sciolgono i vincoli di questa dolcissima colle- 
ganza. Potentissimo degli umani affetti è l'amore, 
che innebbria i sensi, che gli .animi seco tra- 
sporta, che raddoppia e abbellisce la nostra esi- 
stenza, che soprattutto annienta quel principio 
distruggitore d' ogni moral sentimento, quel fred- 
do egoismo , che somigliante alla rabbia distri- 
gne l'animo, e a mo' d'avarizia non vive che 
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<T inquietudini e dì privazioni. Ma questo affetto, 
colpa le male usante della nostra società, dege- 
nera troppo smesso in passione, la quale di spi- 
rito e corpo conglutinata, generosa ad un tempo 
ed avara, fiacca é violenta, superstiziosa ed in- 
credula, arl-fiziata piuttosto che naturale conduce 
anzi a miseria, che non a felicità; e le pagine 
della storia sono infamate de' suoi delirj, ed ogni 
contrada è lorda de' suoi vituperj. O Carità, pu- 
rissimo e nobilissimo degli affetti, disceso a noi 
dall' alto de' cieli 1 Di grazia e d' allegrezza tu 
porti nome , e veramente dell' una e dell' altra 
tu sei largìtrice; tu bolla pietà senza fumo di 
orgoglio; tu generosa amicizia senza viltà d'in- 
teresse; tu nobile amore senza macchia di cupi- 
digia. Tu santa fiamma di viva luce rischiari ad 
un atto e riscaldi, e le menti e i cuori purgando, 
al loro principio li riconduci eh' é Dio , prima, 
suprema, indefettibile carità. Quella tanto van- 
tata filantropia, che suona si alto nelle bocche 
de' nostri filosofi, dov' ella si chiami a paragone 
con la grande virtù della carità, perde la prova, 
perdi' ella dimora tutta in umane e civili ragio- 
ni, belle al certo ed utili e convenienti; ma non 
ascende punto a quelle divine, da cui tutti nostri 
e diritti e doveri acquistano ferma sanzione, e 
impelrano grandezza e dignità. L' amore del pros- 
simo, che da sociale principio vuol trarsi, non 
è assai generoso, perchè si limita a provata con** 
formità di talenti ; non è cordiale assai perchè 
interessato; nèfore abbati ~ma per lamentante 
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mutabilità degli umani accidenti. La religione ha 
voluto che la nostra confederazione da più alto 
principio movesse. £ perciò caritade ama Iddio 
per sé stesso, e gli uomini in lui ; onde l' amore, 
che sente al prossimo , ha lo stesso motivo , e 
lo stesso fine, che 1' amore di Dio. Esso è come 
uua larga sovrabbondanza dell' amore divino, che 
si diffonde su tutta la umanità , se amando i 
fratelli , ama in essi la somiglianza e l' adozione 
di Dio. Per tutto ciò caritade ci è madre d' ogni 
più cara, d' ogni più eletta consolazione. Le sue 
viscere sono tutte misericordia, e tra le sue brac- 
cia è porto sicuro ad ogni tempesta. Oh 1 quali 
e quanti e di che pregiò non sono le belle opere 
di questa signora delle virtù 1 Ella semplice, in- 
genua, leale: ella benigna, paziente, longanime: 
ella generosa, liberale, indulgente ; perchè am- 
maestra e corregge, esorta e rimprovera, bene- 
dice e perdona. Ella a' trastulli de' pargoli prende 
parte, le noje de' vecchi allevia e consola ; ride 
co J lieti , co' tristi piange ; non isdegna di farsi 
a' casolari degli umili, alle soglie de' potenti non 
teme di penetrare ; s' appressa al letto degli egri, 
discende alle fosse de' prigioni ; monta , non 
eh' altro , al patibolo de' condannati ., si fa tutto 
a tutti per acquistargli alla grazia, alla salute, 
alla gloria. Grande virtù è la fede, grande virtù 
la' speranza , maggiore di tutte la carità. Neces- 
saria la fede al corto lume de* nostri intelletti, 
necessaria la speranza alle incerte agitazioni della 
nostra immaginativa , .più necessaria agli infiniti 
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bisogni del nostro cuore la caritade. Ne intro- 
duce la fede al santuario deUa verità, siccome 
face che rischiara i nostri passi, regola che. de- 
termina i nostri doveri, fondamento d" ogni istru-* 
zione, principio d'ogni virtù. Essa é che ci ascrì- 
ve alla figliolanza di Dio, ci chiama eredi alle 
celesti promissioni, concittadini al regno della 
gloria. La speranza, piena della immortalità, ag- 
grandisce le nostre idee, ravvalora il nostro co-* 
raggio , ci mette in cuore sentimenti conformi 
alla nostra vocazione, e simile al carro ardente 
di Elia, ci solleva in alto, e ne sospende quasi 
fra il cielo e la terra , il tempo e la eternitade. 
Perciò la speranza cristiana indolcia le stesse 
amarezze ; conciossiaché V aspettativa de' beni 
futuri è un bene presente essa medesima, è co- 
me un saggio, una primizia della futura felicità. 
Per tal modo la corona* è, come a dire, sospesa 
sul capo dell'atleta nell'atto stesso ch'egli com- 
batte. Ma speranza non può essere senza fede; 
e né l' una né 1' altra senza amore : che sperare 
non può, chi non crede e non ama; né amare 
né creder può , chi non ama ed ispera le cose 
credute. Carità pertanto, siccome è termine ul- 
timo della legge, così non meno è compimento e 
perfezione di nostra natura, compendio e mi- 
dollo d'ogni santità, Quindi è scritto, ch'ella 
non cede in forza neanco alla morte; perchè 
sciogliendo il cuore da tutte affezioni carnali, e 
ponendo la vita medesima pe' fratelli al paro 
dell'altra è vittoriósa d'ogni cimento. Le altre. 
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virtù, dice l'Apostolo, passeranno con questa vita, 
a col sostegno ci furono date. La fede non avrà 
più hiogo, quando vedremo le cose in Dio, fac- 
cia a faccia, siccome veduti siamo. La speranza 
altresì, come siam giunti a possedere il sommo 
gaudio, non avrà più cagione di metter ale. Ma 
la caritade trionfatrìce del tempo, alle mine del 
mondo soprawiverà, compiuta, immortale , per* 
fetta in grembo all' eterna ed infinita Caritade 
eh' è Dio. 



Per queste virtù religione si adempie, in que- 
ste ha suo termine. Benemerita adunque del- 
l'uomo é cotesta santissima religione che per 
modo cosi mirabile e proprio alle nostre neces- 
sità si conforma, e a quelle non meno acconcia- 
mente provvede. Né io farò di levare la voce 
contro a coloro, che nemici sfidati alla medesi- 
ma, si abbandonarono a reprobi sensi di una 
folle sapienza. No, io non parlo a coloro, che 
usciti dall' ovile di Cristo, si voltarono a' pascoli 
impuri di Babilonia. A. voi parlo, ed a conforto 
di voi la religione de' nostri padri io commendo e 
benedico; religione col mondo nata e propagata 
eoi mondo, galleggiante sull' acque della terra 
inondatriei, peregrina sotto alle tende in istra- 
niere contrade, viaggiatrice per mari e per de- 
serti prodigiosa, tra le folgori e i tuoni del Sina 
dal dito stesso di Dio chiarita e stanziata, da 
Patriarchi e da Profeti, da Capitani e da Pon- 
tefici con ogni guisa di portenti confermata e 
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difesa, per successione non interrotta di scritte 
e di vocali memorie , di mistici riti e di sapien- 
tissime cerimonie custodita ed a noi trasmessa; 
religione , dapprima negli occhi , appresso nelle 
menti e per ultimo ne' cuori impressa e suggel- 
lala; religione di natura, di legge, di grazia; una 
e sola clie fra tante rivoluzioni d'imperi e di 
popoli, d'opinioni e di costumi, tenne fronte 
alla incostanza , alla fralezza , alla malizia degli 
uomini ; una e sola incontro a cui le potestà 
delle tenebre e le porte dell' abisso non mai pre- 
valsero, né mai , Dio promettente , non prevar- 
ranno. Quasi fiume reale, che d'alta montagna 
prendendo origine, e a mano a mano per nove 
acque sopravvegnenti levando il collo , s' apre 
la via tra campi, bagna province e regni , com- 
raerej e popoli ravvicina , gli ostacoli in che si 
abbatte , rovescia , e pieno , vasto , profondo al 
mare si porla, e in quello si scarica e si con- 
fonde : tale è il corso maraviglioso di una reli- 
gione, che surta con l'uomo nelle pianure del- 
l'Asia, passò quindi per varie terre in Egitto, e 
d' Egitto in Palestina fermò sua stanza ; donde 
nella pienezza de' tempi valicò in Grecia , di 
Grecia in Roma, e di Roma per tutto il mondo 
propagò vittoriosa le sue conquiste. Caddero le 
superbe dominazioni degli Assiri , de' Medi , de' 
Persiani ; cadde il magno Alessandro, e i voraci 
rapitori delle sue spoglie caddero anch' essi : cad- 
de alla perfine queir immenso colosso della Ro- 
mana potenza, che fece ingombro alla terra di 
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sue mine. La religione de' padri nostri indestrul- 
tibile ed una perseverò. Essa pertanto è il gran 
simulacro, che da Nabucco vedalo in sogno sla- 
vagli di rincontro. D'oro splendeva il capo, le 
braccia e il petto d" argento erano , il ventre e 
le cosce di rame, ferro le tibie, e in parte ferro 
i piedi ed in parte argilla. Quand' ecco diveltasi 
una pietra dal ciglione d' un balzo die nella sta- 
tua in sui piedi; e rovesciatala e infranta e pol- 
vere fatta, quella pietra crebbe in un monte, che 
tutta coverse la terra. Monte vaticinato da Isaia 
e da Michea , monte della casa del Signore al- 
zato e fermo sopra la sommità degli altri monti; 
dal quale usci la parola del Santo, e si diffuse 
la luce rìschiaratrìce dello acciecato inondo. Per- 
ché Gesù Cristo rovesciò que* delubri e quel- 
Fare, che le traviate nazioni avevano eretto al 
principe delle tenebre , e su quelle rovine alzati 
furono templi ed altari al vero Iddio. Cassò que' 
nefandi ed abbominevoli sacrifizj, che degrada- 
vano ad un'ora la umana, e facevano orribile 
ingiuria alla natura divina; e in quella vece dal- 
l'orto all'occaso fu celebrato un sagrifizio santo, 
di cui egli stesso é vittima , sacerdote e Dio (*). 
Con che francando il genere umano da quel 
giogo ignominioso di Catana , a cui lo tenevano 
duramente avvinto i pregiudizi della educazione, 
i prestigi delle passioni, la riverenza dell'anti- 
chità, le arti della politica, rettificò i suoi dogmi, 

O fard, de U Lucerne. 
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purifico il suo culto, riformò la sua morale; e 
tutto questo adoperando non sciolse altrimenti, 
ma diede compimento e perfezione a quella leg- 
ge, che i Profeti e Mosè promulgato aveano in 
suo nome ; e secondo Adamo , ricreò , per così 
dire, e ricondusse all'ordine primitivo la guasta 
e depravata umanitade. O Religione augusta, che 
e' insegni a credere , a sperare, ad amare ! Che 
agli errori dello intelletto, ai vaneggiamenti della 
immaginazione, ai tumulti del cuore provvedi 
accorta e pietosa soccorri, mediante la Fede, 
la Speranza, la Carità ! Tu ci ammaestri del ve- 
ro, ne scorgi al bello, e ne conduci al bene, che 
sono i tre rivi dalla gran fonte dell' Uno e Trino 
a noi derivati. 
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NECESSARIA ATXS CIVi- A SOC1L 



Lia Religione afle umane cupidigie è nimica: 
conseguènte cosa era dunque, che le umane cu- 
pidigie alla Religione movessero guerra. E guerra 
le ruppero in ogni tempo e di più guise : quando 
mascherata e insidiosa, quando aperta e violenta. 
Da un lato i potenti del secolo, dall' altro i mae- 
stri dell' errore, congiurate le loro armi , si vol- 
sero a danni di lei; onde le pagine della storia 
infamate sono dagli orrori delle persecuzioni, dai 
vituperj delle profauita , dai cavilli della malizia, 
da ogni maniera di seduzioni e di sforzi, con 
che si die mano a voler cacciare del mondo que- 
sta nata in cielo, e di cielo venuta in terra a 
nostra salvezza. Ma che? La navicella della fede, 
per quantunque da furiosi aquiloni combattuta e 
da gravi rovesci di onde trabalzata , fra le oc- 
culte secche e gli scogli eminenti seguitò non 
pertanto il suo cammino , trionfata ce gloriosa 
d' ogai sinistro ; e seguirallo non meno , finché 
le avvenga di toccare il porto; che le voragini 
dell'abisso, poiché Dio ne sta pagatore, non 
avranno v**\ ferza di prevalere contro d\ lei. 
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Pure di tante guise, con che Fumana o fralezza 
o perfidia si argomentò di contrastare al suo cor- 
so, ninna mosse per avventura cosi funesta, 
siccome quella che a' di nostri vediamo usata co- 
munemente: vo' dirmi la straccuranza in che da 
tanti e tanti è posta la religione; sicché né pen- 
siero , né affetto vi aggiungono , come cosa da 
essere o consentita o comportata alla minutaglia; 
non dovere altrimenti, chi ha fior di senno., pi- 
gliarsi briga di lei, avanzi o ceda, perda o gua- 
dagni. Fatale bonaccia, e forse da essere più 
temuta che la procella! Gonciossiachè le oppo- 
sizioni, quali che siano, provocando a combat- 
tere, danno animo a' combattenti; dove per ne- 
gligenza le forze più vive si attutano e vengono 
meno. I persecutori accendendo roghi , ed affi- 
lando scuri, infiammavano di coraggio i petti de* 
martiri, e quel sangue era seme di nuovi cre- 
denti: d'altra parte le scritture cosi de' gentili, 
che de'settarj diventavano cote ad arrotare gli 
ingegni de' fedeli. Noi stessi portato abbiamo di 
questo vero una fresca sperìenza. Nel declinare 
del secolo già passato, una scuola superba di pro- 
caci filosofanti votò, si può dire, la faretra dia- 
lettica , saettando per ogni dove acuti sofismi 
contro alla Religione ; ed una turba gregaria di 
venturieri assoldati gittava intorno irrisioni e 
dispregi. Invano 1 che le punte di que' sillogismi 
caddero rintuzzate, e le salse malignità di que' 
beffardi si ritorsero a sfregio de' malignanti. Ma 
ora non più si guerreggia , né più s' ode squille» 
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di tromba , che desti le sacre milizie alla difésa 
del campo e del tabernacolo. Oggi si tace; ma 
sotto alla ria coperta di questo silenzio, la mina 
segretamente avanza , e i cuniculi sono presso 
alle mura della fortezza. Noi siamo giunti a que- 
sto mal termine, che pochi oggimai si danno 
pensiero di Religione: morale si vanta ed one- 
sta; di Religione, chi è che parli? Come se l'one- 
stà e la morale potessero ad altro e più fermo 
principio raccomandarsi, che quello non sia delle 
massime religiose. Ma nelle menti di molti si è 
fitta una torta opinione, che a contenere gli uma- 
ni appetiti, a frenare il vizio, a confortare la virtù 
e quindi a procurare la sicurezza e la prospe- 
rità dei corpi sociali bastino al tutto le umane 
leggi « i premj e le pene, dell'umana giustizia; 
ogni altro presidio , che voglia trarsi dalle idee 
religiose, essere meno acconcio, disutile, ripro- 
vevole. Il quale errore non solamente al privato, 
si anche al pubblico bene ritorna perniziosissi- 
mo ; che né società, né morale non può tenersi, 
dove non mette base e cemento la Religione. 
Gravissima tesi e degna certo, che vogliate con 
attento e benevolo animo raccorne le prove. 

È cosa in vero assai strana, che mentre gii 
antichi ordinatori delle civili congregazioni si le- 
vano a cielo, perchè 1' arbitrio e la forza sug- 
gellarono a legge, e col sagrifizio d' alcuna parte 
de' nostri diritti ne salvarono meglio la integrità, 
e i varj e diversi interessi dell' uomo privato nel 
massimo ceutro del pubblico bene raccolsero t 
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collegarono ; si voglia poi con iniquo silenzio 
trapassare, che tutti a questa grand' opera chia- 
marono in soccorso la Religione; e il popolo a' 
magistrali, e i magistrati alla patria, e le città e 
le nazioni tra loro scambievolmente col mezzo 
eftcacc del giuramento, alla osservanza de'pro- 
prj e de' comuni doveri condussero ed obbliga- 
rono. E noi che slam pure ammirati di quel- 
1 antica sapienza, noi per una assurda contrad- 
dizione vogliamo fare i disdegnosi, non ohe i 
difficili, verso una Religione, che pure fra tutte 
all'ordinata e pacifica congiunzione de' ci vili uf- 
fizj mirabilmente coopera , e sopr* ogni umano 
trovato acconciamente provvede. Le leggi sono 
poste, é vero; ma quand'anche tornassero suf- 
ficienti, che di gran lunga non sono, a tutelare 
la sicurezza e la morale del cittadino, la loro me- 
desima sufficienza, qual ch'ella siasi, è derivata 
principalmente dalle idee religiose, che di buo- * 
n'ora prepararono gli animi a quella suddita 
sommessione. Chi prende viaggio in remote con- 
trade, e aggiugne sicuro e sollecito la sua metti, 
sarebbe ingiusto estimatore , se tutto il merito 
della via felicemente e ratto percorsa, recar vo- 
lesse all'agilità del suo fianco, od alla lena dei 
suoi cavalli; che molta parte e la maggiore, io 
credo, si vuol concedere a quelli che da prin- 
cipio i luoghi più dirupati depressero, e i de- 
pressi rialzarono, e apersero boschi, e gittarono 
ponti, e d'ogni lato sgombrando gli inciam- 
pi, rotatile e piano a' viandanti agevolarono il 
Qu. y voi IL 5 
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cammmo. Medesimamente è da dire, chi la grande 
efficacia delle idee religiose rispetto alle leggi 
sociali dirittamente considera: che tolta la per- 
suasione di un eterno legislatore, presente ai 
pensieri, non che alle azioni, potente e giusto 
retributore cosi da vicino , che da lontano, la 
potestà delle leggi umane a troppo brevi confini 
è ristretta, e la morale del cittadino, e il buon 
ordine delle civili comunioni a troppo deboli 
guarentigie confidata. A dimostrare chiarissima- 
mente la qual verità , gettiamo per poco uno 
sguardo alla condizione de* corpi sociali. Vedete 
ogni parte contrasti di fralezza e di forza , di 
servaggio e di signoria, di povertà e di ricchez- 
za, di miseria e di fasto. La compassione è com- 
battuta dalle proprietà , la beneficenza dalia giu- 
stizia, la libertà da' suoi abusi: il merito in lotta 
con la invidia, Y onore con la fortuna, la carità 
della patria con t utile proprio di ciascheduno. 
In tale e tanta contrarietà di stati e di passioni, chi 
non vede la insufficienza degli umani provvedi- 
menti delle leggi sociali? 

E infatti i non tuUe le nostre azioni possono 
soggettarsi allo imperio delle umane leggi; di 
che procede, che la loro efficacia nella vita mo- 
rale, forza è che a brevissimi termini sia limi- 
tata. E per tacere di que' potenti , che avendo 
in mano la forza, non che paventino le sanzioni 
de' codici, se ne passano a securtade, e accen- 
dono guerre per ambizione, ed usano rappresa- 
glie per odio, e fanno d* ogni erba fascio, quasi 
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licenziati ad ogni loro talento , del che innume- 
revoli esempi le antiche e le moderne istorie ci 
porgono : per tacere, io diceva, de' cosiffatti, non 
possono a scettro d'autorità, né a taglio di spada 
essere sottoposte le azioni segrete ed occulte , 
né possono quelle, che sebbene colpevoli e de- 
gne al tutto di reprensione e di castigo, pure 
non sono abbastanza determinate cosi ne' gradi 
della intrinseca reità, come in quelli della ester- 
na ingiustizia , che al savio e prudente legisla- 
tore sia conceduto raccorle a titoli generali, e 
quasi dissi., coglierle in piena, sendochè le leggi 
definiscono e non descrivono. Tali sono, a ca- 
gione d' esempio , la durezza de' parenti verso i 
figliuoli, la' ingratitudine de' figliuoli verso i pa- 
renti, l'abbandono scortese e disumano de' fa- 
miliari, la discordia tra congiunti seminata, la 
insidiosa perfidia de' consigli , l' esercizio troppo 
severo de' proprj diritti e 1' esercizio poco leale 
dei proprj doveri, la ipocrita superbia in sem- 
biante d'umiltà, la fanatica intolleranza in aspetto 
di zelo, a corto dire, la invidia, la malignità, 
F avarizia, l' orgoglio , la maldicenza , la menzo- 
gna , la disonestà , ed altre ed altre di questa 
indole azioni o passioni, che la legge non può 
del tutto né circoscrivere, né colpire, e che me- 
nano tuttavia deplorabili guastameuli, prima ezian- 
dio che sotto alla verga della pubblica correzione 
possano giustamente cadere. Alle quali sebbene 
la legge valesse a por mano, già non dovrebbe 
trascorrere a tanto, perchè da uu lato si terrebbe 
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a molte virtudi il merito della spontaneità , e 
dall'altro soverchia faccenda ne porterebbero i 
magistrati; e, che più è, le loro sentenze po- 
trebbero assai di leggieri in tirannici arbitri tra " 
passare. Gonciossiacbè a portare diritto e fermo 
giudizio intorno a cotali azioni bene spesso oscu- 
re, controverse e a cento guise di eccezioni sug- 
gette, mestieri sarebbe ficcar lo sguardo ne' cupi 
recessi del nostro animo; la quale inquisizione al 
supremo giudice riserbata, scrutatore delle reni 
e dei cuori, a tutte umane potestadi fu sempre 
disdetta. Soggiacciono dunque alla legge sociale 
i delitti « non i peccati; le azioni che al pub- 
blico ordine, alla stretta giustizia si oppongono, 
e non altrimenti quelle che offendono i doveri 
dell'uomo verso Dio, e i doveri dell'uomo verso 
l'uomo secondo le parti della caritatevole uma- 
nità e della generosa beneficenza. Ben è vero 
che ogni delitto è insieme un peccato; ma non 
ogni peccato in faccia de* tribunali è delitto. 
Laonde si tede chiaro non avere i tribunali ba- 
stante forza da condurre i cittadini al retto ed 
onesto vivere, a quegli uftìzj in particolare di 
pietà verso Dio, di temperanza verso noi stessi, 
di umanità e di beneficenza verso gli akrt , che 
pure al ben essere del civile consorzio da tutti 
si gridano necessarj. Ohi molto scarsa è a dire, 
che sia l' onestà dì queir uomo , che altri non 
teme, salvochè il testimonio ed il giudice (*)•' 

O Roberti, Probità naturale. 
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mollo scarsa la innocenza di colui , che ne mi- 
sura le obbligazioni col breve regolo della uma- 
. na legge ! E infatti ponete mente al|a costoro 
, inorale, interrogate le prescrizioni del loro co- 
dice» ed avrete una certa non so qual probità, 
disegnata a tratti ben larghi : una probità di molli 
condiscendenze impastata. . Sono forse amici fé? 
deli ; ma solo per vanilà> per interesse, per ge- 
nio, Amano forse il vero; ma solo per acquistarsi 
credito e fede. Servono forse alla patria; ma per 
averne onori e guadagni. Attengono forse le pro- 
. messe , e sdegnano anche le gravi ingiustizie ; 
ma tuttociò per umani rispetti, per un senso 
~ occulto di orgoglio. Quanto poi a que' vizj, che 
non portano , turbamento grave e palese all' or- 
. dine sociale , e che non guastano altrimenti la 
. pace de' loro piaceri , mantengono , a così dire, 
.un patto di scambievole indulgenza; la quale 
.per altro è sorgente di ama rissime lagrime a 
, tanti padri e a tante spose, che soffrono ingiu- 
stamente la pena di mariti e figliuoli nella licenza 
perduti d'una brutale scostumatezza. Per cotal 
. modo si foggiano uu' immagine di virtù non in- 
comoda agli appetiti, mercè di cui si raggentili- 
_ SQOno , e non si frenano le passioni ; e . nelle 
. usanze e . ne' costumi le lecite dalle illecite cose 
, con linea troppo sottile dividonsi, perchè l' arte 
del ben vivere diventa l'arte del bene rappre- 
sentarsi. Ma più altre sono le obbligazioni di 
.quella morale, di che si compone la vera one- 
stà. E la sola Religione può farsi loro guardiana 

5* 
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fidata : U Religione , se mai altra volta, ora per 
quello stato di civiltà in che ci troviamo , più 
necessaria. Né vi crediate ch'io pigli diletto di 
esagerare i nostri mali, se necessaria ne predico 
la medicina. In tanto lusso, in tanta raffinatezza 
di sociali eleganze, in tanta confusione d' ordini, 
in tanta mescolanza di vizj e di virtudi, in tanta 
smania di far le ragioni a tutto e su tutto, i 
confini del bene e del male Si travalicano assai 
di leggieri; il perchè a cotesta non meno oscura 
che licenziosa depravazione, duopo è contrap- 
porre un giudice interno , una autorità inelutta- 
bile, che vegli alle occulte e frodolenti astuzie 
dell'amor proprio, e le sante ragioni della pri- 
vata e pubblica morale difenda ed assicuri. 

Ma tornando al proposto argomento, dove 
pure le umane azioni potessero e si dovessero 
tutte quante alla rigida disciplina delle leggi sog- 
gettare; quanti, di grazia, non sono i delitti, 
che sfuggono all' occhio vigilante , e si nascon- 
dono alla sagace perquisizione del magistrato ? H 
crudo assassino cui l'ombra fitta di un bosco, 
o le viscere cupe d" una ignorata caverna pro- 
teggono; P accorto ladro che, fra la turba a scom- 
piglio commossa, inosservato spulezza e s'invo- 
la ; P adultero audace che, sedotti i servi e gua- 
dagnata la fantesca, delude la guardia e in salvo 
si reca; l'iniquo calunniatore che dietro alla 
macchia appostato vibra i suoi strali avvelenati; 
la notte, il silenzio, il diserto, il mar, la pro- 
cella, 1' oro, le gemme, i protettori, gli amici, il 
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caso medesimo; quante vìe, se meno alla discol- 
pa, non pertanto alla foga, allo scampo ! £ che 
sarà, quando il numero e La condizione de' rei 
procaccino al delitto la impunitade? Che dove 
tutti peccano, siccome scrisse quel fiero politico, 
non è luogo a venia castigo. 

Senonchè tolgasi pure e sia tronco al delin- 
quente ogni mezzo di salvezza. Pronunzi! la. leg- 
ge viva e vegghiante il magistrato. Si mandi 
a confino , si sbandeggi il colpevole. Ma Tesino 
a chi non ha tetto, né campo, è mutazione di 
luogo e non di. stato; e d'altra parte il ricco, 
siccome quegli eh' è seguitato dalle sue. ricchez- 
ze, ha patria ed amici ogni dove. Si gravi d' in- 
famia. Ma essa per l'uomo volgare é nulla: il 
grande o la sprezza, o la sfida, o non la cura, 
o se ne lava. Adunque multato sia negli averi. 
Ma il povero se ne ride; e il dovizioso paga e 
ben presto se ne rifa. Dunque a' pubblici .lavori. 
Ma quale é usato al travaglio, si adoperi in que- 
sta, o in quella bisogna, con tali od altri stro- 
nfienti, poco gli monta; e quale non è usato, o 
si adusa, o trova mezzi ed argomenti a sottrar* 
sene. Dunque s'apra k carcere. Ma la carcere 
qualche volta è anzi riposo, che pena, e qualche 
volta eziandio sorgente di lucro. Dunque s' alzi il 
patibolo, e piombi la scure sul capo del reo.. Certo 
la punizione è tremenda e la maggiore che uma- 
na giustizia potesse infliggere. Ma essa pure non 
è bastata, é non basta altrimenti a reprimere i 
delitti; perchè non <è rado che, nell'atto medesimo 



5'2 LA &EUG10NE 

della fiera esecuzione , altri spinga la mano al 
furto, o mediti far più si tura là sua rapina. E 
se mai la bilancia del magistrato venisse in di- 
fetto t Né dico ciò per tema o suspizione eh* io 
m' abbia d" alcun ingiusto sentenziatone ; che 
quale è trascelto a giudicare le fortune e le vite 
de' cittadini, mi giova credere, anzi ho per fer- 
mo, che illibatissimo sia de' mortali, sacerdote 
integerrimo di giustizia. Ma l' errore , oh Dio ! 
T errore o insinuato da compassione, o persuaso 
da quello sdegno che guerriero appellasi della 
ragione; 1' errore nella generalità delle prescri- 
zioni, o nella peculiarità degli accidenti ; V errore 
cognato all'umana fralezza, potrà non essere 
qualche volta cagione o di soperchia severità, o 
• d'eccessiva indulgenza? E fìa vero che sempre e in 
ogni caso rispondano ai fatti con proporzione cor- 
relativa i premj e le pene? Grazie alla umanità del 
secolo in cui viviamo, non si ripetono più que'giu- 
dizj ferocemente precipitati, onò" è caduta nella 
infamia de' posteri la criminale giurisprudenza de' 
nostri maggiori. Mettono orrore quelle buje, in- 
certe e, più forse che la tortura medesima, detesta- 
bili forme, con che solevasi nel tremendo mistero 
de' tribunali amministi are, non dirò la giustizia della 
' i e gg e > ,na )* vendetta del legislatore, e cercare non 
< altrimenti la verità, ma la colpa, non l'opera, si 
la intenzione. Passarono, la Dio mercè, que' bar- 
bari tempi : quelle barbare pratiche sono state alla 
perfine dalle civili nazioni tolte di mezzo e sban- 
dite. Ma chi può tuttavia sicurarne , che nella 
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luce e nella umanità de' nostri giorni la dispen- 
sazione de' premj e delle pene al merito delle 
azioni si confaccia sempre e per modo , che 
niuna frode le sia recata * non dirò da voluta 
malizia , ma né tampoco da involontaria fragili- 
tà? E se questo può mai avvenire, come può 
senza dubbio, qual altro conforto porgeremo alla 
vittima immeritevole; qual altro conforto, se 
metti dall' un de' eanti la Religione ? O forse lo 
sventurato si darà pace , considerando la volu- 
bilità degli umani accidenti, o la necessità ine* 
vitabile del destino? L'immaginazione arretra, 
freme il cuore & solo pensarvi. 

Ma no, non sia questo pur mai 5 e sempre al 
delitto conseguiti certa, pronta, adeguata la pena. 
£ che perciò? Stimate voi che il ceppo e la 
mannaja sia tanto a guarentire fra gli uomini e 
a confortare i sacrosanti prìncipi della morale? 
Tardo e scarso rimedio è la legge, che punisce 
il delitto, ma noi previene. Al cuore , al cuore 
fa duopo che sia recata dentro la medicina ; al 
che T umana legge è inefficace , siccome quella 
che, all'uomo esterna, vendica gli atti, ma non 
può nulla sopra gli affetti. £ noudimeuo dagli 
affetti le azioni , i costumi , le abitudini tutte 
quante pigliano origine ed incremento. Sia dato 
alla legge troncare lo infetto ramo , che l'albero 
sociale guasta e corrompe; ma chi lo rinnesta? 
Chi penetra dentro all'ime radici per trarne il 
vorace tarlo , o cacciarne l' umore vizioso , che 
indi per lo tronco e per le braccia salendo, or 
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questo, or quello de' rami avvelena e a morte 
conduce ? Niuno certamente ha diritto di vietare 
o prescrivere cosa, delia quale non abbia chia- 
rissima conoscenza ; ond' è che l'ottimo e mas- 
simo Iddio è il solo legislatore, che può dar 
l«*gge ai pensieri. Né da altri poteva il mondo 
ricevere questa legge ammirabile; la quale non 
paga d" interdire la colpa e di punirla , sì la 
previene, e nel fondo stesso dei cuore Passale 
e ne schianta il seme, prima eziandio che venga 
in gennoglio. Non possono gli uomini giudicar 
le intenzioni, che dalle azioui ; ma Dio viceversa. 
Può dunque l' umana legge, incatenando co' suoi 
terrori i muscoli e i nervi, frenare tanto quanto 
i misfatti della ingiustizia; ma non può fare al- 
tresì, che, sfuggendo il cuore a quella presura, 
l'uomo non sia perfidissimo nelle intenzioni e 
viziosissimo ancora ne' privati costumi. Può ella 
colpire i delitti , come più sopra è detto , non 
già cessare i peccati. E nondimeno per la via 
de' peccati si giugne ben presto al termine dei 
delitti, e l' uomo vizioso diventa spesso uno scel- 
lerato. Per bramare la roba altrui, si stende la 
mano a rapirla; per vagheggiare l'altrui donna, 
si trapassa a violarla ; per sentire odio al ne- 
mico si precipita a danneggiarlo, a percoterlo, a 
torgli non ch'altro,- la vita. Sola può metter 
freno a tanto la Religione; perch'ella non sola- 
mente con terribili ammende e temporali ed 
eterne i delitti non meno che i vizj gastiga e pu- 
nisce, ma, che più è, rimerita e guiderdona le 
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azioni virtuose , e né le azioni soltanto , ma i 
voti, gli sforzi, i germi stessi del buon volere. 
Che quale, a dir vero, qual è il premio dalle 
umane leggi proposto ai zelanti coltivatori del- 
l' onestà, della virtù ? Nuli' altro al certo che la 
libera e tranquilla fmizione di que' naturali di- 
ritti, che la legge civile rispetta ed assicura, se 
premio é da dirsi la rimozione d'un gasligo,. 
anzi che 1' acquisto d' una mercede. Conciossiachò 
le ricompense d' onore e d' interesse, con le quali 
i governi costumano meritare alcuna volta i prodi 
cittadini, sono date più forse alla mano, che alla 
intenzione, e sono anzi della scena , che della 
coscienza. E finalmente non possono darsi, che 
a' più segnalati ; perocché dove il numero fosse 
pur grande, né l' erario da un canto bastare non 
potrebbe a tante retribuzioni, né avrebbe lustro 
di gloria un titolo, un fregio che a molti ver* 
rebbe comune. Per la qual cosa non avendo le 
leggi umane con che premiale le oneste e vir- 
tuose azioni (non dico le singulari e le strepi- 
tose , che sono di pochi ) spogliate sono d' un 
potentissimo eccitamento a condurre gli uomini 
per le vie della rettitudine e della bontà. 

Adunque conchiudendo 3 le leggi de' codici 
umani sono troppo inefficaci a mantenere la pub- 
blica e la privata morale ne' corpi civili. Imper- 
ciocché le azioni occulte non soggiacciono punto 
al loro imperio; e delle manifeste, non possona 
altre soggiacervi per essere d'indole troppo in- 
definita e controversa, il numero delle quali è 
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innumerevole ; possono altre, come che «a, fug- 
gire e sottrarsi alla investigazione de 1 tribunali, 
e queste non sono altrimenti poche; e cadute 
pur anco sotto alla spada del magistrato, essere 
per umana fralezza, non dico malizia, da sentenza 
meno giusta, e meno proporzionale meritate; e 
tutte finalmente ricevono pena, e non premio, 
e la ricevono allora soltanto , che la morale è 
violata, che la società ne'suoi diritti é percossa, 
che il danno, se pure non é recato in opera, è 
certamente intentato j a die breve , che la ini- 
quità si è fatta palese. 

Che diremo poi di quegli altri argomenti, la 
educazione, l'esempio, la pubblica opinione, il 
pubblico interesse, con che i sofisti dell'ultima 
età si assottigliarono di appuntellare la forza delle 
leggi e guarentire l'onestà del cittadino? Imper- 
fetti e deboli soccorsi, che alla parte maggiore 
della nazione, alla parte meno istituita e più 
bisognosa ritornano pressoché vani : dottrine par- 
ziali, aride, inanimate appetto d" un sentimento 
efficace, intimo, universale siccome è quello delle 
idee religiose: sistemi artifiziati, che mirano tutti 
a voler con la sola ragione tali esseri condurre, 
i quali vivendo anzi di senso , che d" intelletto , 
la prima cosa che giungono ad iscoprire con la 
ragione, è appunto la debolezza della medesima. 
Ahi no : forza é confessare, che l'umana società, 
se ne togli di mezzo la Religione, non ha pre- 
sidio che basti a guardarla ne' suoi diritti , a 
procurare il suo bene. Gonciossiachè , per tutto 
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recare in somma, a far felice la società, gli é 
.mestieri far buoni gli uomini ; e per questo è 
da mutar loro il cuore, e farli amare quello che 
odiano , secondo corrotta natura, e quello che 
male amano, odiare ; la quale è opera di solo 
Iddio e della sua Religione. E infatti ha veduto 
il mondo per essa mutar faccia le cose, gli uo- 
mini da se medesimi trasnaturarsi; per le frodi, 
le nimicizie, le crudeltà la fede , la mansue- 
tudine, la pazienza ingenerarsi ne'cuori ; in luo- 
go delle tracotanze e delle superbie, la modestia 
e Y umiltà dello spirito; per gli stravizj, le cra- 
pule e le lascivie d'ogni maniera la continenza, 
la pudicizia, la sobrietà; invece delle rapine e 
delle avarizie, Poperosa e magnanima caritade; 
nel posto di tutti i vizj ogni più bella e santa 
virtude (*). Tanto ha potuto , o miei cari , la 
Religione di Gesù Cristo. 



À confermare viemeglio la proposta verità , 
ditemi in grazia : qual è il bersaglio, a cui mi* 
rano tutte le leggi del corpo sociale? Nuli' altro 
al certo, salvochè la custodia dell'ordine pub- 
blico, e quanto é dato, il ben essere de' privati. 
Ora le leggi , a conseguire quei doppio fine , 
convengono mezzi adoperare generali, assoluti, 
uniformi: il pericolo degli abusi nella infinita 
varietà degli umani casi, le strigne ad un metodo 

(*) Cesari; Lei. 
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ai rigoroso* Non entrano elle ai segreti riposti- 
gli dell' animo , alle condizioni particolari delle 
varie nature : non salgono alle cagioni remote, 
occulte e talvolta eziandio innocenti di un'azio- 
ne, la quale a poco a poco deviando si fece rea: 
non assistono ai dubbj, ai contrasti, alle pugne 
dell'appetito e della volontà: non ammettono 
di leggieri eccezioni, modi e temperamenti; di 
tutte le quali cose non pertanto mestieri è che 
tenga ragione chi vuol portare diritto e certo 
giudizio intorno ad un essere, il quale è più 
nello interno de' pensieri e delle affezioni , che 
nello esterno degli atti: incerto sempre , insta- 
bile, infermo così nel bene, come nel male. Le 
leggi guardano al fatto, al fatto positivo, com- 
provato, manifesto,- e in quello dimorano. Guar- 
dano elle piuttosto alla specie che all'individuo: 
battono, a così dire, la calpestata che va per lo 
mezzo; a'sentieri che quinci e quindi declinano 
tortuosi, elle non pongono cura. Che fa per i'op- 
posito la Religione? Ella segue un andamento 
affatto diverso, che provvede alla spezie col farsi 
tutta dello individuo, e si mette in ogni sentie- 
ro, per quindi riuscire sulla maestra. Governa- 
trice interna delle coscienze, ella veglia tutte le 
agitazioni del nostro spirito, lo segue in tutti 
gli avvolgimenti pia clandestini; e in tutte le 
vie eh' ella corre , si mostra ed è veramente 
cosi pieghevole e sinuosa, com'è rigido ed in- 
flessibile il cammino delle leggi. Ella è tuli' in- 
sieme luce e calore 5 si a rischiarare la meute, 
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sì a riscaldare la volontà. Col sentimento di ado- 
razione al supremo Essere Iddio, racchiude in 
un tempo l'amore, il rispetto, la sommessione, 
la gratitudine, la confidenza, perch' ella è il culto 
della Potenza, della Sapienza, della Bontà, della 
Giustizia infinita. Non ci ha dunque virtù mo- 
rale eh' ella non educhi , e di cui non raffermi 
i principe non estenda le applicazioni. Nell'atto 
stesso ch'ella comunica al nostro spirito una 
singulare elevatezza , lo richiama del paro alla 
semplicità ed alla modestia; rinforza l'animo e 
lo intenerisce; lo sprona insieme e lo modera; 
alla diffidenza della umiltade associa l'eroismo 
del coraggio; e con lo specchio sublime di quella 
perfezione morale , verso cui dirige ed innalza 
le più nòbili affezioni del cuore , ajuta i nostri 
desider; a far prova di ricopiarla, quanto è dato, 
in noi stessi. La Religione adunque, la sola Re- 
ligione può compiere ed a riva condurre l'opera 
imperfetta delle umane legislazioni, sola può 
crescer forza e sopperire alla insufficienza di 
que* mezzi, che a ben guidar le nazioni possono 
i governi adoperare. Conciossiaché, per quan- 
tunque sia provvido, umano, generoso un go- 
verno, forza è che diventi l'avversario di molti, 
quand'egli a benefizio di tutti il suo potere dis- 
piega. Le leggi di proprietà sono al certo prin- 
cipi generali di giustizia , utili e belli nella teo- 
rica; ma nella pratica mostrano parziali ed of- 
fensivi 9 e gli uomini sentono assai meglio la 
durezza delle sociali disuguaglianze , che non 
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vogliano ricordare l'equità originaria de' primi 
acquisti e delle susseguenti contrattazioni. Ma 
la Religione, levando i pensieri e gli affetti no- 
stri a quell'Essere ottimo e massimo., che ad 
uguale distanza da tutti gli uomini sulla cima 
de' cieli ha locato il suo trono, e quindi le cose 
tutte regge e governa; la Religione con ciò me- 
desimo agguaglia di tratto quelle meschine disu- 
guaglianze, e le frivole pretensioni degli uni e 
il fiero orgoglio degli altri e tanti oggetti d'am- 
bizione, d" invidia, di gelosia, che pajono all'agi- 
tata immaginazione portenti e colossi, d" un solo 
fiato atterra e distrugge. Per ultimo la sola Re- 
ligione ci ha fatto espresso comandamento di 
quelle virtù, che nella umanità, e nella benefi- 
cenza contenute sono; vo' dirmi, la compassione, 
la benignità, la indulgenza, il soccorso, la difesa, 
la consolazione de' miseri e de' tribolati : belle, 
care e sante virtudi, che sono il fiore dell' ani- 
ma; e che la legge civile, nonché prescrivere al 
cittadino, non può nemmeno richiederne l'uomo. 
£ non pertanto di che valore non sono a man- 
tenere la pace, ed a crescere la prosperità del 
corpo sociale? 

No, non v'ha scieuza umana, che sia bastante 
ai reggitori d'uno stato, qualunque volta falli- 
scano loro i saldi presidj della Religione; né 
altro più resta, che il despota a comandare, e 
lo schiavo a servire. Né v'ha dottrina, che al 
paro della cristiana i sociali doveri in sì bello e 
ordinato accordo tra loro aggiunga e protegga. 
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Ella e' insegna ubbidire alle potestà, siccome da 
Dio costituite , né ciò solamente per lo timore 
della verga, ma si per amore della coscienza. 
Ella rispetto a' superiori, cogli uguali lealtà, cogli 
inferiori modestia, con lutti benevolenza. Ella 
serbare inviolata la fede conjugale, sicura la pace 
delle famiglie, tranquillo lo stato delle città. Non 
solo pon freno a tutte le usurpazioni dello in- 
teresse, ma interdice fin anco il desiderio delle 
cose altrui; non solamente divieta all'occhio di 
riguardarle con invidia, ma ingiugne alla mano 
di farne parte volonterosa a chi u è senza': non 
pure a grave colpa ci appone l'offendere, e k" in- 
sidiare all'altrui persona, come che sia, ma stret- 
tamente ci obbliga, che rendiamo cambio di be- 
ne a chi male di noi meritalo ; che rispondiamo 
con la benedizione a que' , che ci maledicono ; 
infine che abbiamo tutti un cuor solo, un'anima 
sola. Divina logge, che nell'amore fondata, per 
opera d'amore abbraccia tutti gli stati, tutte le 
condizioni; e quasi di altrettante anella , come 
che svariatissime, compone un'aurea catena, che 
di cielo in terra scendendo, la terra al cielo ag- 
gi ugne e solleva. Divina legge, la quale ristampa 
quaggiuso la beila immagine di quell'eterna ar- 
monia, che modera i corsi degli astri e le virtù 
delle sfere, che imparadisa i Cori degli angeli e 
l'anime de' beati. 

O Religione 1 O Religione ! A te dobbiamo la 
salda custodia dell'ordine, x certi principj del giusto 
e dell'equo, le generose opere della misericordia, 

6* 
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la veni uguaglianza della fraternità, la Vera li- 
bertà dello spirito, signore di sé. Da te la wtù 
conforti, la 6 ventura consolazioni riceve. In te 
t innocenza oppressa ha rifugio, la fortezza so- 
stegno. Da te la mente elevati e grandi con- 
cetti, speranze dolci e soavi il cuore. Tu delizia 
dell'uomo in solitudine raccolto, tu legame del- 
l'uomo in società distratto : tu delle fatiche riposo, 
delle cure sollievo, ornamento in gioventù, decoro 
in vecchiaja, luce del trono e della capanna, ru- 
giada ai cedri del monte, rugiada all'erbe della valle. 
Tu vivi con noi, allato e dentro di noi, fida 
compagna nel tempo, sicura scorta all' eternità. 



IL TIMORE DI DIO 



L\ 



i empio nella stoltezza del suo cuore ha detto; 
E' non c'è Dìo. Sciagurato 1 E fosti oso ripetere: 
Non e 1 è Dio? Ma lo senti nel fragore del tuono 
e nello schianto della saetta: Io senti nel tur* 
bine e nel tremuoto: nella tua fralezza e cadu- 
cità , meschino t lo senti. Non e 1 è Dio ? Ma lo 
vedi nel sole, dW egli ha posto il suo padiglio- 
ne ; lo vedi in quegli astri , il cui silenzio mae- 
stoso parla un linguaggio, che tutti i popoli 
intesero da un confine all' altro del mondo. Non 
c'è Dio? Chiedine, o stolto, ai giumenti della 
terra , ed eglino ti saranno maestri di verità; agli 
uccelli del cielo, e ti canteranno le sue maravi- 
glie; ai pesci del mare» e diverranno facondi. 
Neil' altezza de' firmamenti è il seggio di sua bel- 
lezza , il centro della sua gloria. Di là nel prin- 
cipio de' tempi chiamò fuori le stelle ad una ad 
una per nome; ed elleno risposero: Eccoci; e 
con vivo iscotimento di giubilo letiziante dinanzi 
a lui sfavillando, tutte in Vaga ordinanza rielle 
loro vigilie si collocarono. O grandezza*! O po- 
tenza ineffabile dell'Eterno! al suo «ospetto 
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f universo é come non fosse. Gran cose in vero 
potrannosi dire; e nonostante le parole ci fatti- 
ranno; e la conclusione d'ogni nostro parlare 
sarà, che Dio è in tutto, che nulla è senza di 
lui. E a chi vorremo assomigliar quell'augusta 
natura? o qual i magni e faremo che la rappre- 
senti? o v'ha egli artefice, che possa effigiarla 
in oro ed argento ? Lo vide Isaia sedente in un 
trono eccelso : gli stavano allato due Serafini , 
ciascuno di sei ale pennuto, a velarsi la faccia, 
i piedi a coprire e il volo a spiegare, parati e 
presti a compiere i cenni di Lui , e cantavano 
1' uno verso dell' altro : Santo , Santo , Santo è 
il Dio delle stelle ; piena è la terra della sua 
gloria. Daniele il vide , e antico de' giorni lo no- 
minò : il suo vestimento era candido , quasi di 
neve : il trono e le rote del trono foco avvam- 
pante: un fiume di foco usciva pure dalla sua 
vista, e mille migliaja di spiriti gli assistevano. 
Si pose a sedere sovrano giudice, e i libri della 
giustizia furono aperti. Lo vide un altro Pro* 
feta, che moveva dai gioghi di Teman, irato a 
percotere gli erapj : la sua gloria copriva i cieli: 
un oceano di fiamme lo circondava, e sprazzi 
ne uscivano tutto intorno. Quivi era il nascon- 
dimento di sua fortezza. Lo precedeva la morte: 
sotto a' piedi gli era Satino. I monti del secolo 
avvallarono sotto ai passi della sua eternità : 
l' abisso ne fu sconvolto* Si volse , e misurò d'un 
guardo la terra; e la terra crollava dai fonda- 
menti; « t* tende di Cusan « i padiglioni di 
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Madian si rovesciavano. Così nella luce delle sue 
saette e nel fulgor corruscante della sua lancia, 
cosi traeva a percotere gli empj. O potenza , o 
grandezza ineffàbile dell'Eterno! E v'ha non 
pertanto di quelli , che osano insultare al tuo 
nome , bestemmiare alla tua provvidenza , non 
averti né omaggio -, né fede? V'ha di quelli che 
osano, e fia pur vero ?• allontanare da sé il ti- 
mor santo dì Dio, e forsennati lasciarsi andare 
nella empietà? di quelli che in opere, se meno 
in parole, ripetono: E' non c'è Dio? Ma fracide 
sono le costoro ossa e cenere il cuore. La vita, 
loro è più vile del fango s perchè misconobbero 
quella mano che gli ebbe plasmati, quella .spi- 
rito che mise in essi vitale soffio. Insensati 1 E 
dove mai dalla faccia del Signore vi cesserete ? 
Se voi poggiate al cielo, egli è cola: se nello 
inferno scendete , quivi pure è presente* O dal- 
l' aurora prenderete Tale per gittarvi all'ultime, 
estremità della terra? ed ivi non meno la sua 
destra vi coglierà. Ma voi forse direte : Le tene- 
bre basteranno a celarmi. Insensati 1 La notte 
s* illamina come il giorno dinanzi a .lui ; che le 
tenebre sono di Lui, niente roen che la luce. 
O parola di Dio, parola grande e terribile, deh! 
scendi un tratto sulle mie labbra , e dammi che 
a questi del secolo traviati amatori io valga mo<, 
strare , che la vera e consumata sapienza , che 
il compendio d' ogni discorso , che tutto l' uomo 
è temere Iddio; che intendere ed amare la sua 
giustizia è radice dell' immortalità ; che l' empio. 
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medesimo é ordinato da lui a scuola degli altri, 
perché riserbato al giorno della sciagura. 

Superbia d'intelletto e corruzione di cuore 
trascinano gli uomini ad empietà; o sia che ori- 
ginata da superbo intelletto discenda a guastar il 
cuore; o dal cuore già guasto salga a sconvol- 
gere lo intelletto : P una forse più scellerata del* 
r altra , pessime tuttedue , merzecchè le inique 
dottrine favoriscano i pravi costumi, e i pravi 
costumi nelle inique dottrine cercano appoggio. 
Comparvero adunque maestri d'insania, uomini 
orgogliosi di loro scienza, i quali dall'opere che 
visibili sono, potendo le invisibili cose argomen- 
tare , e la potenza e deità del sovrano Artefice 
riconoscere e riverire ; per cosiffatta maniera ne* 
loro sillogismi invanirono, e nelle insensataggini 
del loro cuore s' intenebrarono per modo , che 
disamando e ripugnando la verità, furono audaci 
di contendere a Dio Io scettro del mondo, le 
chiavi della vita e della morte , i regni della 
doppia eternitade; e in quella vece assegnarono 
a genitori dell' ordine il caos, del libero arbitrio 
la necessità, dello spiritò la materia, del tutto il 
nulla. Con che vantando sapienza divennero di- 
sensati, oscurando eziandio que' lumi naturali, 
patrimonio dell' anima, che dati le furono a bontà 
ed a malizia. Ed oh ! qual deserto non avreb- 
bero fatto della natura , se loro fosse avvenuto 
di cancellare dal mondo l'idea terribile e con- 
solante d'un Dio, la sopraggrande non meno 
che accostevole immensità del suo braccio, la 
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misteriosa insieme e specchiata comunicazione 
della sua gloria, la presente e futura dispensa* 
zione della sua Provvidenza, la soavità del paro 
eia forza del nome suo, tal Signore, tal Padre,, 
tal Giudice , tale e tanto Rimuneratore t Che so- 
litudine al cuore umano , gittato cosi air abban- 
donata fra il caso cieco e la sorda necessità , 
bersaglio a mille amarezze, ludibrio di vane spe- 
ranze, solo fra tanti emoli, infermo con tanti bi- 
sogni, in tanta brevità di giorni incerto e pau- 
roso. Ben so la pompa che fecero que' superbi 
di loro dottrine, e come a popolar quel deserto 
ed a spargere un qualche seme di conforto in 
quella orrenda solitudine,' condussero in campo 
lo interesse e V onore : sottili e dubbiosi calcoli 
deir umana prudenza, non intesi abbastanza da- 
gli uni , sovvertiti e derisi dagli altri, ad infinite 
eccezioni di luogo e di tempo soggetti, e quindi 
a reprimere il vizio inabili, a sostenere e con- 
fortar la virtù meno acconci. Ah ! no, non é que- 
sta la dottrina de' semplici e de' buoni , la dot- 
trina de' miseri e de' tribolali, e né tampoco de' 
magnanimi, de 1 generosi. Quest'ò la scienza di 
coloro , che fortunati e felici al secolo si addo- 
mandano , che nuotano a gola ne'piaceri e nelle 
dovizie, riveriti e potenti nella moltitudine, oc- 
cupati solo del presente e di sé ; l' occhio de* 
quali non ha versato mai una lagrima di dolore, 
le cui viscere non hanno ancora sentito i palpiti 
dell' affanno: anime scarse d'ogni più dolce e 
nobile sentimento* Ahi no, non gustarono essi 
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il bisogno dì aver colassù noi tempio delle spe- 
ranze , ne' regni della misericordia e della giu- 
stizia, un testimonio , un consolatore , un vin- 
dice, un padre. Eppure qualunque volta da gravi 
necessità, da crudeli afflizioni premuti siamo, 
un* arcana ispirazione . e come un istinto segreto 
ci mette in sul labbro la invocazione del nome 
auguste di Dio, ci leva gli occhi e le palme a quel 
cielo , dove siede il grande Arbitro delle uma- 
ne sorti; il qual sentimento a tutte genti comu- 
ne, è sentimento d'anima naturalmente cristia- 
na, o, come fu detto, è il cristianesimo della 
natura. 

Sebbene chiunque considera l'uomo più at- 
tentamente, ed egli ben tosto avvisa, che noi 
portiamo una fioca e debole indagine di natura 
più perfetta ed ammiranda. Noi siamo sempre ai 
primi passi della intelligenza; e tutte le nostre cure, 
tutti i nostri sforzi per estendere lo imperio di cotesta 
facoltà ci dicono chiaro, che noi moviamo inces- 
santemente verso una meta, da cui restiamo pur 
sempre lontani. Anzi nell'atto stesso che il no- 
stro pensiero fa prova maggiore della sua forza, 
ed egli ha più vivo il sentimento della propria 
debolezza. Mette studio a conoscere sé medesi- 
mo, né può tanto; fa qualche scoperta, e non 
penetra dentro a verun segreto. Crede toccare 
alla verità, e non basta a raggiungerla. Non ha 
coscienza della propria origine, non ha prevedi- 
ìnento del proprio fine, dimostra in tutto la fra- 
lezza, la timidità, la diffidenza di un «ssere 
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sottomesso, protetto ed orfano! Cosi P anima 
nostra , ad ogni istante ammonita della sua gran- 
dezza insieme e della sua dipendenza, ne con- 
duce diritto alle idee sublimi d'un superiore pa- 
trocinio, d* una bontà paterna, all'ottimo e mas- 
simo Iddio: a quel Dio forte, che solo è forza 
da sé, a cui ogni forza appartiene; mare dell'es- 
sere, da cui tutto si parte, e nulla si dilunga, 
che per espandersi, mai non iscema: invisibile, 
immobile, eterno, eppure da noi veduto nel moto 
e nel tempo (*). 

Ma nulla de' fatti nostri ', dicono altri, non può 
calere a qaelF altissimo Essere , che per troppo 
infinita distanza da noi si parte; piccoli insetti 
che siamo , la vita de' quali è un istante rispetto 
alla interminabile successione de' secoli eterni: 
nulla dell' opere nostre importarne a quella mae- 
stà, che lascia fare alle cause seconde ; ella beata 
di sé, che i nostri clamori non ode , né punto 
d'un guardo le nostre brighe non degna. Perciò. 
la vita presente essere come un mercato, dov' 
altri a suo costo perde o guadagna, e Dio ce- 
larsi dentro una nube, pago di spaziare intorno 
ai cardini del cielo* Con che spogliando le azioni 
umane di termine e di sanzione, vorrebbero 
procacciar securtade a' loro appetiti; e reputan- 
dosi nati a libertà, come il puledro dell'onagro, 
dice Giobbe, che avvezzo a star nel deserto., 
sorbe ogni vento a sua voglia, tutta loro. felicità 

(•) Opin. uà, 
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nello abbassamento della propria eccellenza e 
nella obblivione di Dio, se tanto loro accadesse, 
riporre : miserabili seguaci d' una scuola, che per 
infàmia si acquistò nominanza, e fu somigliata, 
non eh' altro , a quelle mandre che pigliati di* 
letto a voltolarsi nel jbraco. De' quali é detto ne' 
Salmi che vollero incocciare nella ignoranza per 
torsi cagione di fare il bene , e che perciò va- 
neggiarono nell'empietà; perchè non ebbero pre- 
senti all'animo i tremendi giudizj dei Signore. 
Ma doppiamente queir uomo pecca , il quale in 
prova ed a malizia non sa quello che dee sapere. 
Atei di desiderio, non rinegano altrimenti Iddio, 
ma vorrebbero pure che non vi fosse: sregolati, 
distrugger la regola ; ingiusti, tor via la giustizia 
e la legge. Come se la libertà de' figliuoli tor-* 
nasse al medesimo , che la licenza de' ribelli, o 
l'impeto cieco degli animali. Non si toglie ad un 
fiume la sua libertà, perchè d'argini sia protetto, 
acciò non trabocchi e sé stesso perda e consu- 
mi , ma scorra equabile nel suo letto , e segua 
tranquillo il suo cammino. La legge ci è data, 
perchè la portiamo con sommessione volonterosa. 
Quest' è la vera libertà, che rendiamo per scelta 
a Dio, ciò che pure gli dobbiamo per obbligo, 
sicché i nostri doveri in offerte si tramutino, e 
i nostri servigi a merito ci ritornino. La legge 
a noi posta è chiaro argomento della stima che 
1 J ottimo e massimo Iddio fece di noi ; perchè 
non ha comportato di abbandonarci a noi stessi, i 
quali faeendo ogni nostra voglia, trascorriamo 
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pur troppo a far quello, che non vorremmo. Che 
adunque? Noi soli, nell'obbedienza dì tutte crea* 
ture al supremo Legislatore, noi soli d'ogni frenò 
sciolti, d'ogni obbligo franchi? E mentre lo ser- 
vono e adempiono i suoi voleri le cose tutte che 
per lui vivono e sono , i cieli , i mari e le terre, 
i tempi e gli spazj , i movimenti e i riposi , e 
niuna ricalcitra , niuna trapassa , e tutte secondo 
i loro attributi rispondono esattamente ai certi 
disegni di quell'alto Ordinatore; noi soli di tanto 
privilegiati, che possiamo recare il disordine e 
il guasto nella parte più bella e più nobile della 
creazione ? E per questo che siamo d" intelligen- 
za forniti e di libertà, ci stimeremo immuni da 
quella legge , che tutte non meno le inanimate 
e irrazipnali sustanze da un termine all'altro 
dell'universo annoda e governa? Quale strano 
concetto ci prese mai di quella eterna Giustizia, 
di cui pure la nostra, che tanto oltraggio non 
patirebbe da' suoi violatori, è come una imma* 
gine, una scintilla? E che? Nella nostra fami- 
glia , negli alunni e vassalli nostri sosterremmo 
per avventura, chV la sentissero a questo modo? 
che ci rendessero tal pariglia de' benefìzi? E tu, 
o uomo, che negli altri condanni siffatte cose, 
grida l'Apostolo, e non pertanto le fai, estimi 
tu di scampare il giudizio e la giustizia di Dio? 
E reputi adunque che il Dio forte, il Dio zela- 
tore della sua gloria, alle tue ingratitudini, alle 
tue infedeltà né punto né poco non ponga mente? 
Che d'essere ubbidito o dispettato gli torni al 
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medesimo? Egli che ha librato i monti e le valli 
nella stadera, che tien nella destra una verga 
vegghiante / come scrive Geremia , i giudizj del 
quale son tutti peso e misura , alle nostre ingiu- 
stizie, alle nostre empietà debba essere indifferente? 
Indifferente, se altri con furiose bestemmie, che 
l'aria stessa constuprano, e fanno in sul capo arric- 
ciare i capelli , o con sacrileghe imprecazioni , 
che sono l'otturamento delle pie orecchie, insulta 
e provoca quel Signore e quel Padre , eh' egli 
dovrebbe placare ? Se macchia in sé stesso di 
brutte sozzure» o crudele oltraggia ne' prossimi 
la divina imagine del suo Facitore ? Se profana 
il Sangue dell' alleanza , col quale è stato ricoro- 
pero , e contrista lo Spirito della grazia , nel 
quale è stato benedetto? Intendetelo una volta, 
o forsennati , esclama il Profeta ; fate senno, o 
stolti. Pensate voi, che quel medesimo, il quale 
vi piantò in capo l'orecchie, non oda ? il quale 
v'accese l'occhio in fronte , non vegga ? che quel 
medesimo , il quale v* apprese la scienza , non 
debba chiedervi conto de' vostri errori? Il guar- 
diano adunque ■ dell'anima nostra non renderà a 
ciascheduno il salario dell'opere sue? Udite, o 
cieli : ascolta , o terra : altare, altare , ascolta ciò 
che dice il Signore. Ho cresciuti figliuoli, e del 
mio latte, del mio pane nudriti; ed eglino si 
sono rivoltati contro di me. È pur tenuto il fi- 
gliuolo di onorare i suoi parenti, i suoi alleva- 
tori; e dove adunque é l'onore, con che mi 
debbono riconoscere e proseguire? Ma gli orecchi 
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di costoro, Geremia risponde, sono aggravati, 
ed hanno indurato il cuore, siccome un diamante, 
per non ascoltare le parole del Signore, inviate 
loro per mano oV Profeti. Perciò s* è levata una 
grande indegnazione , una commozione violenta 
nel petto al Dio degli eserciti. 

Ma Egli, perchè immenso , infinito nelle sue 
perfezioni , egli è tutto indulgenza , tutto bontà; 
mi sento ripetere a- gran fidanza. Così è senza 
meno. IVI a vorrete perciò ch'egli sia tanto buono 
da consentirvi ogni male, da rendere la colpa , 
non che lecita, anche legittima? Non è questo 
un voltare ad oltraggio proprio la stessa bontà, 
un fare, della indulgenza un lastrico ad ogni te- 
meritade?E quell'unico mezzo, che Dio ci con- 
sente per tornare pentiti e conversi a lui, usarlo 
a licenza e farsene campo a tutte prevaricazio- 
ni ? Oh ! che bontade è mai questa, che aman- 
do il bene, non odia il male*? E odiandolo noi 
gastiga, che può? Non la diremo altrimenti bontà, 
ma debolezza impotente , se guarda d' un oc- 
chio pari la fedeltà sottomessa e La rivoltosa di- 
sobbedienza ; né premio veruno sì aspettino i 
buoni , dove nullo gastigo a* peccatori è riserba- 
to. Perciò giustizia vuol essere tutela di bontà ; 
che altrimenti degenera in ingiustizia. Quindi ne' 
Salmi è scritto, che il Signore è buono co'buo- 
ni , mansueto cogli innocenti , forte co' forti e 
tutto sdegno cogli empj ; scritta è maledizione 
contro a coloro i quali peccano a fidanza di sua 
bontà. Adunque se il peccatore distrugge la legge, 



74 1L TIMORE DI DIO. 

e la legge e converso distruggerà il peccatore. 
Perchè l'ordine esige, che la divina bontà essen- 
zialmente perfetta e santa o nella obbedienza 
de' buoni , o nel gastigo de' mal^gi si adempia. 

Ma dove pure niegaste fede a tanti prodigi 
della creazione , i quali annunziano da per tutto 
cotesta gran legge della obbedienza al supremo 
Signore ; non la sentite dentro di voi , avvisa 
T Apostolo, nell'intime viscere? Non sentite chia- 
ra testimonianza, che ve ne rende la coscienza 
e i segreti pensieri vostri, che ora si accusano 
ed ora si scusano seco stessi? Ha ella bisogno 
cotesta legge, per essere conosciuta, ha ella bi- 
sogno d'araldo, o d'interprete? Non abbraccia 
ella tutti i tempi e tutti i luoghi ? Non comanda 
al monarca del pari che al suddito ? Non é face 
a tutte le menti, non è stampata in tutti i cuori? 
Ah t no : nulla possono gli uomini contro di lei; 
ch'ella non è altrimenti opera d'uomo , si del- 
l' eterno immutabile Iddio: voce imperiosa del- 
l'ordine e della giustizia, e guai chi niega ascol- 
tarla, guai chi niega ubbidirla! 

Le speranze dell 1 empio, dice il Savio nell'Ec- 
clesiastico, saranno fiocchi di lanuggine rapiti dal 
vento, spume leggiere dalla burrasca disperse, 
fumo che in aria dileguasi , memoria dell' ospite 
d' un giorno, che viene e passa. I rotti ilagizj 
d'una gioventù infracidatalo porranno a giacer 
nella polvere, e farannogli Ietto della immondez- 
za. Le divizie , a foggia di vorace trangugia- 
mene , per lui cumulate , in sussulti quasi di 
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vomito abbominevole gli usciranno. Se il male 
gli è stato dolce alla bocca , in veleno di aspidi 
gli si muterà. Vedova la consorte ed orfani i 
suoi figliuoli ramingheranno. Fuggirà di paura 
e cadrà nella fossa ; s' alzerà della fossa , e darà: 
nella rete. Scamperà da un arco di ferro, e un 
arco dì rame trafiggerallo. La dannazione lo in- 
volgerà come di un vestimento; anzi com'acqua 
ed olio nelle intime viscere gli entrerà. I cieli 
discopriranno la sua iuiquitade, e le ver assi la 
terra contro di lui. Quesl' è , conchiude il Pro- 
feta , quest' è la parte , che Dio minaccia di 
rendere air empio ; quest' è la mercede, che delle 
sue iniquità gli fia preparata. Tri pud j a sua posta, 
e nella piena gavazzi de' suoi diletti: superbisca 
e trionfi nell'alterezza delie sue pompe. Verrà 
il di del Signore, a guisa di ladro : il Signore sor- 
riderà la desolazione sull' empio. Alzerò, die egli, 
la mia mano al cielo, e dirò: Io vivo in eterno. 
Darò di piglio al giudizio: aguzzerò la mia spada 
a filo di folgore : la mia spada divorerà le co- 
storo carni. Le mie saette del loro sangue s'ineh- 
brieranno. Cosi la luce dell'empio fia spenta., 
né darà splendore la fiamma del suo focolare. 

Tutte, miei cari, le sacre pagine di somiglianti 
minacce risuonano contro all'empio, che niega 
fede ed obbedienza al suo Dio j e quelle minacce 
da ripetuti e terribili esempi affermate sono* 
Ecco Assur, narra Ezechiello, Assur é come 
un cedro del Libano, bello di rami, ricco di 
fronde, eccelso di altezza. Le acque di cento 
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rivi lo nutricarono , e sopra ogni pianta lo creb- 
bero a dismisura. Spinse tra le nubi il suo ca- 
cume, e stese da lungi la sua ombra. I volatili 
del cielo ponevano i loro nidi su quelle rame, 
le belve del campo sotto alla guardia di quelle 
fronde prolificavano, e molte e molte genti a 
queir ampio ricovero s' accoglieano. Non era ce- 
dro , né abete , né platano , cbe si dovesse a 
lui pareggiare; e gli alberi stessi del paradiso di 
Dio gli avevano invidia. Tant'era ammirabile 
per bellezza , altezza e magnitudine. Ma che r 
disse il Signore. Perch* egli levò la testa superba 
ed orgoglio in suo cuore, dimenticando quell'Uno, 
che P avea fatto si bello e si grande , io T ho 
rigettato lungi da me. Cadrà per inani straniere 
e barbare diradicato dall'imo e reciso : i suoi 
rami traboccheranno per ogni valle : il tronco 
a tutte le rupi della terra si spezzerà, e i fran- 
tumi del tronco saranno covile a tutte le fiere. 
£ cosi fu di Nabucco, di Baldassare , di Antioco, 
d" Erode ; cosi di quegli empj tiranni , che la 
nascente Chiesa di Gesù Cristo perseguitarono; 
e cosi percorrendo a mano a mano le antiche 
storie, e senza questo pure, gli avvenimenti 
dell'età nostra, e le contrade, non ch'altro, e 
le piazze e i palagi e gli abituri medesimi in- 
terrogando,, troveremo, che Y empio di quella 
stessa moneta , con che rispose al suo Dio', fu 
sempre pagato ; o sia che Y Eterno con mano 
valida e forte, a guisa di gragnuola e di turbine, 
schiantato l'abbia e sperso d'in sulla terra; o sia 
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ohe di mondane prosperitadi ricolmo l'abbia ed 
aggravato così, da essergli in altro tempo vittima 
saginata in sull'altare della sua collera. 

E infatti, quale è di noi, che in mezzo alle 
strane e funeste vicende , che, in sul cadere del 
secolo già trascorso , agitarono tanta parte di 
mondo , non sia volato con l' animo a' profetici 
tempi ,. non abbia usurpato quelle stesse lamen- 
tazioni, non abbia veduto ripetersi quelle grandi 
vendette? L'empietà- fu osa pur troppo di rove- 
sciare in un florido regno i templi e gli altari 
del vero Dio , e come greggia dal pascolo ribut- 
tata, cacciarne a forza di vituperj e di oltraggi, 
a viva forza di ferro e di foco, i sacri ministri, 
i pacifici adoratori. Terribile avvenimento, a cui 
sarà forse, che nieghino credenza coloro, i quali 
chiameranno antico il nostro tempo 1 Scoppiò 
quella orrenda sollevazione pari a un diluvio* 
Sembrava che tutte le fonti del grande abisso 
rotte, che tutte de'cieli le cataratte si fossero spa- 
lancate. Hanno quegli eropj, hanno fatto a vio- 
lenza mantello d' ipocrisia , suggettato il popolo 
a parole, a cui non prestavano fede essi mede- 
simi, sagrificata a' loro capricci l'innocenza, tra- 
scinate a' tribunali abbominevoli donne, donzelle, 
vecchi , fanciulli ed attaccatigli , come pecore • 
zebe, alle porte di un macello, invocata la giu- 
stizia a rapire 1' altrui sustanze, la libertade a 
moltiplicar le catene e a divietarne i lamenti , 
T umanità, non eh' altro , a bruttare di sangue le 
pubbliche piazze. Hanno messo in dispregio tatti 
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i doveri, poste a ludibrio tutle le virtù: il padre 
ha tradito il figliuolo , il figliuolo ha sconosciuto 
ed accusato il padre: incoraggiata la menzogna, 
salariata la calunnia: tutti per cotal forma allu- 
mati gii odj, tutte più vili e feroci passioni sca- 
tenate. Fattisi gioco del cielo e della terra, di- 
cevano orgogliosi in loro cuore : Il Dio delle 
rendette non bada a noi: i fulmini della sua de- 
stra non ci hanno tocco : la luce del -di non s' è 
oscurata a' nostri sguardi: egli ci lascia vivere 
trionfanti in mezzo alle nostre vittime; non ha 
spezzato la nostra verga, non ci ha strappato 
di mano il coltello a' nostri olocausti destinato; 
che anzi la nostra forza vieppiù si accrebbe, la 
nostra autorità si mantenne vie meglio , ed una 
intera nazione, che assunse il nome di grande, 
s'è curvata ginoccbione a' nostri piedi. Cosi par- 
lavano quegli uomini che portavano in fronte 
il marchio della empietà; que' disumani che fe- 
cero delia proscrizione un merito patrio , delle 
leggi uno stromento d'iniquità, della uguaglianza 
un pretesto alla tirannia , della licenza un ponte 
alla schiavitù , detta morale un linguaggio da 
beffa, della religione un insulto all'Ente supre- 
mo , del sangue più puro un' orgia esecranda. 
Cosi parlavano, e la cima stessa del loro orgo- 
glio è stata il segnale della loro disfatta , del 
loro schiacciamento. Rovesciati furono, maledetti, 
calpestati: l'ultim'ore di quella vita scellerata 
un tetro deserto. Non uno sguardo di pietà, non 
una parola di consolazione non ebbe addolcito 
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le augoscie della loro coscienza, né calmati i 
loro spaventi su quell'avvenire, che a foggia di 
orrenda voragine stava per ingojarli, e né manco 
sospesa la rabbia di una umiliazione si Vergo- 
gnosa, di un abbassamento cosi precipitato. 
Scomparvero dalla faccia della terra fra le grida 
di gioja , che mandava ogni parte quel popolo , 
di che erano stati i carnefici ; fra le grida di' 
gioja, che tutte ripetevano le nazioni, alle quali 
aveano porto uno spettacolo di cotanto orrore.' 
Qual caduta 1 qual fine t Se nonché la morte stessa, 
io reputo , fu meno terribile ad essi, che non 
la vita; Calma e riposo non conobbero mai, 'per- 
seguiti sempre da immagini fosche, da cogita- 
zioni divoratrici : erano queste i loro demoni, e 
portavano in seno le furie d' inferno (*). La stes- 
sa loro natura, comeché ne' delitti sprofondata 
ed incallita , non poteva bastare a tanta scelle- 
ranza , * a tanta perversità. E cosi la profetica 
immagine del Salmista, non dissimile a quella 
del mentovato Ezechiello fu chiarita dinanzi a* 
nostri sguardi. Vidi 1' empio esaltato, come Un 
cedro del Libano; mi volsi un tratto, e non èra 
più. Cercai del campo eh' egli occupava, né flit 
trovato. E il medesimo fu di quell'angelo, ch'era 
suggello espresso della Divinità, la più bella co- 
rona del Paradiso. No, non era in costui difetto, 
quando il Signore creato l' ebbe , e sopra tutti 
angelici ordini in alto seggio d" onore costituito. 

(*> Moni. Rei. e Card, de la Lnwrae. 
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Ma egli, prima radice d" ogni empietà e fucina 
appresso di tutti i mali, egli per tante doli gonfiò 
d'orgoglio, e alzò stendardo di ribellione contro 
al suo Dio; con che il fellone die della spada 
contro a 'sé stesso, e quasi folgore, rotta la nu- 
be , colaggiù nello inferno precipitò. Come ca- 
desti dal cielo, o Lucifero , che pure sorgevi si 
lieto nel bel mattino de' giorni tuoi? Come da 
quell'eccelso culmine traboccasti, o tu che a 
nobilissimi spiriti dell' empireo entravi dinanzi? 
Ma tu dicesti: Alzerò io pure il mio trono so- 
pra le stelle: mi farò sembiante all'Altissimo. 
Ed ecco la tua superbia nel profondo baratro 
ti convolse. 



E dopo esempi di questa fatta , quali sono di 
grazia i nostri pensieri, le nostre deliberazioni ? 
Stimiamo forse poter cessare il giudizio di Dio 
perché taluno ci venga dicendo: Ho peccato; e 
nessun male perciò m'ha colto, nulla mi avven- 
ne di tristo? Ma egli é paziente retributore, e 
può bene indugiare, non mai preterire il suo 
giudizio. No, la spada di lassù non taglia né in 
fretta, né tardo, se non che allo incerto parere 
della nostra ignoranza. Ho taciuto, die* egli in 
Geremia, ho chiusa in petto la mia collera. Ma 
parlerò ad un tratto, partorirò finalmente, e in- 
volgerò i miei nemici nel turbine della mia ven- 
detta. Gli spezzerò come un vaso di creta , e 
per siffatta maniera in polve gli ridurrò, che 
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frammento non ci rimanga, in cui portare una 
favilla di foco, una gocciola d' acqua. Non è 
adunque il silenzio di Dio, non è altrimenti una 
concessione; la sua pazienza non è un perdo- 
no e né la bontade una debolezza. Egli sostiene, 
perchè misericordioso e perchè nessuno gli può 
fuggire di mano. Ma egli a suo agio procederà 
con più distretta sentenza. £ noi adunque ci 
avremo a spregio le ricchezze della sua longani- 
mità , non volendo conoscere eh' ella ci chiama 
a ravvedimento, ^d a penitenza ci aspetta ? E 
nella nostra durezza, facendo sacco di stoltizia, 
vorremo accumularci un tesoro d'ira per lo giorno 
della manifestazione de' suoi tremendi e giusti 
giudizj? Perch'egli renderà a ciascheduno quel 
merito, che l'opere sue porteranno; a que'che 
sei temono , eterna vita ; e a que' che lo spre- 
giano, tribolazione ed angoscia. Né appo lui é 
rispetto a qualità di persone. Tutti quelli che 
avranno peccato in onta alla legge, periranno 
giudicati per la legge ; e chi fu oso peccare di 
ribellione incontro al suo Facitore , cadrà , dice 
il Savio , nelle mani del medico. Né altri mi op- 
ponga : Io farò di nascondermi dal Signore , 
oscuro e pusillo ch'io sono ; e chi dall' alto fra 
tante e tante creature , oud' è popolato questo 
universo , chi terrà memoria e conto di me? 
Ecco che il cielo e i cieli de' cieli sono di Dio ; 
e l'abisso , e la terra , e le cose tutte saranno 
crollate nel giorno della sua visitazione. Or chi 
può dire, e chi potrà sostenere le opere della 
Qu. , voi IL 8 
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sua giustizia? che sebbene il decreto ne sia per 
avventura lontano, por d'ogni cosa a suo tempo 
sarà fatta inquisizione. Ah 1 si : berranno gli 
erapj del furore dell' Onnipotente : i timorati di 
Dio saranno tratti a salvezza. Che più ? Gli uo- 
mini stessi di Ninive sorgeranno m giudizio con- 
tro alla nostra generazione, ed a quo' di Sidone 
e di Tiro sarà fatta più benigna ragione, di quella 
che a noi. Che noi siamo la vigna di Sabaoth , 
la vigna eletta del Signore, ch'egli medesimo di 
sua mano piantata a cultivare si tolse, che armò 
di siepe , forni di torchio , ed a menar buon 
frutto con ogni guisa di attente e solerti cure 
s'ebbe disposta. Ma se la ingrata gillerà in quella 
vece bronchi e lambrusche, che fia di lei? Siate 
giudici voi medesimi, dice il Signore, tra la mia 
vigna, e me. Che poteva io fare di più nel buon 
governo della medesima? Io pioggie a tempo e 
rugiade, io luce e calore, io tutte sollecitudini a 
rimondamela d'ogni sterpo, io tutti argomenti a 
provocarne il buon succo* Che farò adunque? 
Strappata a forza dalle radici darolla al foco , e 
ne sarà consumata. Pertanto , conchiude il prin- 
cipe degli apostoli Pietro, i maestri bugiardi, che 
introducono sette di perdizione , e rinnegano il 
Padre che li generò, e il Padrone che gli ebbe 
ricompri; gli iniqui, che vanno dietro alla carne 
nella concupiscenza delle immondezze, e dispre- 
giano la condannazione; i bestemmiatori di quello 
che ignorano ; i parlatori vani e superbi , che 
promettono libertà nella schiavitù della colpa: 
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cotesti figliuoli della maledizione riserbati sono 
alle tenebre ed alla pena il giorno delle giustizie. 
Verrà questo giorno, miei cari, verrà. Giorno di 
collera e di tribolazione, aggiugne Sofonia, giorno 
di calamità e di miseria, giorno di oscurità e di 
caligine i giorno di burrasca e di turbine, giorno 
di tromba e di clangore sopra tutte le città mu- 
nite, e sopra tutti gli eccelsi luoghi; giorno che 
dal principio de' secoli non ebbe uguale, né poi 
l'avrà. Ogni orgoglio sarà fiaccato, ogni altezza 
abbattuta; e su quelle ruine Dio solo esaltato. Il 
foco del suo zelo divorerà la terra, i cieli con 
grande empito: passeranno, gli elementi cadranno 
disciolti, il secolo tutto in favule. Liberi adunque 
da coleste mortali e solubili cose, aspettiamo il 
gran giorno delle rivelazioni e nuovi cieli e nuove 
terre, in cui la giustizia abiterà sempiterna , e 
i timorati di Dio possederanno il regno della 
immortalità. 

Ànime nell'errore traviate e nella colpa, se 
non avete smarrito ogni lume di natura e di 
grazia; deh 1 per pietà ricredetevi, raccogliete i 
passi da quella selva intricata e paurosa, per 
la quale cacciati dal fumo delle passioni vi siete 
messi; da quella selva , dove lo smarrimento è 
inevitabile, dove è certa la perdizione. Quanti e 
quanti al paro di voi camminavano baldi e fe- 
roci nella empietà, i quali sul declinar della vita 
o piansero amaramente i perduti tempi, o lace- 
rati furono da crudeli e tarde dubitazioni, o fi- 
nirono disperati maledicendo al cielo ed alla 
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terra, agli uomini e a Dio! Fugge ratio, miei 
cari, il presente; e quell'avvenire, che voi guar- 
date con occhio di noncuranza e di derisione, 
quell'avvenire , ohimè ! s'alzerà spaventoso nel- 
l'ore oV vostri silenzj, delle vostre solitudini, e 
tutte farà crollare le macchine della vostra sa- 
pienza. Ricchezze , onori , piaceri , compagni , 
amici, clienti, la scena tutta di quel gran mon- 
do, a cui solo vivete , sarà tolta per sempre 
a' vostri sguardi. E con che animo allora vi fa- 
rete indietro a que' giorni , che più non sono , 
a que' giorni che più non rinverdiranno ! Qual 
frutto dell' opere vostre sarete per cogliere ? di 
che pensieri darete confòrto alla vostra caducità? 
Deht per le viscere di quella infinita Misericor- 
dia, clic si é fatta per noi redenzione e salute, 
pigliate consiglio a 1 pensieri vostri, né vogliate 
per mondane lusinghe tracannare l' obblio di 
voi stessi. Non^ri lasciate correre il tempo in- 
vano. Fate che siano mozzi gli indugi ; perchè 
ira e misericordia sono appo Dio ; e 1' una e 
l'altra movono ratto dalla sua faccia. Disponete 
adunque i vostri cuori, ed umiliate le vostre 
anime nel suo cospetto , giacché dovrete cadere 
nelle sue mani , e non altrimenti m quelle de- 
gli uomini. Tornate, o disertori dell'anima vo- 
stra, tornate a coscienza; rendetevi in colpa al 
vostro Padre e Signore; usate il benefizio della 
sua grazia, della sua pazienza. Ripurgate il tem- 
pio del vostro cuore , tempio che fu d'idoli 
scellerati , e fatelo degna stanza di lui che v ? ha 



IL TIMORE DI DIO. 85 

creato a simigliarla ed imagioe sua. Tornale al 
cuore, tornate a Dio. Vel chieggono a calde la- 
grime quelle tenere spose , che triemano al solo 
pensiero, non forse la divina giustizia v'abbia a 
disgiugnere un altro giorno e per sempre dac- 
canto a loro; quelle tenere spose, che fidate 
alla vostra tutela , sentono in cuore, che voi me- 
desimi ad una tutela più grande fidati siete; 
quelle tenere spose, che dall'affetto con che vi 
abbracciano e al seno vi stringono , alla fonte 
del Primo Amore, per una voce profondamente 
arcana di gratitudine, si sentono richiamate. Vel 
chieggono i piccoli vostri figlioletti, nelle inno- 
centi sembianze de' quali Ve dato leggere un'im- 
magine espressa dell'eterna Bontà, un'arra certa 
di su peri or patrocinio, e a'quali per fermo non 
vorrete farvi stromento di dannazione. Vel chieg-» 
gono i desiderj de' buoni, le preghiere de' Santi, 
la fede di mille e di mille secoli , l' esempio di 
tanti saggi, di tanti prodi. Vel chieggono questi 
templi e questi altari, che i nostri maggiori edi- 
ficarono riverenti al sommo Signore. Vel chiede, 
non eh' altro, la pace della vostra coscienza; che 
no, non può starsi contento chi si dilunga da 
Dio. A lui dunque in ispirito e verità ritornate? 
e lo Iddio della bontà, nelle cui braccia vi ac- 
coglierete , vi colmerà d' allegrezza e di pace in. 
credendo, sicché abbondiate nella speranza per 
la virtù dello Spirito Santo. 



Vero culto di dio. 



lluLLA è che tanto sollevi e nobiliti l'uomo, 
che aggiunga meglio i sacri legami della civile 
comunione, che più le acquisti di riverenza e 
di amore, siccome è il culto dell'augusta Divi- 
nità. Bella cosa vedere le umane generazioni 
a pie' degli altari, numerosa e concorde famiglia, 
prostrarsi devote all'infallibile scrutatore de' cuo- 
ri, al giudice giusto di tutti i pensieri, al supre- 
mo rimuneratore di tutte le azioni ! Bella cosa 
gli afflitti supplicarlo a mercè, i consolati ren- 
dergli grazie; di pietà, di perdono questi richie- 
derlo, quei di consiglio e di mano; altri con 
sospiri e con lagrime, altri con gioja e con 
esultanza; tutti con varia espressione di senti- 
menti inalzare al trono delle misericordie i voti 
dell' anima bisognosa ; e quel Monarca del bene 
dal soglio augusto della sua maestà piovere sulla 
terra, conforti, ajuti, grazie, benedizioni! Ahi si, 
duopo è confessarlo : il culto di Dio non è tanto 
un'idea, quanto un affetto; e più che un biso- 
gno, è come un istinto di nostra natura. Con- 
ciossiachè quell'intimo senso d' infermità, di sog- 
gezione, e come a dire di vassallaggio, che in 
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mezzo al fasto delle grandezze ed al frastuono 
delle glorie portiamo continuo con esso noi, 
quella brama inestinguibile deh meglio, quella 
i uditi azione al mistero, quel desiderio della per* 
petuilà, e tutt' insieme quelle calde, improvvise, 
arcane perturbazioni della mente e del cuore 
sono voci, che dentro ci avvisano e stannoci a 
pegno di un superiore patrocinio. E che sarebbe 
infatti di noi, se tolto di mezzo ogni nostro le* 
game col cielo, ne fosse duopo affetti e pensieri 
e tutta la vita deprimere a questa terra, che 
f>ure calchiamo co' nostri piedi? a questa terra 
di bronchi seminata e di spine, a questa terra 
si spesso ingrata a' nostri sudori, che ad ogni 
passo ci rammenta la corruzione del nostro es- 
sere, la brevità del nostro viaggio, la polve del 
nostro nulla? Che sarebbe di noi, tolta di mezzo 
ogni sublime comunicazione con Dio? strappato 
alle società questo vincolo prezioso di collegan- 
za, e chiuso questo porto ai duri frangenti della 
misera umanitade? Sciagurati coloro, i quali non 
hanno gustato mai come sia dolce cosa abitare 
ne' tabernacoli del Signore , come sia dolce se- 
dere negli atrj dell'Altissimo; quand'è pur me- 
glio riparare uo sol di nella pace di queste so* 
glie , che vivere mille giorni sotto alle tende 
superbe de' peccatori 1 Di questo culto pertanto 
con che dobbiamo l'augusta Divinità conoscere 
e riverire, e quale e quanto debba essere, come 
ordinato in ispirilo e verità, imprenderò breve- 
mente a toccare. Non è scienza che al paro di 
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questa si meriti studio ed amore; che questa 
infine é la scienza vera dell' nomo : adorare e 
servire a quel Dio, eh' è somma e sovrana sor- 
gente di tutte le perfezioni ; a quel Dio che solo 
può darci premio di certa, compiuta, immortale 
felicità. 

L' anima , che da solo Iddio è fatta gentile , 
deve ritrarre stato simile a quello del suo Fat- 
tore. In ciò propriamente s* adempie il culto che 
noi gli dobbiamo. È dunque mestieri far opera 
di conoscerlo, a fine di amarlo, perchè dal retto 
conoscere il giusto amare procede ; e d* altra 
parte Y amore fa sì , che Y amante nello amato, 
a cosi dire, si trasformi. Adunque il vero culto 
di Dio ha principio nello intelletto e compimento 
nel cuore: in questo siccome fiamma accesa dai 
raggi di quello. Perciò conoscerlo ed ammirarlo 
è parte dello intelletto; amarlo ed ubbidirlo è 
parte del cnore. 

Or a conoscere , quanto ci è dato , e quindi 
ad amare lo invisibile Iddio, le visibili cose, a 
sentenza di Paolo, ci fanno scala. Ma egli av- 
viene pur troppo, che le opere della sua mano, 
le divine perfezioni in tanti modi riverberate 
sulle creature, anziché levarci diritto alla cono- 
scenza ed all'amore di lui (tanta è la nostra 
fralezza ! ) ce ne deviano ; e sì delle cose , ebe 
sono gradi per montare a quella gran cima, fac- 
ciamo termine ultimo a' nostri pensieri ed a' no- 
stri affetti: con^ che doppiamente abusiamo e 
delle cose e di noi stessi. Conviene adunque che 
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delle divine opere si faccia per noi quel pregio, 
che in se hanno e debbono avere , cosicché 
tutte ci ajutino a poggiare di terra in cielo , 
dalla fattura al Fattore, dall'uomo a Dio: senza 
che disordinanza, profanazione, bestemmia, em- 
pietà sarebbe ad un tempo nello intelletto e nel 
cuore. 

Perciò bruttamente peccarono quegli insensati 
che ammirando le maraviglie del móndo, non 
vollero intenderne la cagione, e dall'opere, come 
doveano , argomentare V artefice ; ma in quella 
vece il foco e l' etere e Y aere agitabile e i cir- 
coli delle • sfere e il sole e la luna s' ebbero a 
Numi e reggitori dell'Universo. Insensati! Per- 
ciocché se adoravano quegli esseri a cagione 
della loro speziosita, diritto era conchiudere, 
che più bello è forza che sia, chi loro pon leg- 
ge e eh* elle son opere tutte quante del primo* 
generatore della bellezza. Che se la loro virtù, 
ed efficacia maravigliarono, come mai non inte- 
sero dover essere più potente chi le informava 
di quelle doti? Conciossiachè la grandezza me- 
desima della creatura faccia ragione alla emi- 
nenza dèi suo Creatore. Ma costoro almeno an- 
darono errati cercando Iddio , e reputavano di 
trovarlo in quell'opere luminose, che portano 
seco una qualche eccellenza di bene. Laonde 
più sconciamente peccarono quegli altri , e la 
loro speranza fra gli estinti riposero, i quali 
furono audaci di chiamare .col nome incomuni- 
cabile dell' augusta Divinila le opere stesse della 
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mano dell'uomo, né vergognarono far sagrifizj 
ad un simulacro inanimato , e dimandar la sa- 
lute ad un infermo e la vita ad un morto. Im- 
perocché non occhi a vedere, siccome scritto è 
nella Sapienza, né orecchi ad udire, né mani a 
contrattare, né piedi a movere non hanno ; che 
formati sono dall' uomo, ed egli, perchè mortale, 
non può for-eosa che non sia morta. Quindi è, 
nota l'Apostolo, che b gloria dell' incorruttibile 
Iddio s mutato avendo in immagini corruttibili, e 
lasciato il Creatore, eh' è benedetto in eterno, 
per darsi al servizio delle creature , ed essi fu- 
rono abbandonati a reprobo senso , e in ogni 
bruttura d' infami affetti si profondarono : infiam- 
mati di lussuria , d' invidia lividi , angosciati di 
avarìzia, astuti di fallacia, enfiati di ambizione, 
spiriti superbissimi dejettati in vita bestiale, fec- 
cia e scolatura d'ogni ribalderìa. 

Né altrimenti potea seguire, corrotti gli animi 
da quella teatrica e favolosa teologia , la quale, 
non che por freno alle umane concupiscenze, 
apriva loro ogni adito, è in ogni licenza le tra- 
boccava: che tutte passioni aveano un altare 
ed ogni altare polluto era di sacrilegj. Tutto 
per essi era Dio, fuorché Dio. L'universo che 
ne grida altamente la onnipotenza, era fatto, 
non eh' altro, d' idoli tempio , sentina di prosti- 
tuzioni. Ma poiché Y evangelica face rilnsse al 
mondo, quelle tenebre dileguarono > quelle pro- 
fanazioni sbandite furono, ed ebbe culto verace 
il sommo Iddio, cosi nelT umile adorazione delle 
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menti, come nella ingenua e devota obbedienza 
de 9 cuori. A meglio figurare la qual cosa, im- 
maginate uomini, che si aggiran dubbj e con- 
fusi per aspra selva, forte e selvaggia, nel bujo 
pia fitto della notte , sotto un cielo maligno da 
venti corso e da sinistri lampi a quando a quan- 
do solcato; che nel movere d'ogni passo ismar- 
riscono la via, danno dentro ne' sterpi e ne'bron- 
chi, precipitano ne'burrati e nelle gore, quando 
assaliti da tetre larve, quando da belve feroci 
aspramente addentati; se avanzano, incerti do- 
ve; se restano, incerti come: ogni parte mette 
spavento, conduce a morte. Non altrimenti av- 
venne di que' ciechi e depravali mortali , che 
senza lume di vera fede, tra l' ignoranza e 1' er- 
rore , la infermità e la nequizia , trasportati dal 
nembo e raggirati dal vortice delle passioni, 
tragittavano questa misera valle del nostro pel- 
legrinaggio* lungi da Dio. Ma ecco dall' oriente 
si leva il grand' astro portatore del giorno: la 
luce vie via si spande , fuggono l' ombre, torna 
il sereno j si dirada la selva : ecco i sentieri se- 
gnati, il cammino sgombro, le uscite certe. I 
monti surgono all' occhio , le valli si abbassano, 
la stesa delle pianure si allarga : tutto risorge a 
vita, rinasce a virtù. Per colai modo l'evange- 
lica verità discese dal cielo a illuminare le menti, 
a toccar i cuori, a dettarne quel culto, che solo 
è degno del grande Iddio. 

Che sarà pertanto di noi ., se in tanta luce 
di grazia, a Dio , sommo vero e sommo bene, 
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rendiamo un colto che tornì spoglio di verità e 
di bontà ; un servigio di apparenza, di abitudine, 
di cerimonia, senza che il nostro spirito prenda 
parte alPohblazione ed al sacrifizio? Che giovano 
mai tante pratiche di' religione a benedire e a 
propiziare l'Altissimo sapientemente istituite, se 
l'opere nostre a ritroso camminano, e la lunga 
promessa dal corto attendere è seguitata? Che 
giova l' accostarsi a Dio con la bocca, e con le 
labbra glorificarlo, se il cuore si sta lontano e 
dietro a vili creature miseramente perduto. Ah ! 
no, non é questo l'omaggio, con che dobbiamo 
conoscerlo e proseguirlo ; ed egli si porrà, quasi 
benda, una nube dinanzi agli occhi, perchè non 
giungano al suo cospetto le nostre preghiere .- 
che non ognuno, il quale gridi Signore, Signore, 
ma sibbene chi adempie la sua volontà, questi 
avrà parte nel regno de' cieli. E che giova inol- 
tre, che giova macerare la carne col digiuno e 
nella polvere umiliarsi e nel cilicio, se vogliamo 
portare allato la nostra malvagia concupiscenza? 
Tu digiunasti, segue a dire Isaia; ma con lo 
spirito di litigi occupato e di risse , ma indurato 
le viscere dall'avarizia, ma gonfio il cuore dal- 
l' ambizioue. È questo forse il digiuno, che Dio 
ricerca da noi? O forse il merito è in ciò ripo- 
sto, che l'uomo tormenti a volontà l'anima sua? 
che vada torcendo il collo a non so qual divo- 
zione, che nel sacco e nella cenere si prosten- 
da ? Volete voi digiunare il gran digiuno ordi- 
nato da lui? Sciogliete gli obblighi, con che la 
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vostra ingiustìzia legò i poverelli , sgravateli di 
quel peso, che gli atterra, frangete il vostro pa- 
ne al Famelico , ricettate in casa vostra il pelle-* 
grino, visitate lo infermo, consolate l'afflitto, 
livestite lo ignudo, non abbiate a schifo quelle 
carni che sono pur vostre. Allora, allora d'una 
luce vivissima brillerete, e l'opere vostre pre- 
cederanno i vostri passi , e la glòria di Dio vi 
si farà incontro, e nella pienezza del gaudio vi 
accoglierà. Allora m'invocherete, dice Iddio, né 
si tosto in 4 avrete invocato, che già sarete esau- 
diti : griderete a me , ed eccomi a voi. 

Grande , solenne , augusta era la pompa, mi- 
stica e santa la disciplina de' riti mosaici, e tutti 
gli ordinamenti del culto, tutta la religione di 
quel popolo da ogni altra nazione sequestrato 
manifestava la santità e la grandezza dell'alto Si- 
gnore, al quale, si recavano a gloria, come sud- 
diti proprj ed eletti figliuoli , di appartenere. £ 
ciò nulla ostante: Che mi fa, disse Iddio, la mol- 
titudine delle vostre vittime? Io ne sono già 
sazio e ristucco. No, non voglio olocausti d'arieti 
né sangue di grassi vitelli ; che mie sono le fere 
del bosco e i giumenti del campo e gli uccelli 
dell'aria e i pesci del mare. Tutte cose al mio 
potere soggiacciono: il cielo mia sede, e sga- 
bello a' miei piedi è la terra. O vi stimate per 
avventura, ch'io cibi le carni de' tori ed il san- 
gue mi bea de' capretti? No, non venite più 
oltre ad offerirmi cotesti vani sagrifizj: abbomiuo 
il vostro iuccuso; le vostre lune, i vostri sabbati 

9 
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mi movono a sdegno ; odio le vostre calende ; 
tutte vostre solennità m'infiammano ad ira, che 
voi siete una congrega di malvagi. Fate in pri- 
ma di mondare le vostre coscienze , allontanate 
da' miei sguardi la bruttura de' vostri pensieri , 
cessate una volta di operare perversamente, im- 
parate a far bene, cercate il giusto , soccorrete 
gli oppressi , proteggete il pupillo , difendete la 
vedova : poi venite , e s' io vi fallisco della prò* 
messa , datemi carico, dice Iddio. Perciocché se 
i vostri peccati fossero accesi in rogio, come la 
cocciniglia , ed io farò che diventino bianchi al 
paro della neve. No, soggiugne l'Ecclesiastico, 
il Signore della giustizia non gradisce le offerte 
degli empj, né si placa del peccato per moltitu- 
dine di olocausti. Sagri Tizio salutare é dipartirsi 
da ogni iniquità. Allora è che V offerta del giusto 
impingua l' altare , e il fumo ne sale al cospetto 
dell' Altissimo in odore di soavità. Cosi per bocca 
de 4 suoi profeti parlava il Signore a quel popolo 
d' ostinata cervice : popolo carnale , a cui raffre- 
nare né gastighi , né premj non erano assai. 

E similmente il Verbo di Dio nelle pagine 
auguste dell' Evangelio : Guai , sciamava, a que- 
gli Scribi e Farisei che si divorano le famiglie 
de* poverelli , orando lunghe orazioni 1 Guai a 
coloro , che sono* attentissimi a rendere la deci- 
ma del cornino e della menta; e poi trascurano 
ciò che importa viemeglio nella legge, la mise- 
ricordia , la giustizia, la fede! Ipocriti ciechi e 
superbi, che colate il vino per non inghiottire 
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con essa uno pulce, e poi tracannate un camelo, 
senza a v veder vene I che ie tazze e i vasi rimon- 
date al di fuori , e voi medesimi nello interno 
siete pieni a ribocco d' immondezze e di tristi- 
zie I sepolcri imbiancati, che avete bella di fuori 
la vista, e tutti dentro siete lezzo e carcame ! 
Guai a voi, o Scribi, o Farisei, che menate 
vampo di fabbricare le tombe a' profeti e i mo- 
numenti de 9 giusti abbellire; e poi vi mostrate 
rampolli di quella schiatta medesima, che uccise 
i profeti e i giusti perseguitava! Razza viperina 
d'ipocriti, no, non potrai fuggire la sentenza 
della geenna. Cosi P incarnata Sapienza Dell' E- 
vangelio. Per le quali parole è manifesto , che 
gl'ipocriti le opere stesse della giustizia adem- 
piono ingiustamente , siccome quelli che tolgono 
in presto gli ornamenti del santuario a vestirne 
gì' idoli delle loro passioni. Tutte loro giusti- 
zie, gridava Isaia, son quasi panno di mestruata. 
Adunque sacrilego abuso , non che beffarda 
profanazione si è, nelle pratiche esteriori del 
culto la religione conchiudere e terminare. Ah ! 
no: il vero culto di Dio nella purificazione del 
cuore si adempie, e gli stessi ordinamenti este- 
riori non intendono ad altro, che alla santifica- 
zione dell* anima, eh* è proprio imitare le divine 
perfezioni. Cosi è senza meno. L' obblazione di 
un'anima pura quasi vittima immacolata sull'al- 
tare di Dio vivente, questo e non altro è il 
culto accettevole ch'egli dimanda. Il perchè, se 
noi figliuoli amorosi doniamo il nostro cuore a 
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Dio, ed egli padre amoroso ci dona in quella 
vece tutto il restante. Non vuole altrimenti che 
poveri ci rendiamo, si vuole che abbiamo lo 
spirito della povertà; non che voltiamo le spalle 
in fuga del mondo , sibbene che dalle sue mas- 
sime ci dilunghiamo; non che viviamo nella ab* 
biet terza delle umiliazioni, ma che siamo pene- 
trati di vera umiltà; non che rinunziamo a tutti 
i beni , a tutti i godimenti della vita , ma che 
ricevendoli dalla sua mano * con grato animo , 
prendiamo guardia a non porci soverchio affetto. 
Consente che facciam prova de' nostri ingegni, 
delle nostre facoltà, ma vuole che siano indi- 
ritte a buon termine , per guarentirne dai tra- 
passi e dai pentimenti: ci lascia aperti gli arin- 
ghi di onore e di gloria , ma ci ricorda in pari 
tempo la instabilità delle umane e terrene cose, 
perchè un'ebbrezza funesta non ci travolga. 
Cosi la -vera pietà è sempre con noi fidata e 
benigna scorta , non a turbare la nostra felicità, 
non a gravarci d'inutili privazioni ; ma per me- 
scolarsi a tutti nostri pensieri, per aggiungere a 
tutti nostri divisamenti idee miti e pacifiche di 
saviezza e di moderazione. Pertanto la circon- 
cisione spirituale del cuore, e non altrimenti il 
taglio della carne , questo è che informa la vera 
pietà. Reprimere i vani desiderj , frenar le scor- 
rette passioni, riformare i pravi costumi, domare 
l'orgoglio, abbatter la collera, soffocar la ven- 
detta , estirpare gli odj , estinguer le cupidigie , 
allontanare gli oggetti che incantano e sviano , 
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sagriGcar gl'interessi che seducono e acctecano, 
rompere i legami che attaccano y e che corrom- 
pono, cessar le occasioni che piacciono e che 
pervertono, seguitare in tutto la virtù, fuggire 
dal vizio : ecco la vera giustizia , di che ci è 
mestieri abbondare sopra quella de' Scribi e Fa- 
risei ; ecco la ingenua religione, il vero culto del 
grande Iddio (*). 

Né io voglio dire con ciò , che le pratiche • 
esteriori del culto ritornino vane all' uomo re- 
ligioso; ch'elleno anzi toccando i sensi, e mo- 
vendo la immaginazione, invitano alla virtù con 
l'esempio, fomentano la pietà con T a fletto, sug- 
gellano la istruzione coi riti, il pensiero distratto 
riconducono a Dio _, ravvicinano l'uomo all' uo- 
mo , e rannodano viemeglio i sacri vincoli della 
concordia , della pace , della fraternità. Il culto 
esterno é una grande ed augusta lezione di mo- 
rale, siccome quello che ne richiama di conti- 
nuo alla osservanza de' nostri doveri ; ed a voi 
massimamente è necessario , anime tenere e 
dolci , che sentite il bisogno di aver presente 
la immagine tutelare del nostro buon Padre e 
Signore Iddio; a voi, che sentite il bisogno di 
prender parte alla comunione de' Santi, alla di- 
vota espressione de' loro affetti per sostenere 
cosi la vostra debolezza e pigliar coraggio di 
alzare con essi le vostre suppliche al trono del- 
l' Altissimo. 



(•) Card, do la Luteri». 

9* 



98 VERO CULTO D! DIO. 

Ma come senza lo spirito è morto il corpo, e 
come la fede senza l'opere è morta, il cullo 
esteriore senza quello dell' animo é nullo; e noi 
con tutta l'assiduità, con tutto Io zelo delle pra- 
tiche religiose , noi , se il costume a quelle non 
corrìspoode , saremo d' infedeltà condannati : 
mascherate sembianze di vani credenti. Pur 
troppo v' ha molti , ed egli m' è forza rjbadire e 
calcar questo vero , che ostentano un certo con- 
tegno, e mettono molta cura nello adempiere 
quegli uffìzj esteriori che la ecclesiastica disci- 
plina prescrive , e v' aggiungono anzi di lor ta- 
lento frastagli quasi e minuzzoli di devozione; 
ma. non si penano affatto di ciò che la legge 
eterna imperiosamente comanda, la emendazione 
del cuore, l'abito sacrosanto delle virtù. Per lo 
frequente usare che fanno a' perdoni, acquistano, 
e dirò meglio, si usurpano riputazione di pietà, 
intanto che nelle mura domestiche e nelle so* 
ciali comunicazioni si credono licenziati ad ogni 
asperità di modi, ad ogni intemperie di reggi- 
menti e ad ogni superba temerità di giudizj. 
Quindi è fatto comune il lamento, una gran 
parte di tali che menano in pompa la divozione 
e mostrano zelatori assai caldi della spiritualità, 
essere arabici salamistri, increscevolt senza fine, 
strebbiatori , borbottoni , rissosi, che non si può 
nullamente con esso loro; tutto recarsi ad ani- 
mo, e per qualche fuscello, che loro si avvolga 
tra' piedi , uscire dai termini della ragione e al 
disperato gii tarsi; indulgenti a sé, nulla perdonare 
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tigli altri, e tutte cose tirare al taglio delle loro 
lingue; presontuosi* che vogliono essere molto 
tenuti a fare del grosso, che gridano sempre 
siila riforma» che darebbero mano al ferro e al 
foco per lo servigio di quel Dio , del quale cal- 
pestano intanto la carità de. Fanno mostra di 
virtù condannando altrui , uè mai correggendo 
sé stessi. Condannano checché non possono 
emendare , e non emendano ciò che potrebbero 
correggere. Quest'è il fermento de' Farisei , che 
lievita e corrompe la susta nza. A corto dire , 
molti vogliono essere divoti; niuno vuol essere 
umile , quando pure umiltade é guardia sicura 
della virtù. Ma ciechi sono costoro e conduttori 
di ciechi, scritto è nel Vangelo. Mettono lor 
confidauza in cose da poco, si dilettano in va- 
nitade : pietà superfiziale che adopera in tele di 
aragno. Perch' io raderò sino al vivo la loro sco- 
ria , e ne trarrò tutta la feccia di quello stagno, 
diceva Iddio per bocca di Afose. Eglino infatti 
si recherebbero a coscienza il più leggiero man- 
camento negli esercizj della divozione , e non 
sentono fior di rimorso per tante brutture, di 
che son lerci e magagnati. Trascurano i doveri 
essenziali del proprio stato, que' doveri colidiani 
ed oscuri , che non allusinganó l'amor proprio: 
trascurano la custodia delle mogli, la educazione 
de' figliuoli, la vigilanza de' suggetti, il buon go- 
verno de' proprj affari , le incumbenze della pa- 
tria; e tuttociò per attendere ad alcune osser- 
vanze minute, le quali, se potino essere qualche. 
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volta il supplemento de* doveri, non possono es- 
serne 'mai la sostituzione: che a quelli aggiunte 
son utili ; sostituite , riprensibili e dannose. Ma 
questo avviene, perchè le pratiche sono più 
facili ad osservarsi che le virtù, e costa meno 
ridurre in atto un qualcheduno di cotali eser- 
cizi , che riformare la propria condotta. I soli 
doveri che gravano all'uomo., sono quelli che lo 
stringono a combattere le proprie inclinazioni, 
a combattere sé stesso: pur questo è il cardine, 
questo è il fermo della vera pietà. Ma noi amia- 
mo i piccoli comandamenti, le minute osser- 
vanze , perchè siamo piccoli noi medesimi ; e 
tali pratiche riguardiamo siccome una guarentigia 
alle ansietà del nostro spirito, come una salva- 
guardia alle nostre abituali fralezze. £ perciò 
stesso di piccolo bene ci pare perfetti essere, ed 
un gran fatto ci reputiamo: tanto di noi medesimi 
siamo ciechi! Bisogna dunque operar le virili e 
non ommettere le pratiche. L'omaggio de' nostri 
cuori a Dio, ecco il primo dovere : esprimerlo 
come si deve , ecco il secondo. 



Non è dunque a confondere la vera eoa la 
falsa pietà , i veri coi falsi devoti j nel che da 
molti e molti a bello studio si pecca. La soda 
pietà, che nei sentimenti è semplice e negli 
atti modesta, non attira gran fatto gli umani 
sguardi; dove l'altra per lo contrario è tutta uelle 
apparenze. No, la vera pietà non corre dietro 
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agli applausi degli uomini , uè spregio la offen- 
de , né stima la gonfia. Esatta ne' suoi doveri 
senza austerezze, virtuosa senza pretensioni, be- 
nefica senza fasto, edifica altrui, sia che debba 
mostrarsi, sia che voglia nascondersi a'ioro sguar- 
di* Imperocché la edificazione del prossimo è un 
dovere, la ostentazione un peccato. Quella non 
asconde il candelabro sotto il moggio, perchè 
bramosa di pur concorrere, quanto le è dato, 
alla salvezza degli altri: questa dilata le fimbrie 
del vestimento voluminoso, e suona la tromba 
dinanzi a sé , perchè smaniosa di procacciarsi i 
loro omaggi. Quella non altro cerca, salvochè 
la gloria di Dio: questa la gloria propria. Laonde 
nel!' Evangelio è scritto de' primi : Risplenda la 
vostra luce dinanzi agli uomini , acciò veggano 
le opere buone che fate, e ne rendano laude, 
al Padre vostro eh' è su ne' cieli. E de' secondi 
pure diceva Gesù Cristo: Quandunque voi al- 
l' orazione vi conducete , non usate altrimenti 
come gli ipocriti, i quali si studiano di farlo in 
mezzo alle sinagoghe e ne' crocicchi delle piazze 
a trarre dagli uomini ammirazione. In verità, 
in verità vi dico : Costoro hanno già ricevuto la 
sua mercede. Ma tu per lo contrario, quando 
sali ad orare , eatra nella tua- stanza , e chiuso 
l'uscio dietra da te, óra in segreto al tuo Padre; 
e il Padre tuo, che riguarda in segreto, conso- 
lerà allo scoperto le tue dimande. E quando fate 
digiuno, guardatevi di oon essere nello aspetto 
rabbuffati e tristi, operando alla guisa de' Farisei, 
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che sformano a bella posta le loro facete , per 
dare a leggere alimi coiti' han digiunato. In ve- 
rità, in verità vi dico: Costoro hanno già rice- 
vuto la sua mercede. Ma tu per F opposilo, quan- 
do digiuni, fa d'ungerti il capo e di lavarti la 
feccia , ond" altri non si addia ch'hai fatto asti- 
nenza ; e il Padre tuo che in segreto vede , ti 
darà solenne la ricompensa. E similmente quando 
late limosina , non sappia altrimenti la mano de- 
stra ciò ehe fa la sinistra; e il Padre vostro che 
guarda hi occulto, ve ne renderà l'usura in 
palese. Ci ha dunque notabile differenza tra 
nascondere t difetti che si hanno e dar vista di 
quelle virtù., che già non si hanno; tra F adem- 
piere quegli uffizi ehe sono debiti e far segno 
di quelli operare, a che non siamo tenuti. La 
cura di nascondere i proprj mancamenti è un 
omaggio , che il vizio stesso è forzato di rendere 
alla virtù; ma presumer col vizio di assomigliar* 
la, è gravissimo oltraggio alla sua santità. 

Le quali cose affermando, io non vorrei che 
altri per fuggire uno scoglio pericolasse nell'al- 
tro j e cosi per umano rispetto vergognasse dì 
compiere agli occhi del mondo quegli ufiìzj di 
religione, che danno gloria agli occhi di Dio. 
Tuttadue V ipocrita ed il vergognoso mentono 
bruttamente alla propria coscienza. L'uno dis- 
simula e copre i vizj che ha; l'altro fa sembiante 
di quelli avere che pur non ha. Quegli ostenta 
le virtù che gli mancano; e questi rinega le 
proprie. L' uno arrossisce di comparire malvagio, 
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e r altro dabbene. Se quegli rende omaggio alla 
pietà, e questi adula all' empietade , con che fa 
maggiore lo sdrucciolo al male ; e forse per ciò 
medesimo egli porta la pena del rimorso avanti 
pure di commettere la colpa (*). 

Del rimanente gli esercizj d'una illuminata 
divozione procurano all' uomo di grandi beni : 
le vane pratiche d'una divozione ingannata si 
tirano addosso di gravi sconci. La illuminata di- 
vozione, checché ne dicano i maliziosi, ispira 
ali' animo uguaglianza, mitezza > benignità, alle- 
via il peso de' sentimenti dolorosi, cresce me- 
rito a' sentimenti piacevoli, e rimerita il cuo- 
re di segrete ed inesauste consolazioni; con- 
solazioni sconosciute all'uomo vizioso, il quale 
attignendo sempre ne' sensi, origine bassa e fec- 
ciosa, non può sollevarsi a quelle dilettazioni, 
che avendo sorgeute nell' anima , partecipano 
della sua eccellenza e sublimita. Somigliano l'une 
a torrente schiumoso, che presto passa, né al- 
tro si lascia dietro , che guastamento e marame: 
somigliano l'altre ad una riviera perenne, che 
spande sui campi un umore benefico, e semina 
intorno fiori e verzura. La divozione minuta- 
mente superstiziosa, alla pace dell'animo è av- 
versa, turbando lo spirito con ogni maniera di 
agitazioni e di sollecitudini, o sia che reputi di 
non fare il meglio, o di non fare l' appunto $ e 
perciò stesso ella nuoce quasi sempre alle 

(*/ Cardio, de U Luttra*. 
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obbligazioni primarie ed essenziali e per lo tem- 
po cbe ruba, e per l'affetto che guasta e con- 
suma. Senza cbe , inasprita sovente delle obbli- 
gazioni e de' sagrifizj , a cbe pure di sua volontà 
si rende suggetta , non altrimenti cbe a freno 
di legge , acquista , siccome abbiamo detto, uno 
spirito di secchezza e di rigorosità , che allon- 
tana gli affetti più dolci, amabili , indulgenti. E 
non è forse di ciò che menano tanto scalpore 
i mondani , e ci scagliano contro tanti motteggi, 
quandunque avvisano gli obblighi più sacrosanti, 
che la natura , la società , la famiglia, il proprio 
stato a ciascuno prescrive, essere posti dietro 
ad un numero sconveniente di falsi doveri, che 
e* imponiamo da noi medesimi ? Il quale soprac- 
carico d'osservanze arbitrarie e minute, se l'ani- 
me più gentili di non so che illusioni fantasti- 
che ingombra, ad altri men dilicati induce nel- 
l'animo un sentire orgoglioso di sé medesimi. 
No, non é il molto operare che faccia l'uomo 
perfetto, ma il bene operare ciò che si deve. 
La pratica giornaliera ed uguale degli uflfìzj pe- 
culiari e proprj allo stato di ciascheduno , ecco 
la ingenua e legittima perfezione dell' uomo. 
Questa fedeltà costante ed invariabile a tutte 
che sono le parti del nostro dovere, sostenuta in 
mezzo ai disgusti ed alle ripugnanze, che attra- 
versano bene spesso il nostro cammino, è più 
meritoria di lunga mano che tutte l' opere ag- 
giunte di volontà L' occupazione ingiuntaci dal 
Padre di famiglia, il lavoro della vigna, a cui 
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ne richiama, è adempiere gli obblighi e compier 
le veci di quello stato, in cui piacque alla Prov- 
videnza di collocarci. Maestro , che dobbiam 
fare, chiedevano i pubblicani al Battista;, ed 
egli : Nulla più rìscotete di quanto v' è stato im- 
posto. E i soldati ancora lo interrogavano , di- 
cendo: E noi che faremo? A' quali: Raffrena- 
tevi d' ogni storsione , rispondeva ; non oppres- 
sale veruno, e slate contenti a) vostro stipendio. 
Noi abbiamo doveri di molte guise, co'superiori 
e cogli inferiori, co* vicini e co' lontani, cogli 
amici e co' nemici medesimi; e tutte le condi- 
zioni, tutte le etadi soggiacciono ad obblighi pro- 
prj e. particolari. La Provvidenza divina ci ha 
collocati in cotesto aringo di attività per met- 
tere in piena luce le virtù proprie dell'uomo 
cristiano ad essere saggio padre, obbediente fi- 
gliuolo, vigilante marito, fedele ministro , leale 
amico, generoso agli uni, caritatevole agli altri, 
giusto e benevolo a tutti, buon cittadino, buon 
magistrato, buon suddito, buon principe. Di 
cotal guisa le nostre azioni, quantunque minime 
e indifferenti, possono diventarci fruttuose e san- 
te. La intenzione è quella che le santifica. Iddio 
Signore non isdegna di accettare l'offerta del 
nostro cibo , del nostro sónno , delle nostre ri- 
creazioni. Fate a gloria di Dio checché fate, 
insegna l'apostolo Paolo , e condegna mercede 
ne acquisterete. E cosi tutto sarà in nói sagri- 
fizio continuo, amore incessante, preghiera senza 
intermissione. 
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£ perché delle mie parole non resi! luògo a 
▼eruna dubitazione , recherò in questa somma 
lutto il discorso. Accompagnate la preghiera con 
l' opera, il timore con la speranza, il pentimento 
con la fiducia: adorate a Dio, ma fate altresì 
di amare i vostri fratelli : adempite gelosamente 
le vostre obbligazioni , ma siate indulgenti verso 
degli altri : osservate il sabbato, ma fate in quel 
giorno azioni di carità: confessate l'Eterno di* 
nanzi agli uomini, ina innalzategli tempio ed al- 
tare nel vostro cuore. In tutte cose, da prima 
l'essenziale e poi l' accessorio. L'uno è da farsi, 
l'altro non tralasciare. 
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VXiovfcNTÙ! gioventù 1 Com'è bella quell'aria 
di trionfo , eoa la quale ti volgi a prender pos- 
sesso e signoria della terra ! Che alacrità , che 
alterezza di portamento! La speranza precede i 
tuoi passi , e inalbera il tuo vessillo. Tu movi 
allo intorno il cupido sguardo, e vedi ogni prato 
smaltarsi di fiori, ogni aura vestirsi di nova luce: 
mille idoli di piacere , mille voci di gioja uscirti 
allo incontro. Ah ì si, dovunque ti mostri, fugge 
tristezza. Ài raggio dolcissimo del tuo volto s'al* 
Jegrauo i popoli, esultano le contrade, la terra 
ti benedice. Gioventù ! gioventù ! Come sei bella! 
£ come nel primo rompere degli affetti la ge- 
nerosa indole manifesti del caldo cuore ! Che 
virtuosi intendimenti! Che amabili inclinazioni 
a tutto ciò che ingentilisce e nobilita i* anima ! 
Tu rendi immagine de' primi giorni della crea- 
zione; di quella verginee lieta natura, di quel- 
l'era beata della innocenza e della felicitade. E 
fia pur vero , che tante e si care doti abbiano 
di sovente a tralignare per via? che amarissimo 
frutto di pentimento abbia sovente a smentire 
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si vaghi e rigogliosi germogli? Ah! che pur trop- 
po è questa la storia de' nostri errori. Ditelo 
voi , che si lunga carriera d' anni e di colpe tra- 
scorso avete , ditelo voi , qual fu la bellezza e 
la forza della vostra gioventù 1 Con qual deside- 
rio insieme e con qual rammarico non torna il 
vostro pensiero a quegli anni , che si ratto pas- 
sarono , e si ratto, ohimè 1 volsero in peggio. 
Tant' è , miei cari. Nave che solchi T oceano 
senza timone, forza è che rompa ed affondi. 
Destriero che all'impazzata disserrasi in corso, 
forza è ohe inciampi e trabocchi. Gioventù scon- 
sigliata 1 Nel lieto fervore de' sensi ti lasci andare 
sbrigliata a tujti prestigi della immaginazione; 
la immaginazione accesa ti scaglia fiamme nel 
cuore; il cuore irinammato fa bollire e trascor- 
rere le passioni, e le passioni tiranne ti stra- 
ziano l'anima , il corpo ti guastano, e la bellezza 
e la forza dell'essere tuo miseramente deforma- 
no. Oh Dio 1 Fra tanti pericoli, in mezzo a tante 
fallacie, che i varj e volubili aspetti delle crea- 
ture vi recano innanzi; in tante vicinità e somi- 
glianza che hanno i prìncipj del bene cogli stre- 
mi del male, i guati del vizio con le facce della 
virtù; precipitosi come siete non rade volte a 
giudicare di posta e a scegliere , perchè insof- 
ferenti del dubbio o deU' esame; creduli insieme 
ed audaci , perchè inesperti degli uomini e delle 
cose; ostinati eziandio perchè non avete an- 
cora piegato il collo sotto il giogo delle umane 
contraddizioni ; chi può sicurarvi di giungere a 
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porto dì salvezza? E che? Se altri vuo I prendere 
un qualche viaggio in remote contrade, inter- 
roga quelli che altra fiata le visitarono, e diman- 
da curioso , ed attento fa nota e conserva di 
quelle istruzioni, che possono ad altro uopo 
tornargli acconce; e chi mette da giovine il 
passo nel difficile arringo della vita, si terrà 
mal pago di accogliere i savj consigli di coloro, 
che l'hanno già corso , e sono presso alla meta? 
Vedete quel giovjne, dicea Salomone, che si 
reputa un gran fatto nelle sue deliberazioni? Ci 
ha meglio a sperare da un pazzo, che non da 
lui. Ahi troppa fidanza ponete, o cari, nel vo- 
stro ardire; che forza mal governala distrugge 
sé stessa. Voi attignete il tempo senza misura : 
voi correte all'abbandonata sull'orme del pia- 
cere; né punto badate che v' insegue alle spalle 
il pentimento , il dolore. Tra l'erbe stesse che 
v'offrono il letto più morbido, cova spesso la 
verde cerasta ; ed oh ! l' orribile piaga , con che 
avvelena la fonte de' vostri diletti! Ascoltate per- 
tanto i nostri consigli, ascoltate la sperienza de' 
maggiori; porgete orecchio alle voci affettuose 
d'una madre, che v'ha partorito alla grazia di 
Gesù Cristo , alla eredità del cielo , alla immor- 
talità de* beati. E che cosa vi predica questa 
madre amorosa del vostro bene ? che cosa vi 
apprende? Temperanza, miei cari, temperanza! 
Siete voi temperati, die' ella? Sarete felici e miei. 
Siete Intemperanti? Sarete infelici e non avrete 
parte al mio retaggio* Vediamone le prove. 
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Non ignoro, miei cari, temperanza venire in 
concetto ad alcuni di pusillanime e troppo mal 
rispondente all'indole fervida e generosa del- 
l'età vostra. Cosi per quelli si giudica tortamente, 
i quali confondono insieme la libertà e la licen- 
za, il freno acconcio che modera e il ceppo 
rigido che incatena. No, temperanza non ha da 
essere tolta in cambio della inaerà e severa asti- 
nenza, della timida e riguardosa sollecitudine, 
d'altra qualsiasi abbietta e povera suspizione. 
Ella é virtù magnanima, nobile, illustre : virtù 
dell'anime forti , anzi è fortezza ella medesima , 
che tra l'eccesso e il difetto un giusto mezzo 
mantiene, che vieta alle nostre potenze illan- 
guidire nell'ozio e nella ignavia intristire; e vieta 
loro non meno esultare per cupidigia e per ef- 
frenatezza trapassare. E quanta non è la forza , 
di cui vuol essere provveduta, si per destare 
dal suo letargo le assopite potenze e dar loro 
di sprone ad alti e virtuosi propouimenti, si per 
frenare i ribellanti appetiti e sopprimerli all'uo- 
po, o raddrizzarli per via? Quanta forza a cal- 
mar le tempeste del -, senso e a ricondurre nel- 
F anima il bel sereno della moderazione? E que- 
sta virtù non é men forte , che bella ; anzi è 
bellezza dell'animo informato all' amore dell' or- 
dine e all' ordine dall'amore: bellezza, che spande 
nel volto e negli atti un colore suo proprio, e 
tale un'armonia di proporzioni e di accordi vi 
stampa, che adempie nell'uomo l'eccelsa e no- 
bilissima immagine del suo Facitore. Ella è degna 
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pertanto dell' amor vostro, degna de' vostri omag- 
gi cotesta bella e generosa virtù, che sì offre 
a guardiana fedele del vostro bene, ad asta e 
a scudo delle vostre vittorie. £ n' avrete grand' 
uopo e mercè in tante battaglie, che il mondo 
eia carne e gli angeli delle tenebre verran guer- 
reggiando contro di voi. Né altra virtù, fra 
quante l'umana vita confortano ed assicurano, 
verrebbe più necessaria ed acconcia a' vostri 
frangenti; che voi siete negli anni della inespe- 
rienza e della precipitazione, e più che la inerzia 
e la ritrosia , v' è mestieri correggere l'impeto ed 
arrestare il trabocco degli appetiti. Il sangue in 
petto vi bolle , e F animo ardente ne* suoi deri- 
der) mal può contenersi e resistere a tanti e sì 
svariati assalti , che gli movono contro le appa- 
renze del bene e i fantasmi del bello , toccando 
i sensi con ogni guisa di blandimenti, e facendo 
velo., o suscitando contrasto alle tranquille ra- 
gioni del giudizio. Ah! questa virtù nella incer- 
tezza de' godimenti necessaria a reprimere la 
presunzione, e nella moltitudine de'pericoli ne- 
cessaria a guardartene d'ogni lato; questa è la 
sola, che può mantenervi nella piena integrità 
de' vostri diritti, nella eccellenza delle vostre 
forze , in tutta la vera bellezza della vostra gio- 
ventù. E come allora è sublime la immagine, 
ansi la vista dell'animo temperato e del corpo 
all' animo ottemperante 1 Né viltà lo abbatte, né 
lo trasporta orgoglio, né fascino lo corrompe, né 
rigidezza lo agresto : disciplinati gli affetti , 
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la parte che gli é dovuta, niuno porti la falce 
nelT altrui campo, o tenga il passo all' altrui pie- 
de, non sorgano arbitrj, usurpazioni, violenze, 
né gare invidiose, o petulanti emulazioni, né di- 
scordi», come che sia, non turbi la pace de' 
molti fratelli., che il medesimo padre di famiglia 
- invita a spassarsi netta sua vigna. No , tempe- 
ranza non vi strappa dì mano un grappolo, un 
fiore, che siate per cogliere a onesto diletto ; 
non vi ruba un istante, né mezzo alcuno vi to- 
ghe, che a certa felicità possa condurvi. Ma ella 
vuol salve a ciascheduno sue ragioni, vuol tran- 
quilla e contenta la società; e quindi provvede 
a condurre per via diritta le speranze, i desi- 
derj, i movimenti più segreti del nostro cuore, 
che impetuosi trascorrendo , o sinistrando acce- 
cati, non abbiano per duri scontri e per urti 
feroci ad azzuffarsi nimichevolmente con qoe* 
degli altri. EHa vegKa le vostre acque, i vostri 
canali, che quelle scorrano placide e limpide 
nel proprio letto., e questi si mantengano liberi 
d'ogni contrasto; sicché le vostre campagne go- 
dano il benefizio di una equabile irrigazione, e 
crescano a lieta fecondità. Perciò non soffre, 
che gonfj soverchio questa o quella corrente, 
che rompa gli argini, che si trabocchi nell'altrui 
terre, che tutto mesca e confonda, e meni gua- 
sto de' seminati e delle ricolte. E non vi pare 
con ciò, ch'ella intenda veracemente e a bello 
studio procuri il vostro bene? E ciò quanto agli 
altri. 
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Quanto a voi stessi, ella vi rammenta, che 
P aringo della vita in più stadj è diviso; che 
dee primavera far luogo all'altre stagioni; che 
troppo male provvedereste all' utile vostro , di* 
menticando per lo presente gli anni avvenire , 
e tracannando a bella prima .quel calice , che a 
poco a poco e nel seguito della mensa vuol es- 
sere compartito ; che la misura , il riserbo , la 
parcità rende i piaceri , nonché più durevoli , 
anche più grati e più deliziosi. Ella vi arricor* 
da, e con allato sperienza vi grida, che in ogni 
brutale stemperamento di crapule e di lascivie! 
in ogni sregolata appetizione di ricchezze e di 
onori, incontrerete la sazietà, la noja, il disin- 
ganno» il pentimento, il rimorso, e qualche volta 
eziandio la miseria e la morte. Queste cose vi 
predica maestra e guardiana gelosa del vostro 
bene, e coli' esempio degli altri fa specchio a voi* 

O stimate forse , eh' ella per un soperchio di 
zelo travalichi il termine, e, come suona il vul- 
gare proverbio, dia corpo all'ombre? Volgete lo 
sguardo a que'forsennati che sia per malo con- 
siglio di oziosità, sia per ingorda brama di mal 
guadagno, all' amore del gioco perdutamente si 
abbandonarono: voraginosa passione, che pro- 
diga in uno ed avara , inghiotte gli averi, sfab- 
brica le famiglie e mette ne'cuori la più funesta 
disperazione : abbominoso vizio, che spenzola a 
poco a poco e induce gli animi ad ogni bas- 
sezza di furti e di frodi, che gli urta e traboc- 
ca in ogni violenza di concussioni e di rapine *. 
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esecrando vizio, che rompe in atroci bestemmie 
ed in sacrileghe imprecazioni; che talvolta col 
ferro o col laccio consuma sé stesso. £ intanto 
la desolata moglie e i piccoli nati vedono a mano 
a mano spogliarsi la casa da voraci usura j; e 
non pure i comodi e gli agi e le vaghe ador- 
nezze della persona e i cari trastulli della in- 
nocente età strapparsi vie via senza rispetto ; 
ma d'ogni più necessaria e modica suppellettile 
odiosi ceffi e ladre mani far sacco. E ciò fosse 
tutto. La casa, la casa stessa v'é forza abban- 
donare ; quel tetto, che la modestia, la concor- 
dia, la pace un tempo abitavano; quel talamo, 
quella culla, memorie e pegni, che d'acutissime 
spine il cuore vi cuoceranno. Uscite , infelici , 
e movete qua là tapinando , sino a che , tra i 
cenci e le sozzurre d'una vii minutaglia , qual- 
che umile nascondiglio vi ricetti. Che se palco 
o prigione all' autore de' vostri mali è dato ces- 
sare, fia molto altresì che a scusare una in- 
grata esistenza non ripari, ministro infame, agli 
osceni cancelli ed alle tane brutali della prosti- 
tuzione. 

E questo pur troppo è un altro scoglio, a cui 
rompono tanti giovani, che, licenziati a* loro pia- 
ceri e dati a seguire la immonda putta di Babi- 
lonia, sottomettono la ragione al talento, che a 
guisa di ben pasciuti cavalli, ringhiano dietro 
alle mogli de' loro prossimi , e accesi in furore 
d'ubbriaca libidine si attuffano a gola perdu- 
ta in ogni pantano. E taccio degli uni le vane 
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fri volita, le volubili eleganze , tutti quegli argo- 
menti a ben parere, ne' quali spendono inzibet- 
tati narcisi una gran parte de* loro giorni pre- 
ziosi : taccio degli altri le viti adulazioni, le ini- 
que lusinghe, le frodate promesse, i violati giu- 
ramenti : taccio le gelosie smaniose, i torbidi af- 
fanni, le furiose lagrime, i cocenti sospiri: taccio 
gli odj profondi, le atroci contenzioni, i domestici 
vituperj, le pubbliche infamie : taccio i patrimonj 
logorati, le sustanze dissipate, la famiglia anzi 
tempo vedovata. Ma la salute contaminata e gua- 
sta nel suo germoglio; ma le angosce, gli spasi- 
mi, le agonie d'una lenta e pestifera consunzione; 
ma i crudi e rabbiosi morsi d'una coscienza di- 
lacerata, e dietro alle spalle il tempo gufalo, la 
natura oltraggiata, i doni della grazia ributtati ; e 
sotto agli occhi la tomba aperta, l'eternità spa- 
lancata, Dio punitore che soprasta; ecco, ecco 
il gran termine, a che sogliono bene spesso riu- 
scire le celebrate conquiste de' vostri amorosi 
deliramenti. Ahi qual ebbrezza di voluttà, qual 
vaghezza di solenni avventure può mai tenei fron- 
te a un sì terrìbile disinganno? Eppur tuttogiorno 
si veggono ripetuti miserabili esempj di un tanto 
naufragio. Mi so bene, che voi farete eccezione 
a voi stessi d'una sventura a tutt' altri comune : 
ma quanti non furouo al paro di voi, che si tene- 
vano saldi a quest' àncora ; eppure affogarono ! 
Ahi che il fascino de* piaceri inebbria l'animo 
novizio; l'onestà medesima delle intenzioni' fa 
velo talvolta a\U segrete cupidigie; uno sguardo, 
Qu.jitol. IL 11 
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un accento , un sospiro può voltare la sorte de' 
nostri giorni. Parola di verità: ecci tal via, che 
pare all'uomo diritta ; eppure in sul fine conduce 
a morte: e come di troppo ridere duole il cuo- 
re , similmente di troppa allegrezza é termine Q 
duolo. E voi, che amate il pericolo, non cadre- 
te? Voi che danzate sull'orlo estremo della vo- 
ragine, non darete a capo ingiuso nel fondo ? E 
se pure vi venga fatto cessare gli estremi danni 
di questa passione, vi sembra egli un nonnulla 
sovvertire il termine de* costumi, e nella fi-acida 
disnervazione del corpo e dell'animo recare in- 
dosso, quasi altrettanti soprasségni, le disoneste 
brutture della sua vilissimtf schiavitù? portare mal 
nome della persona, riceverne nota d'obbrobrio ? 
che peccato di laida còsa è- peccato doppio. Oh! 
quanti ingegni e che indoli belle ed amabili , per 
avere tin tratto a queste basse corruttele incli- 
nato il senso, miseramente intristirono ! Quante 
speranze di genitori, di congiunti, d'amici in sul 
più bello del fiore aspramente mietute l Che so- 
spiri e che lagrime sopra tante e si vergognose 
sconfitte, che l'onore, la fede, la religione toc- 
carono da questo vizio brutale della carnalità! 
Perciocché nuli 1 altra cosa degrada più maggior- 
mente la nobiltà dello spirito e coinquina la pu- 
rezza del cuore ; nulfaltra cosa abbatte più tosto 
le forze dell'animo insieme e del corpo; null'al- 
tro vizio oscura più maggiormente i colori e le 
immagini della virtù, che questa ignominiosa con- 
cupiscenza. Or tutto che disordina ed abbassa 
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nostra natura , come può satisfarla d'un vero e 
pieno contentamento ? Anzi le nuoce ; e i piaceri 
di questa fatta sono sempre accompagnati da tur- 
bamento e seguitati da rimorso. Imperciocché 
lussuria, non lascia mai dimorare l'affetto in pace ; 
la notte bolle, il di angoscia: fumoso vino che 
la ragione ubbriaca, e l'uomo .invilisce. Onde ab- 
biamo, che quale si parte dalla ragione dandosi 
al senso , non vive uomo , sì vive giumento. O 
stimate voi si piccola cosa i piaceri dello spirito, 
le delizie della innocenza , la pace del cuore , 
l'affetto de' buoni, la estimazione de' saggi , che 
dobbiate gittarveli senz'altro pensare, dietro alle 
spalle ? Per quanto sieno brillanti le vostre doti, 
sola virtù può farle risplendere in tutto il suo 
lume. Le attrattive della persona, dove l'animo 
a quelle non corrisponda, che cosa importano 
mai? E gli ornamenti dello spirito, dov'entri so- 
spetto che altri sia per usarne a malizia, non sono 
forse guardati con occhio di spregio e di abbor- 
rimento ? Invano le qualità più lusinghiere, l'arte 
più seduttrice vi farà sulle prime, vi farà piazza 
tra gli uomini ; che a guadagnarvi la loro stima 
e ad acquistarvi stabilmente il loro affetto , non 
ghignerete altrimenti che per temperanza , mo- 
destia , candore , bontà : qualitadi, che sole non 
perdono mai, doVe l'altre un istante appresso al 
loro mostrarsi, vengono meno al proprio splen- 
dore. 

Che dirò per ultimo di que' vanitosi., i quali 
mettono ogni loro intendimento a conquisti di 
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ricchezze, d'onori; e intanto beali si chiamano, 
che possano trarsi dietro un più lungo codazzo 
e bollore di servi, di clienti, di amici, guidar coc- 
chi e cavalli in corso, porre banchetti splendidi 
ed esquisiti, sfoggiar in pompe e lascivie d'ogni 
maniera; e quindi alzare il dito a comando, ar- 
rogarsi onoranze e tributi, mettersi a pie la tur- 
ba , e far sonare alto il nome e la casa? No, 
tranquilli e contenti non sono; che rivali ed emuli 
attraversano loro la via, entrano a loro dinanzi ; 
onde impacci e distorte , litigi e querele , falli- 
menti e riscosse, timori e speranze, vicenda per- 
petua di agitazioni e di crucci rodono loro e con- 
sumano il cuore. Quanti sforzi e quanti contra- 
sti! Che insidie e che aggiramenti! E sotto blande 
parole e' sotto cortesi sembianti, l'invidia fella e 
l'avarizia senza fine cupa distende la rete, e scava 
la fossa. Così per taluno cui bene avvenga ne' 
suoi desiderj , a cent' altri le meditate imprese 
vengono corte , a cent' altri fallisce il porto. Né 
io queste cose m'infingo a pompa dell'orazione. 
Quanti non salgono un tratto sulla ruota della 
fortuna; e saliti appena, quella vertigine turbi- 
nosa li fa di senno uscire, e a terra li batte ! 
Perchè tutte umane cose , come al sommo del- 
l'arco son giunte , danno volta e cadono in basso. 
E v' ha non pertanto chi a vincere gli altri in 
ricchezza, a soprastare in potenza, chi pone ogni 
cosa a sbaraglio, la vita e le forze, la coscienza 
e la fama, il temporale e l'eterno. Insensati ! che 
ticlle brame distemperate del vostro cuore siete 
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a voi stessi fabbricatori di miseria, carnefici della 
vostra pace e della felicità ! 

Giovani dilettissimi! Il vostro cuore ad ogni 
invito di piaceri mobile e ad ogni scossa di ten- 
tazioni fragile, si gònfia per amplissimi desiderj, 
e si sollazza in ricchissime immaginazioni ; ma 
presto vedrete come la più. parie degli umani 
adombramenti e disegni in un punto dilegua, co- 
me di tutte fidanze vi troverete a breve andare 
prostrati. Voi siete orgogliosi della vostra forza, 
e della vostra bellezza ; ma cotesti oggetti, e ne 
farete la prova , cotesti oggetti dell'umana ambi- 
zione di tale splendono un lume, che va si tosto, 
com' egli viene. Ah ! sì : smonteranno le vive 
tinte di que J colori; le facoltà di godere, onde 
ora menate cosi gran vampo, languirà passo passo, 
finché si spenga. Il regno superbo della vostra 
formosità, del vostro valore non avrà più che un 
istante. E già premono Torme de' vostri passi , 
già s'inoltrano i precursori della seguente gene* 
razione; e voi sarete forzati di cedere il campo 
alle brillanti coorti de' nuovi conquistatori , di 
rinunziare ad essi, com'altri a voi rinunziarono , 
le glorie e i piaceri di questa terra. Non vogliate 
adunque conformarvi a questo secolo corrotto ; . 
non vogliate o ignavi nell'ozio , o perduti nelle 
dissolutezze, consumare que' giorni, che dati vi 
furono per essere l'apparecchio d'una vita ope- 
rosa e profittevole a voi, non meno che agli al- 
tri. La patria, di cui siete figli, e dei cui bene 
portate , io credo, si viva ed accesa in petto la 

n* 
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caritade , a pieno diritto esige , che non abbiate v 
quasi piante disutili ad ingombrare di vana om- 
bra il terreno, e suggere il n ad rimento all'altre 
piante dovuto. Ella vi aspetta ne' banchi , ne 9 
fori , ne* tribunali , ne' campi , ne' gabinetti, ne* 
magisteri, ne' tempi a satisfare ciascuno a quelle 
parti, e compiere quasi membro quegli uffizj, di 
che la salute e la prosperità si compone di tutto 
il corpo sociale. Ben altro ci vuole che rime- 
narsi per bocca il dolcissimo nome di patria, e star- 
sene intanto con le mani spenzolate a logorare 
i giorni e le notti in visite, in giochi, in tresche, 
in tripudj, nella mollezza, nella sciagurataggine e 
nella dissipazione. La patria vuol esser da tutti, 
conforme allo stato ed alle attitudini di ciasche- 
duno, servita, difesa, illustrata con belle opere 
e belli costumi ; che questa sono gli obblighi sa- 
crosanti del buon cittadino, a' quali non pure l'u- 
mana, sì anche la divina legge ha posto suggel- 
lo. Non fate pertanto di lasciarvi ire a disfreno, 
e come schiavi di turpe speranza, vivendo a li- 
bito, soddisfare d'ogni cosa all'appetito, e lascivi- 
re, quasi vitelli, e mugghiar ruzzando, come tori 
sul prato. Ristrignetevi dall'amore de' terreni de- 
sidera operate il tempo, coltivate quel bene, che 
niuna vicenda può torvi, niuna età menomare: 
il bene supremo della virtù. Considerate, prego, 
diletti giovani, che voi siete carne a corruzione 
saggetta : soffio che passa e non torna , che tutte 
promesse di quaggiuso assembrano tele di ara- 
gnoj e che per serrarne a tutta prova l'ordito, 
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non giugnerete per questo a farvene vestimento; 
che quale è la sorte di un affamato che sogna, 
e in sogno mangia, e come si desta, é vota l'a- 
nima sua, non altrimenti sarà de' vostri piaceri; e 
.come l'erba sui tetti, prima di maturarsi inaridi- 
sce, così non meno la vostra età. Fermatevi in 
cuore , che quale erra in fretta , a belT agio si 
pente; che cercando di scapestrarvi nella licenza, 
darete d'intoppo nella schiavitù; che radice di 
.vizio, comecché per sé stessa non punga, anzi 
diletti, non pertanto germina fiele di amaritudine, 
ed i suoi rami trafìggono bene addentro e fanno 
sangue ; che i mali necessarj apportano seco un 
qualche conforto nella pazienza dell'animo ras- 
segnato , ma che i mali creati di volontà non 
hanno dolcezza veruna, che pareggi la loro acer- 
|>itade. Fuggite adunque, fuggite via dalla colpa, 
non altrimenti che a vista di colubro. Guai s'ella 
.vi si accosta ) I denti di lei sono denti di leone 
che uccidono l'anima. Spada a due tagli è la ini- 
quità, ed alle sue piaghe non è rimedio. 

Il perchè ne' lieti giorni della vostra gioventù 
alzate, o miei cari, lo sguardo al vostro Iddio ; 
che non da voi stessi , . ma dalla somma e so- 
vrana bontà di lui riceveste in dono la vita e i 
mezzi di trarne contentamento e diletto. £ non 
per altra cagione vi ha posto in cuore que' no- 
bilissimi ed ineffabili sentimenti di ammirazione, 
di speranza, di amore, per coi l'età vostra ha 
tanto vantaggio da tutte l'altre : sentimenti, per 
natura .che hanno illimitata ed arcana, religiosi ; 
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non per altra cagione, io diceva, che per alzarvi 
€ chiamarvi a sé, autore di tutte le maraviglie, 
infinita bellezza, ed infinita bontà, la sola degna 
d'essere amata supremamente, ardentemente de- 
siderata, e sopra ogni mortai uso riverita e glo- 
rificata. Si , l'età vostra , o miei cari , siccome 
quella che vi porta del continuo fuori di voi , 
che vi lancia nel futuro, ad un termine inarriva- 
bile di eccellenza, ad un nuovo, ad un meglio, 
che mai non basta a contentare le vostre brame, 
l'età giovanile è propriamente religiosa; ch'ella 
per somiglianti attributi, del cielo, più ch'altra; 
fa fede, e al cielo, più ch'altra, vi accosta. Essa 
è l'età fortunata delle ispirazioni, per cui meglio 
si sale a Dio, che non per iscienza , quand'egli 
che pur si lascia trovare agli argomenti dello in- 
telletto, sembra nonostante che meglio si appressi 
ai movimenti del cuore. Essa è l'età fortunata, 
che non ha tocco ancora le noje dell'abitudine, 
le amarezze del disinganno ; e che dalla stessa 
felicità di cui gode, è avvisata di riconoscerne e 
ringraziarne la prima Bontà. Oh ! come infatti , 
come s'addice a voi , sfavillanti ancora di vita , 
di contentezza, di gioja, renderne azioni di gra- 
zie al Donatore supremo ! Come vi si addice con 
quella fronte elevata, con quegli occhi animati , 
con quella fiamma vivificante, che tutta v'irradia 
la persona, prendere i primi posti e comparir 
nelle prime file tra i devoti adoratori della Di- 
vinità 1 Come vi- si addice , finché siete i re della 
terra, inginocchiarvi dinanzi al Padrone dei mondo! 
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Ah! troppo male a voi si starebbe quella filo* 
sofica indifferenza , che ammorta gli affetti più 
teneri, che attuta i movimenti più geoerosi, che 
mena vanto d'ingratitudine, che solo fa traffico 
d'interesse (*). No, la vera pietà non è altrimenti 
una professione d'ignavia, di pusillità, d'inquie- 
tudine , di turbamento; ella no, non abbatte lo 
spirito» né ammiserisce il cuore : sì lo nobilita , 
lo avvalora; e nell'atto medesimo, che vi spande 
un'unzione di affetto suavissima, vi reca la tran* 
quillità dell'ordine., il giubilo della pace. Sola essa 
la Religione può formare i grand'uomini; perchè 
sempre è piccolo l'uomo, il quale non sia grande 
per altro che per vanità. Possono, è vero, le pas- 
sioni alcuna fiata levarci sopra degli altri. Sola 
virtù ci leva sopra noi stessi; e a grandi cose 
è nato, chi ha la forza di vincere sé medesimo. 
E voi, tenere spose, che siete^i'ornameuto e la 
delizia delle vostre famiglie ; voi che siete l'am- 
bizione e la gloria de' giovani, che portate un'au- 
torità superiore alla forza, che gli obbligate a 
piegare il collo sotto allo imperio della vostra 
dolcezza, intanto che il loro ardente orgoglio non 
soffre di suggettarsi a verun' altra maggioranza; 
voi, tenere spose, a cui sole aprono i penetrali 
del cuore più intimi e più segreti , intanto che* 
si stanno alteri in contegno verso degli altri ; deh ! 
voi , se degna stima de' vostri compagni, se cura 
gelosa del loro affetto, se amor di voi slesse, e 

(•) Moni. R%. 
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de' vostri figliuoli vi tocca» deh ! voi colla grazia 
insinuante de* vostri modi fate , di mantenere e 
ravvivare ne' loro animi la pietà religiosa. O que- 
sto mezzo, o nuli' altro vi è porto a guardarvi 
sicuro e tranquillo il possedimento de' loro cuo- 
ri. Fatelo, se vi è dato ; che voi, noi tacerò, voi 
siete quel sesso,. che la religione a buon titolo, 
chiama devoto; e la vostra sensibilità, la vostra 
immaginazione e gli arcani riti del vostro pudore 
e le infermitadi e i bisogni proprj della vostra 
condizione e la coscienza meglio ascoltata e più 
riverita da un cuore, siccome é il vostro , meno 
aggirato da'sofismi della ragione e meno sconvolto 
dal turbine delle gare sociali , tutto ciò vi lega 
più. strettamente alle speranze , ai soccorsi, alle 
consolazioni della fede religiosa. Ah , la pietade è 
pur bella ne' giovani, pur degna di onore t ch'ella 
è frutto magnanimo di scelta , di preferenza , e 
non altrimenti , siccome avviene pur troppo in 
vecchiaja, di amaro disinganno , di tardo penti- 
mento. O giovani 1 o giovani! Voi siete, ammo- 
nisce Paolo, agricoltura e fabbrica di Dio, tem- 
pio dello Spirito Santo, che abita in voi. Sappiate 
adunque possedere il vostro vaso in santifica- 
zione ed onore, e non in passione di desiderio, 
siccome le genti che ignorano Dio ; le quali af- 
filando le voglie a tutti loro appetiti , danno le 
proprie membra ad opra di vituperio. Comperi 
foste a gran prezzo. Glorificate adunque e por- 
tate Iddio nel vostro corpo, facendone a lui ostia 
vivente, santa ed accettevole. Provvedetevi prima 
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clic venga il tempo dell'afflizione, e volgano gli 
anni, de 1 quali direte: Anni nojosi! No, non è 
saggio altrimenti chi non si adopera ed argomenta 
per lo tempo che dee venire; chi non usa 4e tem- 
porali cose per modo, che possa fruire le eterne. 



Ah! si : verrà quanto prima il tempo della 
vecchiaja, dice l'Ecclesiastico, allora quando s'in- 
tenebra il Sole, e la Luna e le stelle nel buio si 
ascondono, che le nuvole tornano dopo la piog- 
gia, e i colli fanno spavento, e nella pianura si 
triema ; quando i custodi della casa fiaccheranno, 
ed oziose saranno le macinanti, e i veggenti presi 
d'oscuritade; e chiuderannosi gli aditi della piaz- 
za ; e fioca sarà la voce del comandante , e le 
figliuole del canto sorde; che romperassi la fu- 
nicella d'argento, e scioglierassi la benda d'oro, 
e cadrà stritolato l'orciuolo sopra la fonte, e la 
ruota cadrà spezzata nella cisterna. Così la polve 
intornerà alla sua terra , e lo spirito a Dio che 
cel diede. Verrà questo tempo, diletti giovani, e 
più tosto assai, che noto reputate. Sì rapido vola, 
e si presto gioventù dechina in vecchiaja. Un 
istante è quello, che vi diparte da noi, un istante 
che disgiugne le generazioni le une dalle altre, 
un istante nella vasta durata de' secoli, nella im- 
mensità, che dappertutto ne circonda. E che cosa 
mai troverete in vecchiaja, se nulla mandato in- 
nanzi di capitale, che vi risponda per quella età ? 
Se negli anni primi reciso e guastò ogni fiore 
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dì natura e dì grazia, qua! fruito mai vi aspet- 
tate di coglierne agli anni più tardi? Se nella 
sfogata intemperanza degli appetiti non avete mai 
posto cura ad un qualche riserbo di bellezza e 
di forza , quale ajuto e conforto vi sarà dato ri- 
peterne alla stagione della fralezza e della cadu- 
cità ? O meditate di voler essere temperati nella 
eia delle privazioni e della impotenza , e intanto 
lasciarvi andare profusi ad ogni sregolatezza? Se 
il cominciamento della vita non altro é stato che 
vanità , il suo termine sarà , non V ha dubbio , 
afflizione di spirito. E mentre v'ha tali che pian- 
gono amaramente i funesti effetti della loro gio- 
vanile sconsideratezza, voi nulla temerne, e come 
a chiusi occhi proceder oltre? Voi soli scampar 
dal naufragio, seuza che il vostro legno dei ne- 
cessarj argomenti fornito ed armato sia? Felici- 
tade adunque vi si farà incontro da sé, nelle brac- 
cia aperta ; quando per altri è studio di lunghe 
ricerche , è prezzo d'assidui travagli ? Ah ! noi 
pure siamo stati altra volta ciò che voi siete; 
giovani siamo stati e rigogliosi di vita ; ed ora , 
trascorsa gran parte delPumana carriera, tocchia- 
mo presso, o non lungi alla meta. Conosciuto ab- 
biamo per prova i diletti e gli affanni dell' età 
vostra, gli ardimenti, le malie, gli entusiasmi della 
immaginazione e del cuore; e dottrinati oggimai 
dalla sperienza , e troppo tardi in vero pentiti 
delle nostre illusioni, con amico e paterno animo 
vi esortiamo a temperare gli affetti vostri, e non 
aspettare la incerta, fredda e timorosa vecchia]*, 
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che solo per avventura di pentimenti amatissimi 
e di fiacche speranze potrà consolarvi. Quell'av- 
venire, che a mille colori storiato vi si apre di- 
nanzi e agli occhi vostri si prolunga intermina- 
to , noi l'abbiamo già corso ; e ben possiamo af- 
fermarvi , che al mutar d'ogni passo che voi fa- 
rete, discendendo il monte della vita, quell'oriz- 
zonte , che ora vi sembra immenso , a* vostri 
sguardi si accorcerà : una fitta nebbia prenderà 
il campo sopra di voi, e nuli' altra consolazione vi 
avanzerà, sai vochè la memoria d'una gioventù ben 
custodita e temperata. Fate adunque buon senno, 
pigliate guardia di voi medesimi, date fede alle 
nostre parole, che il solo amore del vostro bene 
le chiama sul nostro labbro; e noi l'abbiamo im- 
parate da' padri nostri; e lo Iddio de' nostri pa- 
dri, l'Antico de' tempi, il Signore di tutte le età, 
di generazione in generazione le ha tramandate 
persino a noi. Che se niegate dar retta a' nostri 
consigli e averneli a capitale ; se vi lasciate tra- 
scorrere nella concupiscenza degli occhi, e nella 
superbia della vita, miseri a voil Udite, udite 
tremenda minaccia , che là ne' Proverbj è regi- 
strata. £ sino a quando, o fanciulli, amerete voi 
la fanciullàggine? dice Iddio. E gli stolti a quelle 
cose porranno affetto, che sono a loro di nocu- 
mento? E gli imprudenti avranno a schifo la 
sapienza? Volgetevi ad ascoltare le mie ripren- 
sioni. Più e più volte mi feci, a chiamarvi ; e voi 
non ubbidire : stesi la mano ; e voi nulla por men- 
te. Dispregiato avete i miei consigli; la mia 

12 
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disciplina in non calere posta. Or bene, ed io mi 
riderò della Tostra perdizione. E quando improv- 
visa sciagura v'investirà, quando su voi gitterassi 
la tribolazione e Fanalino, quando la morte a guisa 
di turbine vi coglierà; ed io nientemeno farò di* 
leggio di voi. Allora m'invocherete, ed io non 
esaudirvi: v'alzerete solleciti per trovarmi, ed io 
lontano e nascosto. O fanciulli ! o fanciulli ! Voi 
mangerete il frutto dell'opere vostre, e consumati 
sarete dalle prevaricazioni della vostra adolescen- 
za. Come la lingua del foco divora la stoppia ; 
cosi la radice vostra sarà favilla, il vostro germe 
riarso, e a guisa di polvere dissipato. 

Che se tali minacce non hanno sempre in 
questa vita mortale il suo compimento , e voi 
tremate non s'abbiano a compiere nel gran gior- 
no delle rivelazioni e delle giustizie. 11 tempo è 
breve, e marcia a gran passi. La morte è alle 
soglie di ciascuno di noi. Ancora un poco , e 
verrà senza meno. Chi dee venire, il Giudice 
inappellabile delle coscienze, l'Esattore inflessi- 
bile della sua legge , verrà portato in sulle nubi, 
tra le milizie degli angeli suoi terribile a riguar- 
darsi, Leone di Giuda. Dinanzi alla sua faccia 
un torrente di foco divoratore: sotto a'suoi passi* 
una tempesta di tuoni , di folgori , di saette. Il 
Sole oscurato, la Luna in sangue, le virtù de' 
cieli commosse , i cieli medesimi , siccome fiac- 
cata vela di naviglio , in sé ripiegati. La terra 
scrollata dai fondamenti , le trombe squillanti in 
suono di cupo spavento, i sepolcri aperti, le anime 
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ricongiunte a' loro corpi, il tribunale alzato: or- 
renda maestà fra le vaste mine, il fumo e le 
fiamme dello spento universo. Oh Diot che fiero 
dinunziamento ! che immagini paurose! che mu- 
tazioni di stati e di fortune! Il perchè a ces- 
sare quelle magne disavventure, amorevolmente 
vi esorto, caramente vi prego, istantemente vi 
gravo che ponghiate il vostro piede nei ceppi 
della temperanza, il vostro «olio altresì nella 
sua catena. Tenetevi fermamente a lei e cam- 
minate fedeli nelle sue vie; che in sulla fine 
troverete riposo, contentamento e diletto nelle 
sue braccia ; e i ceppi di lei vi si faranuo custo- 
dia di fortitudine , basi di virtù , allacciatura di 
salvezza; e la sua catena serto di congratula- 
zione e corona di gloria. Siate pur lieti, ma nel 
Signore; rallegratevi si, ma la vostra modestia 
a tutti sia conta; perchè il Signore è presso. 
Del rimanente tutte cose , che sono vere , pudi- 
che, giuste, sante, amabili ., di buon odore, di 
buona fama : se alcuna virtù, alcuna laude: que- 
ste cose pensate, queste operate; e il Dio della 
pace sarà con voi. 
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XXwpEtT abili vecchi, uomini- di quel tempo 
eh' è già trascorso, a voi s'indirizzano in que- 
sto giorno le mie parole. Voi avete ceduto il 
campo alle crescenti generazioni; e già raccolti 
all'ombra di quell'albero, che avete posto forse 
e de' vostri sudori irrigato , prendete oggimai 
onorato riposo. La lizza del valore , la scena 
del mondo a 9 giovani è aperta; e nondimeno i 
vostri cuori per amorosa sollecitudine^ a quella 
volta si piegano e con trista dolcezza vi richia- 
mano i giorni della prima adolescenza. Rispetta- 
bili vecchi t Se le forze del braccio vi falliscono, 
se le ardite speranze, e i magnanimi imprendi-' 
menti non sono da voi ; la sapienza dimora sui 
crini canuti del vostro capo, e stanno le parole 
del consiglio sulle vostre labbra. La riverenza i 
vostri passi accompagna; e nella vostra autorità, 
nella vostra tutela riposano le famiglie. Voi se- 
dete in capo alle mense fra lieta corona di fi- 
gliuoli e di nepoti, come piante feraci di ulivo, 
che sotto al peso de' loro frutti incurvano i molli 
rami; voi stendendo la destra in atto di benedir- 
li, voi figurate l'Antico de' giorni , voi ripetete 
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quaggiuso l'immagine augusta della Divinità, 
Coni' è serena la calma del vostro spirito ! ono- 
randa la gravità della persona 1 E le vostre pa- 
rabole come sono piacevoli ad ascoltarsi, e non 
pertanto come gravi di senno ! Come pieni d'af- 
fetto i vostri sguardi, gli atti vostri, la vostra 
medesima infermità ! Ma se tanta è la sorte della 
vecchiaja, onde mai avviene, che si rado i mi* 
non* alla vostra conversazione diletto piglino; che, 
voi rade volte siate gli amici de 1 giovani? Anzi 
che gli uni e gli altri facciate a gara, se quelli a 
destra camminano, e voi piegare a sinistra? Ep- 
pure voi foste giovani un tempo, ed eglino vec- 
chi saranno; e le umane generazioni, che si av- 
vicendano in questo breve pellegrinaggio, anche 
per mano si tengono P une l' altre. Ma questo 
suole avvenire, io temo, o perchè voi dimenti- 
cando la gravità della vostra condizione , vor- 
reste ancora partecipare alle leggerezze della gio- 
ventù; o perchè dimenticando l'etade, che avete 
di lunga mano trascorso, vorreste che i giovani, 
anzi tempo, di mente e di cuore invecchiassero. 
Due gravi sconci, che recano all'età vostra fa- 
stidj, contraddizioni , amarezze : due gravi scon- 
ci, per cui vi si niega quel tributo d'ossequio 
e di devozione, che pur sarebbe dovuto agli 
anni della sperienza e del disinganno. Ciascuna 
cosa, miei cari, ha suo tempo : Salomone vel grida. 
Tempo di piantare e tempo di svellere; tempo 
di edificare e tempo di struggere; tempo di spar- 
gere e tempo di accogliere; tempo di acquistare 
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e tempo di perdete; tempo di riposare e tempo 
di correre; tempo di piagnere e tempo di ridere; 
tempo dì parlare e tempo di tacere; tempo di 
amore e tempo di odio ; tempo di guerra e tempo 
di pace. Così l'età vostra non è più la età delle 
illusioni, ma della saviezza; non l'età cui donare 
indulgenza , ma l'età cui si vuole renduta vene- 
razione. Tutto debb'essere in voi misurato, sic- 
come é il tempo , di cui vi rimane a disporre ; 
né vi è conceduto, che a grande riserbo, pigliar 
parte alle cure di un mondo, che già siete presso 
a dover lasciare. La vecchia ja è rispettabile ; ma 
perchè veramente sia tale , vuol essere ne' suoi 
reggimenti grave, e nella sua gravità mite e cor- 
tese. Grave ne' suoi reggimenti a rimovere ogni 
atto , ogni affetto di giovanile sconsideratezza : 
mite e cortese nella sua gravità a rimo vére ogni 
sospetto d'imperio e di soperchianza. Ascoltate- 
mi, prego, con attenzione. 

Noi siamo vecchi , e già le rughe del nostro 
volto fanno testimonianza contro di noi ; siamo 
vecchi , e ci accostiamo qua! più , qual meno a 
quel termine, che suole far brevi le umane mi- 
serie. Vieu meno il ginocchio, vacilla il fianco, 
l'omero è curvo, la* fronte calva, incaligtnato roc- 
chio, fioca la voce, il braccio infermo. Già per 
le vene più lento e freddo circola il sangue , si 
ristrigne il cuore in sé stesso, e la vita dechina, 
sin ch'ella cade. Le idee della mente prendono 
aspetto di nugole serotine, che abbujano la valle 
sottoposta: gli affetti del cuore essi pure somigliano 
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a languide faci, che per difetto di alimento sono 
presso ad estinguere. Do Ve quel foco, quell'im- 
peto, quell'ardire, ch'era il vanto e l'orgoglio de* 
nostri anni migliori? Dove quegli idoli del pia- 
cere, che faceano la giocondità e la delizia de' 
nostri bei giorni ? quegli aringhi d'onore, quelle 
palme , que' trofei dell'ambizione, per cui ni ima 
fatica grave, nessun ostacolo ci pareva insormon- 
tabile? Dove quel torrente di vita, a cui ogni, 
letto, ogni sponda era meno? Tutto, tutto vani 
com' ombra; dileguarono come nn sogno. E in 
tanta ruina del nostro essere , che altro più ci 
rimane ? La piccola casa nelle tenebre , diceva 
Giobbe. Ogni cosa più caramente diletta lasciar 
dobbiamo : la moglie, i figliuoli , i congiunti , gli 
amici ; lasciar le ricchezze , gli onori , i piaceri ; 
e di tante arbori e tante, che vestono i nostri 
campi e adornano i nostri giardini, solo avverrà, 
che ci accompagni al sepolcro il funerale cipres- 
so. Ad ogni pie sospinto, noi discendiamo verso 
la fossa : una mano irresistibile ne incalza , ne 
preme laggiuso; l'ora tremenda è ornai sullo scoc- 
co; dà giù la cortina., e la figura del mondo ci 
è tolta per sempre dinanzi agli occhi. E noi 
vorremo , chi il crederebbe ? rivolgere indietro 
gli sguardi e gli affetti? E mentre fa d'uopo am- 
mainare le vele , e fino a che il vento ci tiene 
credenza afferrare il porto, noi vorremo con lé- 
gno pressoché disarmato , lacero , conquassato , 
pigliare dell'alto ed affrontare eziandio la tempe- 
sta? Strana follia ! miserabile accecamento! Eppure 
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quanti non sono gli uomini, che rotti dagli anni 
e fiacchi dalle slemperatezze, non sanno ancora 
por fine a' loro viziosi trascorrimenti, né vogliono 
ancora condursi a riva? Insensati! £ quando 
adunque farete senno, poiché nell'età che altri 
si affanna a scontar le ignoranze e gli errori di 
gioventù, voi menate ogni sforzo a mettervi il 
colmo co' brutti delirj della vecehiaja? No! le 
.danze festive, i frequenti teatri, i romorosi con- 
viti, le gaje conversazioni, se meno per altri, non 
sono al tutto per voi. Né le agitazioni, le brighe, 
i contrasti , le negoziose sollecitudini dell 9 ambi- 
zione e della ricchezza non sono per voi. E né 
tampoco le vane frivolità , le gare insolenti , i 
curiosi capricci, gli oziosi, parlari , ogni pensiero 
infine, ogni atto men che severo, non é per voi. 
Mal vi si addice, non che impacciare nel secolo, 
non che dar fede alle illusioni del mondo, alle 
fracide illecebre della carne e del sangue; ma 
uè far mostra di porci l'occhio, né dar sospetto 
di averne a grave le privazioni. Inefficaci com- 
petitori , voi sareste la beffa e lo scherno di que' 
giovinastri, che a torsi d'addosso ogni guinzaglio 
di verecondia , si pigliano il tristo diletto di no- 
tare a dito le incontinenze e le sconcezze de' 
loro maggiori. E dove riposerà la -sapienza e la 
dignità della umana condizione, in che luogo fia 
c.be ripari, se i vecchi medesimi l'hanno a schifo, 
e .lungi da sé la ributtano ? se quelli che deb- 
bono essere agli altri esempio espresso di con- 
tinenza e di gravità ; quelli che debbon essere a 
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tutto il inondo viva scuola e ferma legge di virtù, 
son eglino i primi a far eccezioni al proprio do* 
vere, a gittarsi dopo le spalle gli onesti rispetti 
del proprio stato, i primi a darsi bel tempo, a 
spargersi in ogni dissipazione, a spalancare le 
porte dei vizio e farsene banderai ? E chi potrà 
metter argine ad un torrente di questa fatta, che 
non sommerga ogni contrada, se coloro mede- 
simi a' quali è fidato il governo e il fren delle 
rive, ne crollano i fianchi, e v'aprono cataratte? 
£ voi la estimazione e la riverenza de' giuniori, 
voi che niegate i primi rispetto a voi stessi, alla 
vostra età? voi che ponete a ludibrio la vostra 
canizie, levarvi a censori dell'altrui protervia? 
No , la vecchiezza non è altrimenti venerabile 
per la sua longevità, né da essere computata a 
novero d'anni. È sempre canuto il senno del- 
l'uomo, e la vera età della vecchiezza è una vita 
immacolata. Perchè il giusto che muore condanna 
gli empi che vivono, ed una gioventù ratto mie- 
tuta il lungo vivere degli iniqui. Cosi sta scritto 
nella Sapienza; ond'è manifesto che il bene della 
vita non è in tratto di tempo, ma in opera di 
buon uso. Ed oh la sconcia e misera cosa ve- 
der taluno di cotestoro, il quale impedito e gua- 
sto della persona a stento si regge ! vederlo a pie 
d'una Frine, ispasimarne bamboleggiando, e d'o- 
scena teneritudine sdilinguire: abbominoso e fe- 
tido resto di voluttà l Misera e sconcia cosa vedere 
tal altro, a cui balena il ginocchio e il capo ten- 
tenna, moutare anelante le scale della potenza, 
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bramoso di averne que' fregi , che alla domane 
in atre gramaglie si cangeranno ! Misera e scon- 
cia cosa vedere tal altro, a cui l'erede fa com- 
pito de' momenti che a vivere gli rimangono , 
vegghiare le lunghe notti, e pauroso impallidire 
su que' tesori, che ben tosto, quasi polvere al 
vento si spargeranno ! Insensati ! Già le forze 
del corpo vi lasciano, ed ogni mal mendo vi pi- 
glia campo addosso ; e voi ostinati ponete ancora 
i vostri pensieri, le vostre speranze quaggiuso? 
Ed è questo il bel frutto della vostra sperienza : 
inseguire un fantasma che vi delude, e che nel- 
l'atto di pur afferrarlo v'esce di mano? Fare a 
guisa di parvoli , che la benda agli occhi com- 
battono per nonnulla ; ed esigere in pari tempo, 
che altri vi tenga da saggi, e in quel concetto 
vi onori? Perchè , diceva Gesù figliuolo di Si- 
rach: Tre condizioni d'uomini ha in odio l'ani- 
ma mia: il povero superbo, il ricco mendace e 
il vecchio fatuo ed insensato. 
• E che dirò di coloro, i quali non paghi del 
malo esempio che vanno con l'opere seminan- 
do , si studiano altresì con profane fallacie d'ir- 
religiosi dottrinamenti, o con suggestioni vitupe- 
rose di oscena malvagità far piaga nell'anime 
tenere ed innocenti de' loro fratelli? Come mai 
ristorare un danno di questa fatta, se la per- 
duta innocenza è tal bene, che nullo tesoro al 
mondo é tanto a racquistare; e la perduta reli- 
gione, oltre che ti sguinzaglia ad ogni disordine 
pia brutale, ti spoglia altresì di conforti la vita 
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e di speranze la morte? Chi l'altrui vergogna 
toglie la sua discopre. O voi che maestri yi fate 
di scandalo e di vitupero, considerate, prego, 
la gravezza del danno, che ali 1 anime de' pusilli 
per yoi si reca. Voi a modo d'acuta brina, lo 
dirò col Profeta , uccidete la vigna in sul met- 
tere de 1 germogli; voi abbruciate l'acino in sul 
primo gittar del suo fiore. Ma voi, gridano le 
Scritture, voi seminate vento, e turbine miete-' 
rete. Gli è bene mestieri , segue a dire l'Apo- 
stolo , che avvengano scandali e scismi a far 
prova di quelli che stanno in fede; ma trista 
ventura piomberà su coloro, che fannosi a'ior 
fratelli incentivo d' iniquità , lastrico di ruina ! 
Metterebbe ad essi più conto, che appiccatasi 
al collo una macina, si perigliassero in fondo al 
mare. Che se la mano o il pie l'è cagione di 
pravo esempio, inducimento a malfare, e tu 
senz' altro li mozza, e gittali quinci lontano ; che 
troppo meglio ti dà, monco e azzoppato entrare 
alla vita del cielo, che avendo a tua posta due 
mani e due piedi, piombare a gitto nella geen- 
na. Pigliate adunque buona guardia, che a vo- 
stra colpa non cadano i parvoli; conciossiachè 
gli Angeli loro veggono del continuo la faccia 
del Signore, e volontà del gran Padre si è, che 
pure uno di questi parvoli non perisca. Ponete 
alle vostre labbra un suggello di avvedimento, 
una custodia di prudenza severa. Colate, vi am- 
monisce il Profeta , colate Poro e l' argento vo- 
stro, e fatene bilancia alle vostre parole é freno 
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alla vostra bocca. Col morso pure voltiamo i 
cavalli, col limone le Davi, scritto è ne'Prover- 
bj. Cosi la lingua è piccolo membro, ma può 
gran cose. Molti sono caduti per taglio dì spada, 
aggiugne il Savio, ma non quanti per taglio di lin- 
gua. Il perchè maledizione è scrìtta contro a 
coloro cbe appellano bene il male, tenebre la 
luce, amaro il dolce; che fanno della lingua un 
carbone acceso al foco d' inferno l 

E rivolgendomi ora a quegli altri che , senza 
dare in cotali eccessi, fanno acerbi richiami e 
lunghe, rammaricazioni , perché la vecchiaja da 
cure, fastidj, gravezze e infermitadi soglia essere 
travagliata , pacatamente risponderò , che ogni 
etade ha suoi beni e suoi mali, ha privazioni e 
compensi, doveri e meriti proprj; che questo è 
l'ordine imposto a nostra natura: mirabile or- 
dine di provvidenza., da cui risulta la varietà, 
T armonia, la bellezza del mondo morale. I fer- 
vidi godimenti non sono più della nostra sta- 
gione, è vero; ma noi siamo franchi altresì dal 
tormento , che suole accompagnare i desiderj 
violenti e le illusioni menzognere: quelle false 
immagini, che nessuna promissione di bene ren- 
dono intera. Fatiche sprecate, duri contrasti, 
vanità disperate: ecco il solito frutto del vivere 
turbolento, che mena la gioventù. A malgrado 
di quell'ardore nelle imprese, di que' piaceri ab- 
baglianti, cbe destano troppo spesso la nostra 
invidia, quante volte non si è veduta la gio- 
ventù soccombere al peso della propria miseria, 
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e sospirare agli anni della calma e del riposo ? 
Chi rettamente considera , ed egli avvisa , che 
niuna etade non è condannata ad essere infelice, 
niuna etade privilegiata di un'assoluta felicità, a 
meno che non vogliamo far forza all'ordine es- 
senziale delle cose, e dimandare ad una stagione 
i frutti dell' altra , al verno i fiori di primavera. 
Conveniva che i giorni dell'uomo, siccome hanno 
un'aurora ed un meriggio, avessero pure un di- 
chino ed un tramonto. Ogni stadio del nostro 
corso ha le sue prove; e come il giovine ò 
tenuto resistere alle calde suggestioni del pia- 
cere, cosi non meno s'addice al vecchio sop- 
portare le privazioni e i difetti della caducità. 
Quelle passioni che turbarono un tempo la nostra 
pace, calmate sono; quelle gare insolenti che pun- 
gevano così addentro il nostro amor proprio, sono- 
si rintuzzate; quelle afflizioni che straziavano pur 
tanto il nostro cuore, non vi hanno lasciato che 
una dolce impressione de'mali passati. Le speran- 
ze nostre erano sempre da timori cruciate e me- 
scolate di affanni: ora che abbiamo percorso la 
carriera del travaglio, le nostre pene sono addol- 
cite. Noi siamo presso ad entrare in porto. Senza 
che, niuno si dee dolere se quella cosa è finita, 
la quale in alcun tempo dovea venir meno. 

Ecco, o miei cari , le sagge e consolanti me- 
ditazioni, a che pur vi richiama l'umana pru-' 
denza. Ma la leligione vi esorta inoltre a levare 
i pensieri vostri a più alto segno., a bilanciare 
ne' meriti delle cose il presente e il futuro , il 

i5 
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temporale e l'eterno. Ella perciò vi esorta a 
lasciare da un canto le misere vanità della ter- 
ra, a far conto di quegli acquisti , che non fa- 
stidiano mai, né scemano per età; acquisti cui 
non depredano i furi, né dente di ruggine o di 
iignuola consuma; che nccessarj ed utili ad 
ogni tempo e in ogni vicenda, sono più spezial- 
mente proprj della' vecchiaja. Ogni altro gua- 
dagno è perdita: sola virtù è merce sicura, in- 
defettibile, immortale. £ troppo tardi invero, 
ah si, troppo tardi, vi siete mossi a farne te- 
soro. Su via dunque, prendete vergogna di voi 
medesimi; e giacché il tabernacolo della vostra 
corruzione é presso a disfarsi e cadimento mi- 
naccia, e voi fermate di edificare l'uomo spiri- 
tuale, l'uomo degno di riverenza, l'uomo secon- 
do il cuore di Dio. Non é tempo da porre in 
mezzo ; ogni istante é prezioso : guai chi lo smar- 
risce! La morte, che già ve presso alle spalle, 
la morte del corpo vi renda cauti e premurosi 
a mettere in salvo la vita dell'anima. Voi siete 
al termine d'una carriera e al cominciare del- 
l' altra. Il passaggio é ratto. L'esito, ohimè ! tale 
e tanto, che umauo pensiero ha troppo corte 
1* ale per misurarne la infinita grandezza. £ voi 
seuz' altro badare , voi , capo allo iugiuso , vor- 
rete gittarvi dentro a quella voragine ? £ sarà 
chi osi ricevere nella mente un consiglio si di- 
sperato? Ahi no, ch'io noi credo; e quella me- 
desima eternitade, incontro alla quale movete i 
passi, ben ahip cogitazioni vi mette in cuore. 
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Attraverso alla nebbia di morte, cbe ornai vi 

circonda, ella fa penetrare all'anima i primi ere-, 
1 puscoli della sua luce , e ne segna per modo la 
1 vostra fronte, che altri vi ammira un non so 

che di angusto, di sacro. Sì, buoni vecchi: io 
' leggo per iscrìtto ne* vostri sembianti la medi- 
< tazione dell' animo agli anni eterni rivolto , lo 
' spirito che si va ripurgando della materia , il 
1 cuore che ajutato dalla fede e dalla speranza 
r confortato, in Dio si abbandona e riposa. Mori- 
1 dani pensieri , terrene passioni , leggerezze, in- 
1 costanze , follie giovanili più non entrano al 

chiuso sacrario delle vostre coscienze. Spogliato 
- ornai l'uomo antico, l'uom della colpa; rivestito 
' l'uomo nuovo, l'uom della grazia 9 voi toccate" 

* appena d' un piede la terra , e già siete con 
' T altro nel campo immenso di Dio; già v*in- 
' nalzate ad altra e migliore esistenza , a quella 
I vita immortale, che nella beatitudine s'infutura. 

* Pieni la mente e il cuore d' un tanto destino , 
voi guardate la terra e le terrene cose dall'alto: 

■ ombre che passano e si dileguano. Voi bene» 
dite gli impedimenti, i morbi, le cure del vostro 

; frale, siccome altrettanti messaggi , che la pros- 
sima uscita dal vostro carcere, la vera libertà 
dello spirito vi dinunziano. I vostri atti sono 
tutti composti a rassegnazione, a pazienza; i 
vostri detti a prudenza, a bontà; i vostri silenzj 
a devoto e pietoso raccoglimento. Voi compatite 
agli erranti, voi consigliate i dubbiosi, voi soc- 
correte a* deboli , voi siete nella vostra gravità 
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miti e cortesi. La religione è diadema di gloria 
alla vostra canizie. 

Madre di tutto sapere é sperienza; ed ella 
rende autorevoli i detti de' vecchi, ed a' loro 
consigli mette suggello. Videro essi la figura del 
mondo passare vie via come un sogno; le sta- 
gioni e le etadi soggiacere a'Jor casi; opinioni 
e costumi variar d'accidente, non di sustanza; 
agitar le passioni e sconvolgere questo pelago 
della vita, e in quel burrascoso sconvolgimento 
altri precipitare sommersi in fondo , altri cam- 
parne a duro stento, mercè di quel banco a cui 
poterono dar di piglio ; pochi senz' ira di venti e 
eli marosi toccar la riva ; tutte cose di quaggiù 
montare e discendere, comporsi grado grado, o 
disfarsi ; il piacere dar mano al dolore , alla 
gioja succedere il pianto; niuna stabilità, niuna 
certezza di oggetti; dappertutto impacci, miseria 
e vanità. Dottrinalo il vecchio ad una scola di 
tanti esempj , diritto è che i minori ne faccia 
scorti ed assennati; che alzi la voce a correg- 
gere, quando che sia, la proterva esultanza e la 
Ipalda confidenza di un' etade inesperta , e per 
ciò slesso a mille pericoli sottoposta. Mestieri è 
frenarla, sicché non trasvada ; eh' ella con movi- 
menti di cuore improvvisi, e con salti di mente 
dà nello scorretto, e le sono per nulla epifonemi 
e precetti. Uffìzio è questo della vost«a pru- 
denza, rispettabili vecchi ; e la società e la re- 
ligione d'accordo v'impongono questo carico, 
ed alle vostre amorose cure il buon effetto ne 
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raccomandano. Conciossiachè la vecchiaia è co- 
me un'augusta magistratura dalla stessa Provvi- 
denza istituita, la quale nell'atto di travagliarsi 
per lo bene altrui, ammigliora sé stessa* E quindi 
abbiamo, che quale insegna gti altri, ed egli am- 
maestra sé. Io veggo là sulla spiaggia del mare 
un antico pilota, con allato più. giovani marinai, 
che porgono attento orecchio alle sue parole. 
Voi uscirete del porto , dice égli , e prenderete 
il cammino per l'alte acque; ma voi non cono- 
scete ancora la forza di quelle correnti, né i 
disastri del cielo, nò i sinistri di quel profondo. 
Guai, se cogliere vi lasciate dal nembo alla im- 
provvista, a vele spiegate! Guai se all'aspetto 
d'una placida notte, al secondo spirare d'un, 
vento che a fil di rota vi porta, obbliate il timo- 
ne, e vi lasciate addormentare sul ponte 1 Guai, 
se perdete di vista la stella benigna che il vo- 
stro corso dirige, e l'ago cortese che a quella vi 
riconduce 1 Di qua vorticose voragini, di là dure 
secche, e scogli allo incontro acuti, e rovesci di 
mare attraverso, e smisurati orribili mostri, che 
surgono dall'abisso, bramosi far pasto de' vostri 
corpi. Cosi quell'antico pilota; e seguita divi- 
sando loro i mezzi e gli argomenti o di cessar 
la tempesta , riparando anzi tratto in grembo 
del porto, o di vincerla pure, se il repentino 
frangente non lasci tempo alla fuga , sia col va- 
rio piegare del legno quando a pioggia e quan* 
do ad orza, sia col getto del carico men neces- 
sario, con tutti infine quegli ingegni di vele, di 
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sarte, di ancore, di scandagli, che a procacciare 
salvezza tornano profittevoli. Per simigliarne ma- 
riera voi farete, o buoni vecchi, di ammonire, 
A* esortare, di rendere esperti i giovani nella 
gran scienza del bene e del male: nobilissimo 
uffìzio , che le senili infermità con abbondanza 
di meriti guiderdona. Ma state , prego , in sul- 
Ravviso di non offendere senza cagione quel- 
la amor proprio, che negli uomini tutti irritabile, 
ne' giovani è sopra ogni credere sdegnosissimo. 
No, non dimentica l'uomo così di leggieri le 
offese recate a quest* intimo suo ,nè a perdo- 
narle muove cosi spedito, com' altri vorrebbe; 
che anzi, ' qual serpe di pietra colto o da ran- 
dello percosso, innalbera furioso la testa, e vibra 
fiamme dagli occhi, e schizza veleno di bocca. 
Ahi questo amor proprio è malagevole assai da 
trattare, e più, se malato, da guarire. Lo acca- 
rezzi, lo palpi? Invanisce- e monta in superbia. 
Lo gastighi, lo sferzi? Irritrosisce e imperversa. 
Fa dunque mestieri con amorosa e prudente 
dispensazione ammansarlo ; ammansato, a fiducia 
disporlo; fidato, per vìa raddrizzarlo, e cosi del 
suo meglio farnelb accorto» Buoni vecchi } ÌJ in- 
gegno oVgiovaut è ealdo, ahiero, presontuoso ; 
bolle ad essi F orgoglio nelle vene} muscoli e 
nervi acT ogn? tocco si vibrano risentiti. L? im- 
maginazione* in essi fa corpo e sustanza > con 
•he li meo» a vane credenze. Ben- ve! sapete, 
e la memoria oV vostri prim? anni vi dee soccor- 
rere in questo grand' uopo. Non fate perciò di 
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sciamare: Che cosa è mai, che i giorni di prima 
sono stati migliori di questi,? Perchè, ciò non 
direste mossi da sapienza. Né vi crediate più 
giusti, che a pezza non siete, perchè fareste ol- 
traggio a voi stessi. Non vogliate adunque con 
aspra mano ristrignere il freno ad un corsiero , 
che presto lo scote di bocca, e sbalzato di sella 
il maestro, imbizzarrisce e rompe in carriera. 
Le vostre parole, o vecchi, siano parole d'ami- 
co, di compagno, di padre ; non altrimenti d" e- 
molo, d'avversario, di giudice. Ah! se vana ge- 
losia d' impero, o bassa invidia di favore, o altro 
men nobile affetto contamina i vostri parlari; 
se sdegno negli atti, o acerbità negli accenti; 
che debbo dirne? Voi sarete scherniti, e la vo- 
stra autorità dileggiata. In ogni consiglio, in ogni 
riprensione il solo bene de' giovani sia la puris- 
sima fiamma, che il vostro zelo raccenda ; e que- 
sto zelo medesimo ad indulgenza , a dolcezza 
temperato sia. Antica sì, nondimeno aggraziata 
e propria, è la immagine del poeta che dice , 
all' egro fancinHo doversi porgere aspersi di soave 
licore gli orli del vaso ; acciocché tratto a quella 
prima dolcezza tracanni gli amari succhi del far- 
maco salutare che sta nel fondo. Le parole che 
vanno molli , trapassano più addentro di quelle 
che vanno aspre. Guardatevi adunque da un'im- 
portuna severità: alcuni trapassi al bollore degli 
anni, all'impeto della sorpresa, all'onestà mede- 
sima delle intenzioni si vogliono comportare* Non 
ogni colpa da loro commessa è opera di volontà 
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deliberata» d'animo perverso. Natura in essi è 
larga, profuga e buona perciò; ma. travia pegli 
esempi , e per le male abitudini incattivisce. 
Perchè tra gli errori e le colpe de' giovani altre 
ce n' ha , che sono da essere compatite , altre 
dissimulate; quali con balsamo ed olio, e alcune 
talvolta, noi niego, siccome piaghe che verreb- 
bero a cancrena , con ferro e foco medicate E 
. nonostante la mano stessa che tratta il ferro e 
ministra il foco, deve essere mite e pietosa ne' 
suoi conducimene, sicché per amor di salute, e 
non per talento di vendicare, a quell'uffizio si 
rechi. E per conchiudere, amore sia quello che 
tutti vostri consigli, tutte vostre correzioni mova 
e governi: amore ingenuo, liberale, generoso; e 
amore, che a nullo amato perdona riamare farà 
si che i giovani si rechino docili ed obbedienti 
ad ascoltarvi. Allora le vostre esortazioni sco- 
leranno il loro animo alla vergogna, e darannogli 
leva a por mano ad opere di virtù. Ah! che 
in voi la bontade è più amabile, più toccante , 
che in altra qualsiasi età ; perché non ispira 
soltanto venerazione, ma tenerezza altresì ; e le 
parole della vostra bocca suonano meste e sacre, 
come gli addio. La vostra bontade è più gene- 
rosa, più intera, che in altra qualsiasi stagione, 
perchè non vi è dato aspettarne lungo ricambio 
di benefizj. Sappiate adunque, sappiate usarne 
a profitto, per bene adempiere l'augusta missio- 
ne che Provvidenza vi ha confidato: la missione 
de' consigli e degli esempj. Sappiate inchinarvi 



I VECCHI. l49 

all'uopo e discendere a' minori; e cosi verrà 
che ne sia consolata di bella mercede l'opera 
vostra. E non è forse di ciò, che vi ammonisce 
e vi parla quello istinto segreto per cui la vec- 
chiaia è si tenera ed amorosa dell' infanzia : di 
quell'età, che per manco di forze ha più me- 
stieri di protezione , e pel candore dell' inno- 
cenza invita meglio all'affetto? Laoude può 
dirsi, che questo amabile accostamento, operato 
dalla bontà fra la vecchiezza e la infanzia , è 
come una santa benedizione a quelli che met- 
tono i primi passi nel cammino della vita : be- 
nedizione da coloro data , i quali sono presso 
ad uscirne. 



Con questi avvedimenti sarà tenuta in rive- 
renza la vostra età, rispettata la vostra disci- 
plina, di giocondo balsamo sparsa la vostra ca- 
nizie, la vostra memoria in benedizione avuta. 
£ noi col Profeta diremo a quel giovine, che 
osa protervo sedervi in faccia: Olà, ti rizza di- 
nanzi ad un capo canuto. Non avere in dispre- 
gio l' uomo nella sua vecchiezza, quand' egli in- 
vecchia per te. Non trascurare il suo racconto, 
perchè egli l'apprese da' padri suoi. Onora il 
vecchio, e temi il tuo Dio; ch'io sono l'Eterno, 
die' egli stesso, io che ne faccio comandamento. 
Il regno della tua forza, della tua bellezza è il 
regno d'un giorno : l'eternitade è mia. Piega la 
fronte, e rispetta il vecchio, perdi' egli è presso 
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alle soglie del mio tabernacolo. O giovani! o 
giovani! Voi correte spensierati la terra, e non 
avvertite, che d'ogni lato vi parlano i benefizj 
de* vostri maggiori, d'ogni lato vi chiamano a 
gratitudine, a riverenza* Son essi pure che al- 
zarono i vostri tetti , che dissodarono i vostri 
campi , che avviarono i vostri coinmercj , che 
trovarono ingegni ed arti a provedere di co- 
modi ed agi la vostra vita; e voi frattanto me- 
nate in trionfo quelle ricchezze , e passate eon 
lungo traino di cavalli e di carri, con lieta pom- 
pa di adornamenti e di fregi, voi passate di- 
nanzi a loro, che seggono forse mesti e solinghi 
alle porte dei loro alberghi , ricevendo a con- 
forto i tepidi raggi di un sole che ornai gli ab- 
bandona. Sconoscenti! ingrati l Né vi tocca la 
loro fralezza, la loro caducità? Mentre voi salite 
baldi e confidenti a quella cima del monte, che 
divide il cammino di nostra vita, eglino dalla 
parte contraria discendono lassi e paurosi; men- 
tre a' vostri sguardi l'orizzonte vieppiù s'illu- 
mina e si dilata, a loro si abbuja ed ogni passo 
che danuo vieppiù si accorcia; voi con liete 
grida di gioja a stile di venturieri fortunati, di 
prodi conquistatori, eglino in mesto sileuzio, a 
guisa che sogliono i vinti e gli abbattuti. E in 
tanta abbondanza di vita non farete generosi di 
soccorrere a quelli che già ne vengono meno? 
O v'ha egli mercede più giusta che restituire 
alte infermità della vecchiaja que' soccorsi me- 
desimi, che altra volta prestarono i vecchi alle 
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informila della vostra infanzia? Ohimè) Rinasce 
lieta dì fiori e di speranze la primavera; riveste 
il mondo le belle spoglie del novo anno; la luce 
del giorno è più viva, più dolce l'aura che spi- 
ra; ogni cosa riceve accrescimento, vaghezza, 
giocondità. Ma per essi , oh Dio I tutto si oscu- 
ra , tutto declina , tutto volge all' occaso. Qual 
contrasto ai loro animi ! E in tanto commovi- 
mento di esseri, qual solitudine ai loro cuori! 

Voi dispregiate e fuggite i vecchi, come s' e- 
glino fossero d' altra natura che voi non siete ; 
ma tutti siamo una cosa. Eglino al termine di 
quel viaggio, che altri incomincia, per altri fu 
corso in parte , e tutti vorrebbero prolungare» 
Gli ha domi e vinti quel tempo , che di voi 
stessi porterà vittoria. Egli avanza, questo tem- 
po: egli vola, non meno sordo, che ratto; ma 
voi non siete per avventura cresciuti si, che la 
sua falce vi possa mietere. Ed è questo adunque 
il bel soggetto de' vostri trionfi? E di qua pi- 
gliate argomento a dispregiare un'etade che pur 
tra poco sarà la vostra? Per essi fu corsa, è 
vero ; ma per voi rimane ancora in incerto. La 
primavera, noi niego , è per voi ; ma chi può 
starvi mallevadore, che sarete per cogliere que' 
frutti, di che ora menate cosi gran festa per, la 
bella apparenza de' fiori ? Quante volte una brez- 
za improvvisa gli arde , un grave nembo li 
fiacca, un fiero turbo gli svelle) Voi siete gio- 
vani si, ma questo che monta? La morte non 
conta gli anni ; uè studia più l' uno che l' altro. 
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Arrogi che nesso» fine é migliore di quello che 
si fa per risolvimento di natura; perchè il foco, 
die ha poco nutrimento, di leggieri si spegne, 
dove quello che ha preso in forte materia si 
conviene ispegtiere con più forza. Sebbene che 
dissi? Non altri è giovine propriamente , che 
l'uomo religioso; perch' egli solo può vivere di 
speranze fino all' ultimo di : egli che solo aspetta 
i secoli eterni , che nella sua fine vedrà il più 
bello e il più magnifico de* cominciamenti. 

Non è mai ch'io salga con l'animo alle an- 
tichissime storie patriarcali, ch'io non torni com- 
mosso di soavissima maraviglia e di dolce pietà 
intenerito. Viveano lunghissima età que' buoni 
padri; e i figliuoli de' figliuoli , la terza e la 
quarta generazione si vedeano crescere sotto agli 
occhi e prosperare. Viveano peregrini sotto alle 
tende, òspiti qua e colà , pastori di greggi : un 
sasso e un nome custodiva le memorie più care 
de' fatti loro : un albero, un pozzo il gradito ri- 
trovo delle famiglie : le feste loro semplicità ed 
innocenza: i canti, le laudi del Signore: i col- 
loquj narrar parabole, e sciogliere enigmi: quel 
• secolo, miei cari , un secolo d'oro. Ma ciò che 
più dentro mi tocca, è quella sacra venerazione, 
con che osservavano i loro maggiori. Eglino i 
principi della casa e della tribù; i sacerdoti della 
domestica e pubblica religione; gli esemplari e 
i maestri d'ogni virtude. Eglino comandare le 
dipartite e le stanze ; distribuire le veci e gli uffi- 
zj; ricevere le promesse e t giuramenti; definire 
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i piaci e le querele; accogliere i raminghi e i 
viandanti; ordinare i conviti e le carità; eglino fi- 
ualmente dall'umile [sponda de' loro letticciuoli 
benedire a' figliuoli , ai nepoti , fermare a cia- 
scuno il proprio retaggio, e le venture cose, 
dono d'altissima illustrazione, profetare. O tempii 
o costumi 1 E quanto mai dalla bella semplicità 
di quel vivere dilungati siamo ! quanto diversi 
da quegli eserapj di continenza e di pietà {Ri- 
pensando ai quali mi sento nascere un cotal doloe 
nel cuore che mi consola. 

E infatti, sembra oggimai, che una gran parte 
de' nostri giovani in ciò spezialmente mettano il 
loro vanto di scotere ogni freno di riverenza, e 
con ciò francarsi d'ogni altro debito verso l'età 
matura : quell' età ch'eglino risoluti ed animosi 
sentenziatori chiamano delle favole e dei pre- 
giudizi . Vuoi tu menar donna? Interrogarne i 
maggiori , pregiudizio. Vuoi pigliare 1' arme o. 
la toga? Richiederne i vecchi, pregiudizio. Vuoi . 
annodar qualche pratica, qualche negozio con- 
durre ? Dimandarne gli attempati , pregiudizio. 
Sono pavidi; sono freddi e milensi e barbogi; 
del passato lodatori importuni e del presente 
censori acerbi. Così la bravano i giovinastri del 
secolo; ma intanto vediam più frequenti le cor- 
ruttele degli amori, lo scandalo dei divora}, lo 
smembramento delle famiglie , la ruina de'patri- 
monj, le tradigioni in amicizia, i fallimenti in 
commercio ; a corto dire , il libertinaggio delle 
idee, la sregolatezza de'sentimenti, la profanazione 
Qw., vo/. IL i4 
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de' doveri più sacri di natura e di società. Ma 
che? quella stessa vecchia ja, che osale, protervi 
giovani, if insultare, quella stessa a mo' di cor- 
riere v* aggiugnerà , e la nova generazione vi 
renderà» non ch'altro, quella mercede, che voi 
usate di rendere a* vostri maggiori. Né per que- 
sto la vostra sorte, o buoni vecchi, sarà frodata 
di ricompensa. U eterno , l' immenso Iddio v'a- 
pre le braccia della sua bontà; vi tiene in serbo 
il guiderdone delle vostre fatiche, della vostra pa- 
zienza. Sebbene il vostro cuore affievolito sia ed 
abbattuta la vostra carne, io sarò la forza dell'u- 
no e dell'altra, dice il Signore. Fino alla vostra 
decrepitezza io sarò il vostro Dio. Io che v'ho 
fatto , vi porterò ; né il vostro carico torneram- 
rai a gravezza. Lasciate orfani pure i vostri fi- 
gliuoli, che io gli riudrirò; le vostre vedove si 
confidino in me. Ne' giorni estremi voi entrerete 
al sepolcro , come la bica delle biade ch'è tra- 
sportata a suo tempo sull'aja; né la morte sarà 
per voi estinzione di vita, anzi rinnovamento. 
Voi abbandonerete cotesto tabernacolo di polve 
per una casa non fabbricata da mano d'uomo, e 
«he sussiste ne'cieli eterna. Poiché avete com- 
battuto il buon combattimento, venuti al termi- 
ne della carriera, voi sarete rivestiti d'un manto 
di giustizia , e avrete ri possesso d'un retaggio 
immortale nel regno della gloria. 
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IN e povertà, né ricchezze, dicea Salomone; ma 
tanto solo che a vita ci basti. Non povertà, che 
spinto da quella io non porti la mano al furto 
o mova il labbro a spergiuro; né ricchezze, 
perch' io satollo non dica : Chi è questo Signo- 
re? Povertà recide i nervi dell' anima: ricchezza 
gonfia il cuore e lo indura:- il povero è come 
V onagro nel deserto, che vien preda al leone; 
cosi quegli è pascolo al ricco. Che se il ta- 
pino inciampica per via, i domestici stessi gli 
danno la pinta; e se favella, dimandano: Chi è 
•costui? Ma se il ricco apre la bocca, tacciono 
tutti : ogni sua parola è levata a cielo. Vacilla ? 
Gli amici ne lo sostengono. Pecca? Accorrono 
difensori e il cavano d' ogni fondo. Nella ric- 
chezza ha il suo riscatto; laddove il povero sotto 
all'accusa fòrza è che soccomba. La ricchezza 
pertanto è come un vallo , o quasi forte mura- 
glia che 1' uomo circonda ; e tutto , ah l tutto 
ubbidisce al danaro. Ma che? V'ha tale che in 
-braccio alla povertà , nondimeno è ricco : tale 
che in mezzo alle ricchezze, non pertanto è po- 
vero ; la quale povertà è la maggiore di tutte 
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l'altre. Sola viltà ne fa poveri o ricchi veracemen- 
te; che sola virtù è bene proprio dell'uomo, sul 
quale non può fortuna, che agita e mescola, e 
d' uq luogo in altro i beni esteriori tramuta/ 
quale degli uomini con impeto repentino levan- 
do in cima alla ruota ; quale dal sommo vertice al 
basso fondo, com'è suo stile, precipitando. Con- 
ciossiachè le ricchezze per questo appunto che 
vibrano un fulgore acre ed inquieto , per que- 
sto abbagliano le menti , e dal retto cammino 
della moderazione e della virtù le tirano quasi 
per vie distorte a lagrimevole termine di ruina. 
Laddove povertà dalle cose esteriori, sulle quali 
non può metter mano , ritraendo l'animo a sé, 
lo educa meglio e lo afferma nella virtù. Perchè 
a guardare le cose non pure a fede, si anche a 
ragione, lo stato del povero non è di tanto in- 
feriore alla condizione del ricco, che questi non 
abbia soventi volte ad invidiare la contentezza 
e la pace di quello. Del che vi renda bellissimo 
testimonio la storia di que' filosofi, i quali , seb- 
bene vivessero nell'errore di un'assurda e folle 
credenza, pur questo intendevano a meraviglia, 
che a sciogliere l'animo da tanti legami ed a 
scaricarlo di tante some , quante menano seco 
le invidiate ricchezze di questa terra, mettesse 
pregio condurre i giorni in una mite e frugai 
povertà. Ma la religione di Gesù Cristo è quella 
che solleva la condizione del povero a tale un'al- 
tezza di grado, a cui nuli' altra può mettere 
scala ; quando che Gesù Cristo medesimo , il 
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sovrano Signore di tutte le cose, nella persona 
del povero e del tapino vuol essere conosciuto 
ed onorato. Su dunque , o poveri , traete i pri- 
mi a ricevere il pane di vita., la parola che move 
dal labbro stesso di Dio; che voi agli occhi di 
quel gran Padre, voi siete i primi , ch'egli con- 
vita alla sua mensa; i primi, a' quali dischiude 
i tesori delle sue inesauste misericordie. Oggi 
pertanto m'accosto a voi: domani a' vostri fra- 
telli , ai ricchi favellerò. 

• Né io mi starò a dimostrare , che quali di un 
Albero i rami e le fronde , e quali di un corpo 
le membra varie e diverse, medesimamente nella 
umana società varj e diversi gli stati convengo- 
no essere; che siffatte disuguaglianze ad insieme 
annodare i bisogni e i soccorsi, le arti e gli in- 
gegni, i meriti e le virtù necessarie si fanno; che 
da tale intrecciamento di parti, da tale scambie- 
volezza di mezzi risulta l'unione del tutto , la , 
convenienza e la bellezza del fine; che dunque 
poveri e ricchi, non altrimenti che giovani e 
vecchi , a comporre la grande famiglia del ge- 
nere umano richiesti e voluti sono. Quest'ordine 
di Provvidenza, che pur si ammira nel gran tea- 
tro del fisico mondo, nelle terre, ne'cieli, ne* ma- 
ri, in tutte, a dir corto , le sensitive e inani- 
mate sostanze; questo è che alimenta, sostiene 
e di variò vital movimento informa il mondo mo- 
rale; questo è che aggiugne.il vicino al lonta- 
no, il piccolo al grande, che alterna fatiche e ri- 
posi, in quietudini e contentezze, che l'eccesso 

i4* 
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attempera col difetto , il male ristora col bene , 
e si da mille contrasti fa sorgere una concordia, 
un'armonia generale di proporzioni, per cui tutte 
cose quaggiù s'hanno compensazione , equilìbrio 
e per ciò stesso uguaglianza. Male pertanto av- 
visate, o poveri, se della vostra condizione sen- 
tite più bassamente, che verilà e giustizia non 
soffre: condizione che forma una parte integrale 
e necessaria del gran sistema dell' universo. Per- 
chè senza voi non sarebbero al tutto né ric- 
chezze , né ricchi ; e l' alto disegno di quelf e- 
terna Provvidenza che devoti adoriamo , non 
avrebbe per fermo il suo compimento. £ in ve- 
ro , se tutti abbondassero di fortuna, dove in 
grazia i cultori del campo? dove i maestri sa- 
rebbero delle officine? Dove i benefici a soccor- 
rere la indigenza? i liberali a rimunerare la in- 
dustria? Dove gli uni a far prova d'ingegno, 
se altri non fossero acconci a prove di mano? 
Dove 1' umiltà , la pazienza , il coraggio , la re- 
ligiosa perseyeranza , tutt* altre virtù , che nel 
disagio e nella tribolazione acquistano prezzo e 
diritto alle celesti ricompense? Dalla uguaglian- 
za de beni sorgerebbe la indipendenza dell' uno 
verso dell* altro: tutti comandare, nessuno ub- 
bidire: tutti a vicenda emoli, avversar), nemici. 
Quantunque i ricchi medesimi, a propriamente 
parlare, non sono i veri padroni delle ricchezze 
loro ; che 1' hanno a presto, non a domìnio ; a 
deposito e non a proprietà. Dio solo n'è il ve- 
ro padrone, il legittimo assoluto proprietario. 
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Vedete infatti, convelle passano ratto dall'uno al- 
l' altro, da questa a quella mano, come che sia; 
onde molti possono usarle, niuno al tutto può 
farle sue. Perciò il mondo è come scena a' vol- 
gimenti perpetui della fortuna, se tale che oggi 
nella opulenza e nella gloria s' innalza, domani 
giace nell'abbiettezza e nella miseria* Quest' è 
una ruota che mai non posa; un turbine ehe 
rapisce e confonde gli estremi; un torrente che 
fugge precipitoso; un mare agitato da venti con* 
trarj. Del resto Iddio consente le ricchezze a 
cui vuole , perchè le debbano i ricchi ammini- 
strare economi suoi e quasi procuratori della 
sua Provvidenza; la quale perciò se ne chiama 
agli altri mallevadrice. Guai pertanto al servo in- 
fedele, al ministro prevaricatore, quand' egli sarà 
tratto a dar conto de' beni che alla sua dispen- 
sazione furono confidati! Sicché gli è facile ar- 
gomentare, che le ricchezze e incertissima cosa 
sono e da gravissime obbligazioni accompagna- 
te; perchè niuno debba farvi assegnamento, e 
ciascuno anzi , non che invidia sentirne , debba 
essere molto pauroso di quella grave ammini- 
strazione. 

Arrogi, non vi essere stato e condizione di 
vita, che, sia per nostro difetto, sia delle cose, 
non abbia pur le sue croci. E questo vuol Prov- 
videnza ad uguagliare le sorti, che sembrano a 
vista più disuguali, ed a metterci in cuore la per- 
suasione , che se qualche felicitade ha breve 
ospizio guaggiù, non può fare altrimenti che 
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ottenga stabile domicìlio. Portate lo sguardo in- 
torno e mirate. La gioventù ardimentosa soggia- 
ce ad inganni, la vecchiaja timida ad inquietu- 
dini ; la gloria ha invidie , la potenza contrasti , 
la bellezza pericoli. Se l' opulenza ne agevola i 
mezzi d\ satisfare a' nostri appetiti, ed ella mol- 
tiplica niente meno i bisogni e i desiderj. Se ha 
gioje più vive , ha del paro amarezze più cupe. 
Anzi é scritto neh" Evangelio , che le molte lar- 
ghezze della fortuna somigliano a spine, perché 
sono a' mortali di sollecitudine assai dannosa, 
come quelle che soggiacciono a cure mordaci , a 
litigi acri , a rabbie dispettose , a torbide esul- 
tazioni , a paure angosciose , a pericoli d'ogni 
fatta , sia per conservare 1' acquistato , sia per 
accrescerlo; laonde chi vive col suo piccolo pen- 
tolino, ed egli mostra di vivere una vita più 
tranquilla e sicura , che non è quella del ricco, 
il quale sta sempre in pensiero. E di fermo, se 
i beni della fortuna veraci fossero, ei c'empireb- 
bero alcuna volta; ma quanti più ne possedia- 
mo, e tanto più ci tormenta la loro sete. No, il 
possesso non è godimento; ed a- chi lo stomaco 
ha infermo, le più squisite vivande gli sono per 
nulla. Un dispiacere segreto è assai, perchè tutte 
quelle dovizie gli tornino insipide e nojose. Nel- 
l'animo adunque, nella virtù è il solo argomento 
valevole a temperare le inevitabili miserie del- 
l' umana condizione: che soli possono l'animo e 
la virtù , non pur accrescere i veri beni , e i 
mali, quanto *è dato; cessare; ma con l'opera 
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della prudenza , del coraggio e della rassegna- 
zione far si , che dalla stessa radice del male si 
colga frutto di bene. Al che povertà conduce meglio 
della ricchezza. Imperciocché virtù dimanda un 
coraggio fermo e un giusto accordo de'nostri de* 
siderj con la ragione; e prosperitade invece ri- 
l assa lo spirito ed infiamma le passioni: l'uria è 
sostenuta dalle speranze avvenire; l'altra è tutta 
nelle cose presenti : quella è umile, moderata, 
paziente; questa è orgogliosa, presontuosa, in- 
tollerante: sicché il povero ha meno ostacoli a 
superare per essere virtuoso, che a gran pezza 
non ha l'uomo fortunato. Meglio é dunque fran- 
ca povertà, che serve ricchezze. 

Ma voi fate lamento; o poveri, e tapini e mi- 
seri vi gridate , perché v'é duopo operar di fa- * * 
tica a procacciarvi con essa uno scampo ; quasi 
che il destino dell'uomo si fosse quello di vivere 
ozioso e fenato in grembo al piacere , godendo 
la vita sbracatamele, né gli fosse intimata da 
Dio medesimo quella sentenza: Mangerai del tuo 
pane a sudore di fronte, sino a che ritorni alla 
terra , da cui se' tratto ; che tu se' polve , e in 
polve niente meno ti ridurrai. Il perché dicea 
Salomone: Io diedi volta presso al campo del 
pigro e lunghesso la vigna del disennato; ed ec- 
coti i cardi e le ortiche far selva , e le muricele 
intorno far gombito e minare. La qual cosa ve- 
duta, io presi ammaestramento, e dissi tra me: 
Giacendo , sonnecchiando e con le mani a cin- 
tola soprastando, ti giugnerà povertade come un 
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viandante, e inopia a mo' di scudiere ti assalirà. 
Per la vernata che rigida e dispettosa gittò, non 
volesti, o pigro, darti al lavoro? Ebbene: di state 
mendicherai. Come volgesi l'uscio intorno al suo 
cardine, e tu similmente ti stai crogiolando nel 
tuo tettuccio. Nascondi le mani sotto alle tue 
ditene , e gran fatica ti sembra di portarle sino 
alla bocca. Ebbene: di stento consumerai, e 
dello sterco de' bovi sarai lapidato. Perciò leg- 
giamo nel Savio, che quale tien bada al vento, 
non semina; ed alle nuvole, non raccoglie; che 
r uomo ozioso , non ha mai tempo ; che i vani 
desiderj uccidono il pigro; che quale si porta 
rimessamente nel suo lavoro, ed egli é fratello 
all' uomo dissipatore ; che la mano del Tuoni di- 
ligente signoreggia, e la mano dello ignavo è 
sempre tributaria. E non leggiamo altresì nel 
Vangelo, che Gesù Cristo maladisse all' arbore 
infruttuosa, e che quella maladizione le fu mor- 
tale? che al servo inutile fu tolto di mano il 
talento, perohè non s'era studiato di trarne me- 
rito, e per sopraggiunta dato al compagno, che 
ne avea ricevuto e lucralo ben cinque? A torto 
adunque sperate in Dio, ehe vi mandi giù la 
imbeccata dal cielo. Non bisogna ammiserirsi ed 
impigrir nelle lagrime ; sibbeoe argomentarsi di 
resistere a' danni : che T uoro finalmente può e 
non può, secondo che piò gli abbella. L* animo 
per la pigrizia* in che giace , torna in similitu- 
dine di morte. E perciò chi non vuol lavorare, 
conchiude 1' Apostolo , né anche mangi. 



1 POYEM. l63 

Né vi crediate che altri , per essere agiato 
de' beni di fortuna , da ogni adoperare sia li- 
bero e franco ; che tutti a fatica., qua! d'una 
foggia e quale d'un' altra, chiamati siamo, e 
quella che sembra a vista più mite, non di rado 
è più travagliosa. Voi stimate che l'operare della 
persona sia tutto, né fate ragione che l'animo 
ha pur sue fatiche, sue pene, e più gravi spesso 
e maggiori, che quelle del braccio non sono. 
Chiedetelo a tutti coloro , i quali mettono in- 
tenso studio nelle umane e divine ragioni , che 
impallidiscono sulle carte, che a molta notte pro- 
ducono le vigilie; e vi diranno com'elli sentano 
macerarsi, e tutte loro potenze affievolire per 
modo, che torrebbero assai volentieri di scusarle 
con l'opera della mano. Perchè al cessar la fa- 
tica del corpo, riposa questo, e l'animo gode; 
ove l'altre sollecitudini della mente e del cuore 
non rimettono si di leggieri. Che se pure a ta- 
luno venga fatto di allontanare da sé ogni fac- 
cia di stento, ed egli in cambio da tristissima 
noja sarà preso e consumato. 

Il travaglio procura salute al corpo e virtude 
all' animo aggiugne. Com' è d' un' acqua in pa- 
dule stagnante, che piglia vizio e l'aria conta- 
mina ed erbe ed animali contrista; simigliarne 
cosa è della ignavia, che le potenze, del corpo 
snerva e ad ogni prova rende minori, e l'animo 
stesso fatto greve e increscioso non è più abile 
ad impresa che sia di valore. Né io m'avrò tac- 
cia d' indiscreto , non che di malevolo , se a 



i64 i rovBBi. 

farvi capaci di questo vero, francamente dirò, 
nelle stanze dorate , fra la mollezza delie soffici 
piume e de' serici drappi entrar più sovente e 
più diuturni albergare que' morbi , che una de- 
stra incallita ed una fronte sudata cacciano lungi 
dall' umile tetto del poverello. Quindi vediamo, 
che ove l'uno si piglia a talento l'aria ed il Sò- 
ie, e non paventa lunghezza o asperità di cam- 
mino, e adopera in tutte cose prontezza e de- 
sterità, vigore e costanza; all'altro per una brez- 
za che tiri sottile indegna lo stomaco dilica- 
to , un raggio aperto isgomina il capo , un 9 at- 
tenzione che sia prolungata è soverchio mole- 
sta, ogni fermo perseverare di struggimento lo 
abbatte , d' ogni poca fatica ha d' assai. £ come 
un' acqua per dumi e per greppi corrente , più 
viva non meno e più limpida ne diventa ; cosi 
l'uomo per l'esercizio della fatica ha presti ad 
ogni volere dell' animo il piede e la mano, e 
1' animo stesso, che riceve dal corpo tempera 
e qualità, ingagliardisce e bellissime prove so- 
stiene di virtuoso operare. L' ozio è quasi rug- 
gine al ferro; e quindi attrito e fregamento ci 
vuole, perchè lustri ed affini. 

Fortunato adunque e felice i' uomo , che in 
opera di mano si studia ! Gonciossiachè il tra- 
vaglio rimove i disordini della impazienza, le 
noje cessa, mantiene in grado l'attività, sog- 
getta i sensi a regolato governo , recandoli a 
loro giuste funzioni , previene o calma le agita- 
zioni, e come a dire, seda i sboglientaiuenti 
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della immaginazione, e sì riconduce l'animo alla 
pratica del vero, al fermo delle realitadi. Il tra- 
vaglio cultiva P attenzione, all'esattezza e al me- 
todo informa , pon freuo a' desiderj ciechi ed 
impetuosi, e quasi dentro a' loro cancelli gli im- 
prigiona; e l'uomo nella abitudine di cotali eser- 
cizi, serbando la mente unita, gusta una mag- 
gior sicurezza, una maggiore tranquillila. La pa- 
zienza lo abilita alla perseveranza , e compie il 
destino della umana vita, eh' é una gran prova , 
una continua preparazione a cose maggiori (*). 
Dov'è infatti, dov'è per usato la forma più re- 
golare ne' costumi, la fedeltà ne'matrimonj, l'ob- 
bedienza ne' figliuoli, la concordia delle famiglie? 
Non è forse tra le meccaniche genterelle , fra i 
laboriosi coltivatori della campagna ? 

Dirò anzi tornare più facile a nostra natura 
sopportar le fatiche ed incontrare i pericoli, che 
moderare l'uso delle ricchezze. Imperciocché le 
fatiche e i perìcoli ostando a' comodi nostri, alla 
nostra* indolenza, aggiungono stimoli all'animo 
e gli dan polso; dove le blande ricchezze lo am- 
molliscono e lo fiaccano : nelle fatiche e ne' pe- 
ricoli il corpofnedesimo ajuta l'animo e lo fa for- 
te; ma nelle ricchezze è l'animo solo che prende 
consiglio, e se pure il corpo ci ha qualche par- 
te, non che l'ajuti, si il disajuta, tenero e ligio 
coni* è a tutti gli agi eh' elle ministrano. Ne'pe- 
ricoli e nelle fatiche la grandezza del frutto , la 

O D«g«raodo. Da perfect. de sai-mime. 
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estimazione o la lode sostentano l' animo , e gli 
mettono quasi l'ale: nelle ricchezze, piò, che 
la viva espetta zione del premio, è richiesto uno 
studio severo de Uà onestà , sendochè gti umani 
apprezzano meglio le difficili ed ardue imprese, 
che le opere della giustizia e della bontà; e fi- 
nalmente alla retta dispensazione delle ricchezze 
contrastano gli usi e le opinioni del mondo , 
perché vediamo che altri spregia la vita più. dì 
leggieri , che non farebbe le ricchezze , da cui 
la vita medesima riceve comodi adornamenti e 
diletti (*). 

Ma che? Io sento che voi rinforzate, o po- 
veri, le vostre querele, che della vostra stret- 
tezza all'altissima Provvidenza vi richiamate. 
Noi siam divenuti vermini , cosi voi col Profe- 
ta , non uomini : obbrobrio e vilipendio de' no- 
stri simili. Ciascuno leva le spalle, e crolla il 
capo verso di noi, La nostra fatica o non è cer- 
ca, o mal meritata; sicché per inopia venghia- 
roo meno, intanto che altri si spassano nella 
agiatezza e tripudiano nella dovizia. Né tutto 
questo io non voglio disdirvi affatto, che so pur 
bene molta essere l'avarizia d'alcuni, molta la 
noncuranza d'altri; la indulgente, operosa, ma- 
gnanima carità essere più nelle bocche di quel 
che sia nel cuore di tanti, che pure hanno voce 
di generosi. So bene, che prolungata speranza 
fa languido il cuore, che desiderio adempiuto é 

(•) Stellici , Etica. 
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albero dì vita. Ma, fole a dirmi il vero : siete 
voi altrettanto capaci , diligenti , fedeli nell' o- 
pera vostra, ch'ella meriti a buona ragione d'es- 
servi cerca e premiata? E conseguita pure la 
giusta mercede, siete voi' guardatoti prudenti 
delP acquistato? vivete a riguardo, vivete a mi- 
sura di onesto risparmo? Ahi le piazze, i mer- 
cati e le taverne e le bische altro mi gridano; 
e la nudità e lo squallore di quelle mura- mede- 
sime che vi accolgono a tarda notte o grave di 
crapula, o rotto di lussuria, o disperato del mal 
guadagno, accusano troppo altamente le sver- 
gognate ed inique vostre dissipazioni. Sventu- 
rata consorte! miseri figliuoletti 1 Ella intenta al 
lavoro, casalinga, massa ja assottigliarsi per ogni 
modo a far qualche avanzo di robicciuola e cosi « 
mandare innanzi la piccola famiglia; e il ribaldo 
marito gittar in brev* ora il frutto di tante vigi- 
lie , di tanti sudori ; e a colmo d' infamia , per 
trarsi dal cuore il veleno , pagar di rimbrotti , 
di contumelie, di busse ingiusto pianto dell'una 
e le grida pietose degli altri. Cosi viziato per 
mali abiti l'animo, anche imbruttisce della per- 
sona; onde cenciosi e sudici i panni, rabbuffata 
la chioma, lo sguardo fiero, il portamento in- 
composto , le parole scònce , i modi villani. E 
qual maraviglia pertanto, se l'opera di costui 
non è ricevuta a buon grado, quand' altri ne. 
cessa lo incontro e la presenza ne abborre? Che 
il malo odore del vizio da lungi allezza, e i 
più sbadati eziandio move a sospetto. Quindi 
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la povertà in indigenza si tramuta; a fuggire k 
quale non è rado, che alcuni per male arti, 
quasi per scesa precipitevole, si conduca al cep- 
po, al capestro. 

Confortiamo invece i nostri sguardi con l'a- 
spetto di una famiglia, che nella sua povertà 
mena in pace tranquilli giorni, contenta del po- 
sto nel quale é piaciuto alla Provvidenza, di 
collocarla. Esempio di buona condotta a 9 suoi, 
T operoso e solerte marito si travaglia da mane 
a sera; non esige protervo mercede che passi 
ragione; uè a vantaggiarsi dell'opera, non sce- 
ma perciò diligenza. Il raccolto profìtto é patri- 
monio inviolato della famiglia: la cena è fruga- 
le , moderato il sollievo , cotidiano il risparnio, 
È ordine in ogni parte: d'obbedienza ne* figli, 
nella moglie di fedeltà, in tutti di religione. I 
suoi lavori non hanno ferie, che quinci e quindi 
per la conosciuta onestà del suo adoperare vien 
cerco a gara e premiato; e se lo coglie imme- 
ritata sventura, non falliscono generosi cuori a 
dargli conforto. Ght come placidi i sonni dì 
questo povero sotto alle ruvide matte del suo 
casolare! come liete e serene le aurore della 
sua festa! come addolciti da naturale bisogno i 
semplici camangiari ! Gonciossiachè Provvidenza 
ha voluto che gli ingenui piaceri della natura 
si comperassero, non già con l'argento e con 
l'oro, ma con l'esercizio della fatica. Ella ha 
mescolato il diletto alle cose necessarie; non per- 
ché il diletto si debba cercare onninamente per 
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sé , ma perchè , in grazia sua , le cose al vivere 
pertinenti ci fossero più a grado. £ quindi ab- 
biamo ne'proverbj, che anima saziata i favi stessi 
di mele sotto a' piedi si caccia, perchè nulla vi- 
vanda è tanto a rilevare la pigrizia dello stomaco 
schifante; che il sonno del lavoratore è dolce , 
o poco o assai chVsi mangi, dove la sazietà del 
ricco noi lascia dormire. E in verità , quando 
mai fra le dapi affatturate , nella stomacosa lau- 
tezza de' loro prandj, quando mai nel trambusto 
e nel bollimento de' loro piaceri gustarono il 
pieno contentamento di un animo satisfatto, che 
più non cerca, che pia non brama, e si adagia 
tranquillo nella sua condizione? Certamente chi 
porta il passo tra quelle adunanze, chi fisa Io 
sguardo ne* loro volti , ne' loro atti , ci legge a 
caratteri espressi la noja , Y affa, il disgusto de 9 
beni presenti, ci legge il desiderio cocente d'un 
meglio, a cui si volgono sempre, e mai non ag- 
giungono: crucciati ognora , e dirò anzi, puniti 
dallo insaziabile struggimento di una felicità, che 
me' si acquista col poco, di quello che non si otten- 
ga col molto; laddove i faticati in ogni poco diab- 
bondanzetta vivono contentissimi. E perciò fu 
detto sapientissimamente: Voler ti dei ciò che 
ti basta; cosi ti avverrà di ottenere quello che 
vuoi. Non quegli che poco ha , ma quegli che 
più desidera, novero ò. Perchè i desiderj natu- 
rali hanno fine, non quei ehe nascono da falsa 
opinione; che falsità non ha termine, sendo fal- 
sità ed errore la stessa cosa. Laonde chi vive a 

i5* 
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natura , che di poco è contenta, ricco sarà ; per- 
chè il bisogno che natura richiede, è cosa pre- 
sta e leggermente s 1 apparecchi*. Navicella che 
va per piccolo fiume , va più sicura. Soverchio 
orgoglio atterra le biade, e rami soverchio gravi 
di frutte crollano e si scoscendono. Vedete ora, 
se povertà saggiamente usata ha pure suoi be- 
ni : vedete se Provvidenza fu giusta , quando a 
voi consentiva , più facile che a lauti altri do- 
viziosi non è dato, il satisfare i naturali bisogni 
e F animo contentare, nel che vuol esser posta 
la vera ricchezza. Perchè a necessità della vita 
ogni poco é tanto; a disordinamento del vizio 
nulla è d'assai. Adunque povertà bene ordinata 
è grande ricchezza. 

Se noi abbiamo di che alimentarci e la perso- 
na ricoprire, insegna Paolo , e noi stiamo con- 
tenti a ciò. Perchè coloro i quali vogliono farsi 
ricchi, caggiono in lacciuoli e battaglie e desi- 
deri molti e nocevoli, che affogano l'uomo in 
perdimenti e pericoli ; sendochè radice di tutti 
i mali è avarizia, la quale altri seguitando sono 
errati neha fede e mescolatisi in molti dolori. 
Combattiamo in vece , ripiglia' il medesimo Apo- 
stolo, combattiamo il buon combattimento della 
fede , alla quale chiamati siamo per la grazia di 
Gesù Cristo. I molti beni di questo mondo, chi 
retto estima , sono impedimenti al gran viaggio 
che far dobbiamo alla casa eterna: impedimenti 
per T amore profano che indi si caccia nell'ani- 
mo, per la mollezza che Io snerva, la tiepidezza 
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che Io rilassa, <?a vanità che io Agita, l'ambi- 
zione che lo tra voi ve , il piacere che lo affasci- 
na , il dolore che lo abbatte , Y adulazione che 
lo corrompe, la resistenza che lo irrita; passioni 
tutte che alle fralezze di nostra natura di leg- 
gieri danno il tracollo. Serbiamo dunque la no- 
stra ammirazione pei beni avvenire, facciamo di 
meritarli. Alziamo i nostri pensieri a quella vita 
immortale, in che saremo riuniti ai Cori celesti, 
da cui saranno sbandite le afflizioni, le lagrime, 
le infermità, la vecchiezza, le privazioni, le per- 
dite. Ah chi prende a considerare la fragilità del- 
l'umana vita, gl'infiniti accidenti che la minac- 
ciano, le infinite amarezze che la corrodono , 
con quanta rapidità la figura del mondo passa , 
come noi per vane ombre e per mendaci fanta- 
sime , quasi bendati fanciulli, ad ogni ora siamo 
alle prese , non può non gridare con Salomone, 
cbe tutto quaggiuso è vanità ed afflizione di 
spirito. E noi vorremo orgoglinre per le molte 
ricchezze, alle molte ricchezze sentire invidia? 
E non sono elle per avventura un servo fuggia- 
sco, senza fede e senza gratitudine? Anzi tutto 
fugge, il tesoro insieme e il tesoriere. Vedete 
là quel grande, che singulare dagli altri per 
islblgorata opulenza, accompagnato da uno scia- 
me di adulatori parassiti e di falsi amici, fra 
una turba ossequiosa di servi e di clienti, scor- 
tato dal fasto e dalla invidia seguitato, alla gran 
scena del mondo con portamento si conduce 
di glorioso? Allò splendore di sue ricchezze 
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aggiugnete, se vi piace, l'autorità del posto, il cre- 
dito del nome» l'amministrazione delle province » 
il governo de' popoli, il comando degli eserci- 
ti, l'araldo che lo precede, le guardie che gli 
fann'ala, i cittadini che gli fan piazza (*). E che 
perciò? Lo direte voi un uomo felice, cui nulla 
soprasti a temere, nulla più resti a bramare? 
Or bene , un accesso di febbre, un accidente , 
qual ch'egli sia, un* ora, un istante lo spoglia 
ad un tratto di ricchezze , di potenza, di gloria , 
e al pari di queir abbietto, di quel tapiuo , 
eh' egli poc* anzi cacciavasi sotto a' piedi, lo tra- 
bocca giù nella fossa. Che é pertanto di quelle 
mense lussuriose, dove Toro e V argento splen- 
deva di lavorati vasellamenti? Dove que' letti 
voluttuosi? quelle magnifiche suppellettili? quel 
treno pomposo di cavalli e di cocchi? Dove 
que'goditori associati alla sua intemperanza? Dove 
le acclamazioui , gli applausi, e quelle feste e 
que'teatri che lo innebbriavano di piacere? Tut- 
to, tutto spari. Un colpo di vento ha spogliato 
quell'albero superbo delle sue foglie, e rovescia- 
tolo a terra, ne ha mostro la nudità. Tutta 
quella prosperitade si è dileguata come un so- 
gno notturno , come un vapore. Dalla sedia su- 
blime ch'egli occupava , da que' tetti ornata- 
mente laqueati, da quella copia oltraggiosa di 
delizie fu fatto uscire tutto nudo , tutto solo , 
nulla recando seco dei tanti beni che possedeva : 

O S. Basilio Magno. 
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abbandonato , diserto , senza soccorsi e sen- 
za difese. Ninno adunque de' suoi fidati, de* suoi 
eroici , de 9 suoi familiari 9 ninno ha potuto sal- 
varlo ? Eh I no : fu gittato quale immondezza 
nelle cupe voragini del sepolcro , e non avvisi 
tampoco il breve campo, dov'egli fu steso. Che 
se pare magnifico monumento la vanità de' ne- 
poti gì' innalza , ciò stesso a nuli' altro vale, che 
a far sentire viemeglio la solitudine e il nulla 
di quella polve , che dentro è chiusa. Or via , 
fidatevi nella opulenza, dice il Salmista , glorifi- 
catevi nelle grandezze. Dunque buona ventura è 
recarsi a piccole cose, onde tu uon possa cadere. 



Ma noi come vaso spezzato, noi abbattuti del- 
F animo , impediti della persona, e d'ogni spe- 
ranza diradicati , non abbiamo di che provve- 
dere alle giuste ed urgenti necessità della nostra 
conservazione, perché la vita ad ognora ci sta din- 
nanzi in pendente e più amara che morte. Cosi 
voi seguitate, o poveri, a dire. Che ne vorreste 
adunque ? Uomini di scarriera , al disperato get- 
tarvi, dirompervi tulli a mal fare, e si correre a 
repentaglio di languire tra'ceppi, o lasciare il capo 
sotto alla scure? Oh) quali e di che fatta esempj 
mi tornate al pensiero t Tale che, non ha molto, 
veniva meno di stremo, uscire un tratto di meni 
dicume, cavar il corpo di grinze, vestire alla cor- 
tese, usare a compagni, ad amici, andare attorno 
alle feste, a' luoghi di sollazzo^ infine darsi bei 
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tempo, scarnalasciare. La famiglia, del come igna- 
ra, stupirne e ringraziare alla Provvidenza, che i 
tristi giorni avesse pur mutati in lieti. Quando 
tina sera nel più fitto rientra in casa sbigottito» 
trafelanle: volto cupo e Feroce, occhi sbarrati, 
silenzio tetro e minaccioso. Alla moglie, a'figliuoli 
s> accosta , e ne rifugge ; qua si volge e colà , 
guata fiso e origlia pauroso. Oh Dio! che fu mai ? 
che sarà? Ed ecco sgominate aprirsi con rude 
fragore le soglie; ecco ferri e faci, e risoluti 
satelliti con busso furioso di catene gravarlo e 
seco tradurnalo a forza. Risuona la casa di fem- 
minili ululati , di lai infantili ; quinci la moglie 
si straccia i eapegli, quindi i figlioletti si giltano 
a terra bocconi ; piangono , insultano , gridano; 
e quel sciagurato dalla casa, non ch'altro, monta 
al patibolo. Ahi no: non vogliate emulare i tri- 
sti, né alla prosperità de' malvagi ponere affet- 
to; perchè ben tosto a guisa d'erba seccherà, 
« come foglia cadrà dall'albero inaridita.. O vor- 
rete lasciarvi andare allo sdegno, al corruccio, 
alla imprecazione, e cosi l'animo disfogando, 
trarre conforto alla vostra abbiettezza, alla vo- 
stra inopia? Ma egli è scritto, che la pazienza 
vi è necessaria a. conseguire il gran frutto dell'e- 
terne retribuzioni ; scritto è , che la pazienza 
del povero non andrà in sulla fine perduta, che 
nella vostra pazienza possederete l'anime vostre. 
Ma l'uomo impaziente si sottraggo e fugge da 
sé medesimo, e, non che possegga l'anima sua, 
dalla rea passione signoreggiato è; laddove quelli 
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che sanno pazientemente portare Iddio , pacifici 
sono. Pazienza dunque è un sacro deposito in 
rnano sua. E qual privilegio non è questo , o 
poveri, di aver Dio medesimo a debitore? Ogni 
male ha sorgente nella impazienza; che il male 
stesso é una impazienza del bene. Per lo con- 
trario pazienza è nudrice d'ogni virtù , la forza 
dello innocente, il riparo del giusto; trionfa delie 
tentazioni , le persecuzioni sopporta , e consu- 
ma , non eh' altro , il martirio (*). Essa è che 
apparecchia alla nostra fede un insovvertibile 
fondamento, sul quale innalza l' edifizio della 
nostra speranza fin suso in cielo: essa che regge 
i nostri passi per lo cammino medesimo , che 
Gesù Cristo ci ebbe aperto, e che ci merita ve- 
ramente di essere nominati figliuoli suoi, per 
la espressa conformità che portiamo con esso 
lui , il quale fu d'ogni cosa tentato per nostro 
esempio. Né la vostra pazienza ha lungo andare; 
perchè sino a quando sarete voi poveri , ed al- 
tri saranno ricchi? Fino a sera : tanto la vita 
è breve 1 Gonciossiachè non potendo que* do- 
viziosi recarsi dietro le loro divizie, ornamenti 
e glorie della casa , come narra il Salmista , e 
non dell' uomo , non sono ricchi propriamente 
che in sogno, in effetto poveri. Se volete addi- 
tarmi un ricco daddovero , e voi fate eh' io lo 
conosca allo svegliarsi di questo sogno della 
vita, allorché sarà venuto il gran giorno delle 

(*) S. Cipriano. 
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rivelazioni , e noi pellegrini alla -vera patria. Ma 
intanto chi può distinguere l' uno dall' altro , se 
tutte cose di quaggiù non sono altrimenti che 
ombre , apparenze, fallacie? 

Senza che > rispondetemi a Cede : Qual é di 
voi , che mordendolo un tratto il dente della 
fame, non abbia quinci o quindi trovato sosten- 
tamento? che trafitto dal dolore, noo abbia gu- 
stato alcuna pietosa consolazione? Né stilla mai 
di celeste rugiada non è adunque caduta sulle 
vostre arsure? Né raggio alcuno di luce non 
ha mai rotto le nubi del vostro affanno ? Insen- 
sati ! e nella vostra insensataggine sconoscenti! 
Non siete adunque, non siete più la grande ope- 
ra della mano di Dio, la bellissima delle crea- 
ture, ad immagine (atta e a simiglianza del suo 
Fattore? Pfon sorge adunque sul vostro capo il 
Sole , né brillano a' vostri occhi le stelle; né 
più le vitali aure, né più le alterne stagioni, e 
né Unte magnificenze della natura non sono più 
fotte per voi, nientemeno che pe' doviziosi? Non 
hanna dunque più voce che in cuore vi parli 
della sua provvidenza, della sua bontà? Perché 
poveri siete , perchè diserti , ha dunque per- 
duto la vostra fronte il suggello di quel gran 
lume, che illumina il volto stesso di Dio? Per- 
chè poveri siete, perché diserti, è meno adun- 
que infinito il prezzo della vostra rigenerazione 
all' acque della salute ? meno preziosi e meno 
augusti i carismi , di che fu impressa 1* anima 
vostra dal dito stesso dello Spirito santificatore? 
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Ah! se figliuoli a Dio, se fratelli a Gesù Cristo 
vi nominate , come mai può capire nel vostro 
animo una tanta infedeltà? Riguardate gli uc« 
celli del cielo, come non iusementano, né mie- 
tono, né accolgono i granai. E nondimeno il 
vostro Padre celeste gli fornisce di nudrimento. 
£ non siete voi da molto più eh' elli non sono? 
£ chi di voi potrebbe aggiungere un cubito solo 
alla propria statura ? No , senza il buon grado 
della sua volontà, non può cadervi di capo un 
capello, e tutti da lui noverati sono. Vedete al- 
tresì come crescono i gigli della campagna. Essi 
non faticano e non filano: eppure io vi dico 
che Salomone stesso in tutta la pompa della sua 
gloria non fu vestito si bello come un di loro. 
Or se Iddio riveste cosi l'erba de' campi , che 
oggi spunta e domani è gittata nel foco , potrà 
cadervi in pensiero, eh* egli vi manchi nel mag- 
gior uopo? Non siate adunque oltraggiosi nella 
vostra sollecitudine Che mangeremo, dicendo, 
o che berremo, o di che saremo vestiti? Per- 
ciocché il Padre vostro celeste sa bene, che 
avete mestieri di tutte coleste cose» ed egli vi 
manderà a mano, con che soddisfare. Del rima- 
nente cercate prima il regno di Dio e la sua 
giustizia ; e l'altre bisogne di sopraggiunta vi 
saran date. Ma lungi da voi quel!' affannosa an- 
sietà del domani; perchè domani sarà egli sol- 
lecito di sé slesso, bastando pure a ciascun gior- 
no il suo male: cosi parla il Vangelo. 

Su dunque, coraggio, o poveri , vincete rara- 
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bascis con quella fede, eh' è tanto a vincere ogni 
battaglia; fate rocca del cuore; ascoltate la voce 
del Dio che vi chiama, di lui che fu mandato 
vangelizzare i poveri, guarire gl'infermi, portare 
la libertade a' cattivi , consolare i piagnenti» an- 
nunziare Tanno del perdono e mutare in gioja 
la tristezza di quelli che dolorano in Sionne; 
ascoltate la sua voce; specchiatevi nell'esempio 
della sua povertà, della sua pazienza, ad essere 
un altro giorno partecipi della sua gloria. 

Ed oh t potessi di quella gloria eh* egli vi 
serba, ritrarre una qualche imagine, un qualche 
raggio portarne dentro dai vostri cuori! Che 
inebbriati di sopraggrande allegrezza fareste ben 
altro conto di quella , che i figliuoli del secolo 
guardano con ispregio e appellano povertà, quan- 
d'ella agli occhi di Dio é vera ricchezza. Ma se 
lingua mortale non può levarsi alla sublime al- 
titudine del concetto, nò mente umana noi po- 
trebbe ricevere per adeguato comprendimento; 
ciò vi <sia tanto che ogni dovizia più splendida, 
ogni più cara dilettazione, il più gradito eser- 
cizio, il più soave riposo, la contentezza più 
limpida, la gioja più esuberante, checché pos- 
siate immaginare di bello, di buono, di grande; 
tutto fia vinto da quella gloria siccome è vinto 
il meno dal suo maggiore; anzi com'è lo scuro 
dall' ombra più fitta contro la luce più viva e 
più sfolgorata. Ma parlino in vece mia, parlino 
un tratto le caverne, le rupi , i deserti; parli il 
Carmelo, il Sina, l'Egitto, dove ne* secoli più 
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felici del cristianesimo innumerevoli solitarj con 
rigida e volontaria povertà maceravano i loro 
corpi ed olocausto ne faceano di penitenza, re- 
putando a nulla il viver digiuni di questa terra 
per fruire un giorno quella mercede. Parlino 
anzi le carceri con mille orrori, con mille strazj 
i patiboli; e mostrino a prova qua dilicate don- 
zelle, colà tenere spose, altrove timidi figlioletti 
e vecchi infermi e cadenti, nelle tenebre sepol- 
ti, intirizziti di algore, estenuati di fame, abbe- 
verati d'obbrobrio , sazj d' amaritudine , fatti al 
secolo maledizione e stoltezza, attanagliati, arsi, 
dimembrati , e in varie guise scempiati, portare 
in pace i loro tormenti, ed ire incontro alla mor- 
te sereni e tranquilli per la sola speranza di 
quella palma: attuati com'erano della mente e 
del cuore in Dio. Che se tale e tanta é la corona 
di gloria che Dio v'apparecchia: corona elettis- 
sima per la sublimità del loco, per la perpetuità 
della vita , per la perfezione della natura ; chi 
sarà di voi, che nella sua povertà ricusi ostinato 
di farne acquisto? Chi sarà, che spoglio qu ag- 
gi uso del temporale, sostenga altresì di smarrire 
l'eterno? Siate adunque pazienti sino alla ve- 
nuta del Signore. Il faticoso colono aspetta il 
frutto della terra in pazienza, fino a che rice- 
vuto abbia le piogge della prima e dell' ultima 
stagione. Cosi voi raffermate i vostri cuori, per- 
chè l'avvenimento del Signore è presso. Jl Giu- 
dice è alla porta; quel Giudice che ha detto! 
Beati i famelici , perchè saranno un giorno 
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saziati! Beati quelli che piangono , perchè gioi- 
ranno! Beati quelli che soffrono, perchè mer- 
cede sovrabbondante conseguiranno 1 Beati, beati 
quelli che hanno lo spirito della povertà, perché 
loro è serrato il regno de' cieli! 
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Obmphe che io considero le inquietudini, le fa* 
tiche, gli stenti, a che sogliono andare incontro 
gli umani per fare acquisto delle ricchezze, mi 
entra all'animo, che la ricchezza o massimo 
bene ella sìa, o di beni grandissimi apportatrice. 
Che sendo gli uomini per naturale fiacchezza, 
se non portati sempre al riposo, certo di lieta 
e tranquilla vita amatori, non si darebbero a 
travagliarla, siccome fanno, con ogni guisa di 
cure e di t sturbamenti, dove non intendessero 
a qualche gran termine di sperata felicità. E di 
vero, le ricchezze procacciano comodi, agi, di- 
letti; le ricchezze palagi e ville, poderi e giar- 
dini; ogni cosa meglio desiderata. Al ricco, se 
move in corso, generosi cavalli e splendidi eoe-, 
chi; se apre convito, esquisite dapi e peregrine, 
vendemmie; se volge al riposo, morbide piume 
e serici drappi; e servi a gara e clienti ed ami- 
ci, non che parati e presti ad ogni sua inchie- 
sta, ma solleciti e curiosi d'in vesti gare e far pa- 
ghe anzi tratto le brame sue. AfFortunata dun- 
que e avventurosa la ricchezza è; bealo il ric- 
co. Ma s'io mi faccio negli intimi penetrali della 
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sua coscicuza, io torno indietro col disinganno; 
e se ascolto le divine minacce a* ricchi del se- 
colo dinunziate , sbigottisco e m'atterro. Veggo 
nel cuore di molti ricchi il fumo dell'ambizio- 
ne, il foco della libidine, il tossico della invi- 
dia , il tarlo dell' avarizia: odo le sacre Lettere 
intonarmi nulla essere più malvagio, che la pas- 
sione delle ricchezze. Quindi l'anima farsi ve 
naie, cadere nel laccio della tentazione e deviar 
dalla fede. Ella non giovar punto all' uomo nel 
di finale delle grandi retribuzioni, e, cosa terri- 
bile a meditarsi, quantunque espressa con iper- 
bolica immagine, venir più facile eh' entri una 
grossa rudente per la cruna di un ago, che non 
ecifri un ricco nel regno de'cielt. E quindi sda- 
mava Gesù, queir incarnata bontà: Guai, o ric- 
chi, che avete quaggiuso la vostra consolazione! 
Guai a voi , che avete pasciuto i vostri cuori , 
siccome in giorno di solenne convito; perchè di 
fame ardentissima cocerete! Guai a voi che rì- 
dete ora e menate festa di gran godimento, per- 
chè appresso farete lutto e cordoglio! Che siete 
adunque, o ricchezze, che siete mai? E che gio- 
va far lucro del mondo intero, se l'anima può 
riceverne detrimento? E quale ristoro potrebbe 
darsi che fosse compenso a tanta jattura? Le 
ricchezze dall'uso che altri può farne, impedi- 
menti sono, o mezzi a salute. No, non è altri- 
menti il loro possesso che Dio ci vieta, si l'a- 
more ingiusto delle medesime. Perchè ragione- 
vole ed onesto è, non le cose, si le malizie delle 
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còse in odio avere. Egli ha voluto pure che ci 
fossero al mondo poveri e ricchi: Signore e Pa- 
dre com'è degli uni e degli altri. Non egli adun- 
que condanna chi le possiede. Lo spirito della 
povertà, questo è ch'egli vuole; il quale spirito 
in ciò dimora, secondo insegna l'Apostolo , che 
ci ritragga dal superbirne e dal porre in esse 
la nostra speranza, e che ci porti ad usarle a 
benefìzio de'nostri fratelli necessitosi. Cotesto è 
l'ordine della Provvidenza, che il ricco abbiso- 
gni del povero ad averne suoi agi, e il povero 
dal ricco a trarne la sussistenza; che l'uno tra- 
vagli per l'altro , e l'altro soccorra all'uno; e 
per tal modo si faccia uguaglianza, scemando a 
questo il difetto della indigenza, all'altro il far- 
dello della superfluità. Così adunque il ricco be- 
nefico e generoso giustifica la Provvidenza , il 
povero confortato le benedice; e cotesta reci- 
procanza di bisogni e di servigi conserva Tu- N 
nione e la pace del corpo sociale. Uditemi adun- 
que, o ricchi, che sta in mano vostra il guada- 
gna o la perdita ; e voi pure m' udite, o pove- 
ri, ed imparate ad apprezzare viemeglio la vo- 
stra condizione* 

Gli uomini abusano le ricchezze , o prodighi 
nel fasto, o chiusi nell'avarizia, che sono appun- 
to i due termini dell'eccesso e del difetto, onde 
rompono tanti mali a danno della società e della 
religione. Né io m' intendo per fasto una certa 
eleganza, una certa orrevolezza di trattamento 
alla condizione de' ricchi dicevole e onesta; né 
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certo studio di travamenti comodi , ingegnosi , 
leggiadri, alimento onorato dell'arte e degli ar- 
tisti; né certo uso moderato d'innocenti delizie, 
a giusto conforto della vita ed a testimonio dì 
gratitudine verso la benefica largita del Crea- 
tore j e né manco gli splendidi adornamenti e 
le pompe solennemente maestose del principato 
e del sacerdozio, le quali a destare negli animi 
riverenza ed obbedienza volute sono. Per fasto 
io m* intendo un eccesso di delicatezza da un 
lato e di sontuosità dall' altro , "cosi ne' bisogni , 
come negli agi del nostro vivere, eccesso per 
cui si abusa iniquamente la ricchezza, e in fon- 
do si caccia ogni virtù (*). Conciossiachè il fa- 
sto con una smodata dilicatezza é fomite alla 
concupiscenza della carne, e con una smodata 
sontuositade é mantice alla superbia della vita. 
Fomenta la concupiscenza della carne, s* egli é 
pur vero, che dalla dilicatezza alla mollizie, da 
questa alla corruzione, dall' essere molto sensi- 
bile al farsi tutto sensuale, il passaggio sia lubri- 
co e breve. Laonde questa carne di peccato, 
ammaliata da lusinghevoli blandimenti e presa 
da ogni fatta di morbidezze, ricalcitra baldanzo- 
sa al freno della ragione. Sebbene, a dir vero, 
la soperchia dilicatezza prevedendo i bisogni, 
ne attuta spesso i piaceri, e con Pavida smania 
di accrescerli e di moltiplicarli, gli scema, non 
ch'altro, ed estingue; ^hé nostra natura di poco 

(*) Roberti. Del Lusso. 
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é contenta , e la gioja è un frutto, il quale non 
è solito maturare altrove, che in un campo eser- 
citato dal travaglio. È mantice inoltre alla su- 
perbia della vita con una sontuosi! ade, che ogni 
giusto confine trapassa; come quella che sempre 
volubile nelle mode, incontentabile nelle gare, 
fantastica ne'capricci, strabocchevole negli spen- 
dj ingombra i palagi di un ozioso e tristo ser- 
vidorame, ingombra le mense di dapi affatturate, 
irritamento alla cupidigia e pascolo ai morbi, 
conturba le ragioni del di e della notte, prefe- 
risce in ogni cosa al naturale il fattizio, alla su- 
stanza la bagattella, il forestiero al nostrale: son- 
tuosità che mette ogni studio nel farsi più sin- 
golare dagli altri in ogni squisitezza di pompe 
e di lascivie; per la qual miserabile vanità si 
perdono tanti giovani che sarebbero l'onor delle 
lettere e il presidio della repubblica, si perdono 
tante donne, che sarebbero la tutela delle fami- 
glie e lo specchio della matronal dignità; si per- 
dono tanti grandi che sarebbero debitori allo 
stato di maturi consigli e d'opere generose, e, 
che più è, si perdono tanti cristiani a più alto 
e nobile segno chiamati, che non è quello di 
ben parere agli occhi di un mondo ingannatore 
ed ingannato. Terrìbile verità! L'uomo nello 
splendore del fasto sente gonfiarsi l'animo, in- 
nalzarsi il pensiero; e com' ei non ha guari bi- 
sogno degli altri, che l'oro gli vale a tutto, còsi 
reputa non averne tampoco di Dio. Hanno em- 
piuta la casa di beni , è detto in Giobbe di 
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cotestoro, e stimano perciò che nulla vi possa in- 
contro l'Onnipotente. Dalla pinguedine dell' ab* 
bondanza esce la loro iniquità, soggiugne l' Ec- 
clesiastico. Cosi la molta ricchezza versata in un 
fasto abbagliante desta ne'cuori una confidenza 
presuntuosa e pazza, che gli fa traripare, secon- 
do, scrive il Salmista di tali che avendo posta 
ogni loro speranza nella moltitudine delle dovi- 
zie, rizzarono cresta di vanità. E infatti 1' uomo 
fastoso è tutto ne' sensi, e la impressione de* sen- 
si è di tal guisa prepotente, che di leggieri af- 
fascina lo intelletto e guasta la volontà. Chi ve* 
de ridersi in faccia la fortuna e fiorirsi intorno 
r abbondanza, chi veste allegri paoni , ed abita 
stanze dorate, e s'asside ad una mensa lauta, e 
non riceve che omaggi , e non ascolta che lodi, 
prosperato di continua felicità; ah! questi è un 
uomo tentato a credersi d'altra pasta che pur 
di mortale (*). Perchè leggiamo nei Salmi , chi 
non partecipa alle fatiche degli nomini > essere 
in cambio da superbia soggiogato. 

So bene che- molti di costoro pretendono non- 
dimeno a vanto di liberali , e colla onestà dei 
vocabolo fanno prova di mascherare la turpi- 
tudine della cosa. Liberalità per desiderio è be- 
nignitade, per compimento beneficenza. Ma la 
Vera liberalità dalla falsa per lungo tratto è di- 
visa. Quella intende al soccorso de' buoni, a* co- 
modi della società; questa va dietro agli applausi, 

(!) Ah. Roberti. Del lusso. 
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al diletto proprio. Quella è benefica per gio- 
vare a chi n'abbisogna, e questa con le sue lar- 
gizioni procaccia solo di giovare a sé stessa. 1/ li- 
na ha giusto riguardo alle condizioni particolari 
della persona, in che vuol collocare il suo be- 
nefizio; l'altra pon cura soltanto al frutto , che 
può ritrarre dalla persona beneficata. Quandun- 
que falliscano le ragioni dell' utile proprio , tut- 
t' altri argomenti, quali che siano, di misericor- 
dia e di carità, non sono tanto a movere l'una, 
dove l'altra non poue altro limite alle - sue be- 
neficenze, che la prudente estimazione delle pro- 
prie facoltà, il bisogno e il merito altrui. Quella 
è impetuosa, incostante, e cessato il fervore dei 
suoi entusiasmi, slagna tenace; questa è sempre 
uguale a sé stessa, non bolle soperchio, né fred* 
da. Il perchè vediamo assai sovente que' prodi* 
ghi negare a' calamitosi uno scarso sussidio, e 
pazzamente far getto del proprio a' scioperoni , 
a' viziati che possono a loro dar fama di grande 
ricchezza, e per essa di singoiare felicita. Imper- 
ciocché gli opulenti non tanto amano le dovi- 
zie per sé medesime, quanto per farne ostenta* 
zione, e darsi credito d' uomini sopra la mortai 
condizione felici e beati. Allora è che mostrano 
e spandono i paramenti deloro vizj secondo il 
numero di coloro che li ragguardano. Togliete 
ad un ricco la scena, il corteo; ed egli in mezzo 
a' suoi tesori è un povero, un infelice (*). Adunque 

(*) Stallni, Eli«. 
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gìltar le ricchezze in argomento di voluttà , get- 
tarle per cattivarsi l'aura popolare, siccome daU 
l'altro canto per ignavia trascurarle, o per iscon- 
sigliata facilità lasciarsele fuggire di mano , non 
é altrimenti grandezza d'animo, ma libidine im- 
potente, temerità non prudenza, desidia e non 
industria, leggerezza e non costanza. È da fug- 
gire non meno il sozzo guadagno , che la ria 
spesa. 

Del resto la prodigalità delle ricchezze abusata 
col fasto non solamente leva la carne a concu- 
piscenza ed a superbia la vita , ma, che più è , 
opprime giustizia e spegne carità. Per essa il 
ricco lussurioso non sente vergogna ove di ri- 
tenere, ove di togliere l'altrui. Infinita è la cu- 
pidigia del fasto il quale ha molti desiderj, per- 
chè vuol avere di molli bisogni. Quantunque non 
è rado, che in mezzo al soverchio lusso, venga 
meno il necessario; che altri ostenti copia di 
fuori, e dentro tolleri inopia : onde poi querele , 
discordie, litigi sconvolgono e smembrano le 
famiglie. Adunque per satisfare a tanti bisogni, 
come quelli sono che il fasto moltiplica; per en- 
trare innanzi arrivali ed agli emoli in fabbriche, 
in feste, in arredi e apparenze d'ogni maniera; 
se l'entrata risponda meno al familiare sistema, 
e come a dire, se falliscano le ali al gran volo 
che già s' è preso, e si vorrebbe più alto levare; 
si aguzza lo ingegno a raccogliere, come che sia, 
per aver di che meglio sprecare nelle pomposi- 
tà. Si esige con soverchia durezza il proprio, ed 
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alla fiera severità del diritto si aggiugne la cruda 
, inumanità del fatto; né giova punto alla misera 
vedovella, che lungo e croccioso morbo le abbia 
tolto con che noverare la intera pigione del me- 
schino abituro che la ricovera; né punto vale 
al faticoso colono che iniqua stagione gli abbia 
furato gran parte della vendemmia; che quella in- 
felice è cacciata dal suo tugurio ed aspramente 
gittata sul lastrico, e quel tapino è malmenato 
pe' tribunali intanto che gli si strappano i buoi 
dall'aratro, e le piccole masserizie dal casolare. 
E pur troppo avviene che quelli massimamente 
si rendano più inflessibili non pure ad ogni cor- 
tese condonazione, si anche alla dilazione pazien- 
te, i quali gravati sono di obblighi molto maggio- 
ri verso degli altri; e di più vergognosi imbratti 
macchiato il censo. Ritengono l'altrui non solven- 
do le ragioni dell'onesto mercatante , che geloso 
e sollecito di rispondere a' presi appuntamenti, 
batte e ribatte alle loro soglie, donde ritorna o 
deluso a mani vote, o forzato calare a durissimi 
accordi, non senza grave isconcio de' suoi com- 
mercj, né senza scapito del suo buon nome. Ri- 
tengono l'altrui non estinguendo, o a termine 
indefinito le giuste mercedi protraendo agli ope- 
rai, di che l'anima loro per acerbissimo cruccio 
si strugge e cade nell'abbattimento della desola* 
zione, o rompe in atroci bestemmie, ed in sa- 
crileghe imprecazioni; e per tal modo i giorni 
de' vostri banchetti tripudiosi , dice Jacopo apo- 
stolo ai ricchi, sono giorni di uccidimento e di 
Qu.* voi. IL 17 
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strage ai poveri. Così per saziare alle brame vo- 
raci del fasto, dopo avere Y altrui ritenuto, lo si 
rapisce eoa arti che a me troppo incresce venir 
divisando ; arti nefande, che ad ogni bennato e 
gentile ingegno dovrebbon essere sconosciute, e 
che sono pur troppo lo scandalo della citta; vo* 
dire menzogne, frodi, baratterie, monopolj; il 
gioco stesso divenuto una negoziazione di lucro, 
un fondo d'industria, un porto dal naufragio, 
dove più veramente rompono e affogano salute, 
onore, fede, giustizia e carità (*). 

In mezzo a tali e tanti disordini, che sarà egli 
di quel precetto santissimo, che la natura, la 
società, la religione intimano a'ricchi, di dare ai 
poveri il loro superfluo? Aht che il fasto non cono- 
sce altrimenti superfluità, siccome quello che non 
mai pago dell'abbondanza, vuol diguazzare a gio- 
co nella dovizia. Al crescere dell'entrata accresce 
la spesa, e non è mai che voglia por termine alla 
sua stemperatissima cupidigia. Bisogna crescere 
in novero e pregio, vesti, stoviglie, cocchi, caval- 
li; in somma gran famiglia tenere, far gale magni- 
fiche, spese scialacquate, festeggiare e convitare 
più largamente, e spargersi in tutte le dolcitudi- 
ni, quasi per obbligo di rispondere alla espetta- 
zione del mondo, di servire alle leggi durissime 
del bel mondo. £ in mezzo ad uno spendio si 
sfolgorato, disonesto, oltraggioso di delicatezze 
e di sontuosità, quale avanzo rimane da suffragare 

(*) Roberti, op. cit. 
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a*bisogni de' poverelli? Dov'è il superfluo che 
lor proprietà legittima e sacrosanta? Ah! che 
il ricco lussurioso fra le gemme , gli argenti, i 
velluti, le sete, i cibi, i profumi, sano, satollo, 
allegro, sollazzevole tutto vacante a'suoi piaceri, 
non intende che cosa sia povertà, né soffre tam- 
poco ', auzi sdegna e vergogna di mirarla per 
faccia; senza che le doglie de'miseri troppe sca- 
le a salire, troppe anticamere s*hanno a valica- 
re, per giugnere a un tratto a'suoi difficili orec- 
chi! Che se pure talvolta ai zelanti ministri del- 
l'evangelica carità non è vietato di porre il pie- 
de in que'penetrali e la causa de' tapinelli orare 
pietosamente ; oh! allora si traggono in campo 
gli anni perversi, i commercj impediti, le der- 
rate a vile, e quante mai sono e immaginare si 
possono le cagioni del proprio difetto. Ma che? 
Salgano appresso i compagni della gozzoviglia, 
i maestri dei teatro e della danza ; ohimè! deb- 
bo dirlo? entri la tenera amica, la dolce tiranna 
del cuore; ed ecco s'aprono i cofani, s'aprono 
gli scrigni; e le querele de'tempi e le ragioni 
stesse de'creditori si gittano in fascio dopo le 
spalle. Eppure un solo di tanti vizj , e dirò an- 
che un solo di tanti capricci in che si sparge 
la lussuria de' ricchi, e peccando in prodigio, in- 
sulta e trafigge la pazienza de'buoni , sarebbe 
largo conforto alle strettezze di questa o quella 
famiglia; sarebbe molto alla sementa di un cam- 
po, all'acquisto di un giumento, all'apparecchio 
d'una officina, al discreto avviamento di una qualche 
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articeUa, ad altrettali soccorsi, con che po- 
trebbero i miseri darsi attorno e mitigare la pro- 
pria sorte. Conciossiachè non é povero solamente 
(notate bene) chi smarrito il dolcissimo lume 
degli occhi, o dispossato e guasto della persona, 
o travagliato da crucciose malattie, o da lunga 
e nojosa decrepitezza rifinito, non ha più di che 
ristorarsi ed alle sue necessità provvedere : che 
questi sono gli estremi termini della indigenza 
e della miseria; ma povero inoltre è quel colo- 
no, a cui la gragnuola disertò il campo e tolse 
di bocca il pane; povero è quell'artigiano, a coi 
per lo bassare de' commerci venne manco l'opera 
e la mercede ; povero è quel mercante , a cui 
tra mano fallirono i debitori e il lasciarono spen- 
to d'ogni ricatto; povero è quell'onesto cittadino, 
che senza colpa ha perduto il posto con che 
francava onoratamente la propria famiglia: a con- 
fortare ed a soccorrere i quali, se per istinto di 
natura chiamati siamo, per fede altresì ne ab- 
biamo tutti, ciascuno a misura delle proprie fa- 
coltà, strettissima obbligazione. Oltre a che, qua! 
frullo maggiore cavar possiamo dai beni di que- 
sto mondo, che ristorare l'altrui miseria, giova- 
re all'altrui felicità ? Vha egli più cara, più dol- 
ce cosa, chi s'abbia viscere in petto, che porta- 
re la vita, la contentezza, la gioja in mezzo al- 
l'atro squallore delle famiglie? Conservare alla 
patria tanti utili cittadini, alla religione tanti fe- 
deli;, e dove non ghigne la spada del magistra- 
to, spegnere in tanti cuori i germi del delitto 
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e crescere quelli della virtù? Essere salutati, ri- 
veriti, benedetti, siccome padri e tutori dell'afflit- 
ta umanità, cooperatori e vicarj dell' eterua Prov- 
videnza, benefattori, non ch'altro, del medesimo 
Iddio? Ecco l'onorevole apostolato cui siete chia- 
mati, o ricchi: ecco altezza e dignità della vo- 
stra vocazione. Chi ha veduto la campagna di 
fiori ornata e ricca di frutti, un paradiso di de- 
lizie, repente da fiera e impetuosa gragnuola in 
un tetro deserto mutata; si lunghe fatiche in 
brev'ora distrutte, sì giuste speranze ad un trat- 
to diradicate e spente ; i desolati coloni , dove 
con miserabili strida, dove con silenzio cupo e 
disperato abbandonare le case e gli armenti , 
fuggire la vista delle mogli e de' figliuoli, e dalla 
luce stessa del giorno abborrenti, errar tapinan- 
do., quasi forme di spettri notturni, a incerta 
ventura: chi ha veduto in quella il generoso si- 
gnore farsi pietosamente al loro incontro, e di- 
latando la benefica anima, aprir loro i grana], 
aprir le dispense, e con la salda promessa di 
futuri soccorsi per lo verno imminente venirgli 
esortando a pigliar coraggio, e ritornare fidata- 
mente agli usati lavori e quindi le acerbe loro 
querele voltarsi in azioni di grazie, le impre- 
cazioni in cantici d'allegrezza, e monti e valli 
eccheggiar di quel plauso, e tutta fervere la 
campagna di nuova vita; chi ha veduto siffatti 
esempj, mi dica in fede, se le ricchezze profuse 
col fasto gli fruttarono mai consolazioni sì pure, 
se le sue viscere furono mai ristorate da lagrime 

'7* 
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sì soavi ? Il perchè t' ammonisce il Profeta : 
Se spanderai la tua anima sopra il famelico e 
ne lo empirai, sorgerà in mezzo alle tenebre la 
tua luce; e il Signore ti arricchirà di splendori, 
e francherà le tue ossa, e tu sarai come orto 
da chiare, fresche e dolci fontane irrigato. Ah! 
la vera grandezza dell'uomo è tutta nella bene- 
ficenza; che stima, rispetto, riconoscenza, amore 
non si tributa , che pur a quelle doti , le quali 
tornino buone e profittevoli altrui. Ed è perciò 
solamente che gli uomini si condussero in altri 
tempi ad adorare il Sole e la Luna , e l'aria e 
l'acqua e la terra, siccome potenze alla necessi- 
tosa umanitade benefiche. I titoli , il posto , il 
dominio , il valore , lo ingegno stesso non ren- 
dono amabile e caro , anzi invidiato , temuto e 
qualche volta eziandio detestato l'uomo, % dov' egli 
non sia grazioso e benefico verso degli altri. Ma 
l'uom generoso , beneficando altrui , moltiplica , 
a cosi dire la propria esistenza, ajutando per 
atto d'amore , unendosi a quella de' suoi benefi- 
cati. 

Che se la pietosa larghezza del ricco é ac- 
compagnata anche tra noi da tante benedizioni, 
che sarà un altro giorno dinanzi a quel Dio che 
sopra ogni nome vuol essere nominato Padre 
delle misericordie? Circonderanno i poverelli in 
quel giorno delle rivelazioni e delle giustizie, 
circonderanno il suo tribunale; e cotesti, diran- 
no a merito vostro, cotesti furono gli amorosi 
consolatori che asciugarono il nostre* pianto, che 
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-accolsero i nostri sospiri; i generosi benefattori 
che saziarono la nostra fame e copersero la no- 
stra nudità; i pietosi soccorritori che si fecero 
al letto delle nostre infermitadi; i proteggitori 
magnanimi che ci guarentirono dalle oppressio- 
ni; i salvatori presenti che guardarono dalle in- 
sidie la nostra innocenza. O ricchi ! o ricchi ! 
Com'è sublime la vostra sorte ! Voi parlate ; e 
si rimangono da un lato le lagrime e dall'altro 
•le imprecazioni. Voi comandate; e s'alzano dal- 
la polve i tapini, ed escono i nudi scheletri dal- 
le tombe della miseria. Come là nel campo d'E- 
zechiello che profetava, allo spirito della vostra 
beneficenza si commovono l'ossa de' spenti , e 
surgono a nuova vita. Perciò cantava il Salmi- 
sta: beato l'uomo , che alla luce dell'oro non 
andò preso, e sua fidanza non pose nelle 
divizie. Chi è cotesto generoso? e noi gli da- 
remo tributo di laude. Perchè davvero ha fatto 
cose di gran maraviglia; che potendo trapassare 
la legge, se ne guardò, e potendo mal fare, non 
fece. Il perchè sue ragioni scriveva Iddio nel 
volume infallibile della vita, e tutta la chiesa 
de'santi predicava ad onore le sue limosine. 

Ma l'uomo avaro, l'adoratore degli idoli e de* 
metalli, secondo scrive S. Paolo, è più nimico 
a sé stesso ed agli altri, che non sono per av- 
ventura que'pazzi sparnazzatori del suo, que'go- 
ditori profusi, de'quali testé ragionato abbiamo 5 
perchè si legge, nulla cosa più scellerata essere 
dell'avaro. Rovinoso al cerio è il torrente , che 
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crolla gli argini e scarica quinci e quindi la tor- 
bida piena delle sue acque. Ma più funesta è 
quell'arsura che rivi e fiumi disecca, che d'ogni 
benefico umore diserta il campo, che uccide i 
germi d'ogni fecondità, che l'aure medesime 
d'ogni soffio vitale spoglia, che fiacca, abbatte , 
consuma ogni forza ed ogni virtù. Simile è il 
ricco avaro che serra oe'scrigni quell'argento e 
quell'oro, che tutte a mo' di sangue dovrebbe 
correre ad irrigare le vene del tronco sociale, 
movere tante braccia air industria, tanti ingegni 
portare all'opera del bello, tanti cuori all'affet- 
to ed alT atto del bene. Imperciocché sono ; le 
ricchezze alla società , come alimenti al corpo : 
se un qualche membro vuol tutta per sé quella 
parte , che agli altri membri è dovuta , perisce 
il corpo. Per cotal modo l'avaro ispezza quella 
.catena di scambievoli bisogni e soccorsi, con che 
Provvidenza ha legato gli umani, ond'ei s'ac- 
quista il dispregio, l'odio, la esecrazione di tutti 
gli altri. Perchè non é à- confondere l'abbietta 
passione dell'avarizia con la nobile virtù dell'e- 
conomia, la quale rimota da ogni tenacità, se 
non è prodiga mai, spesso è liberale e giusta 
sempre. Ella è quasi una castità di possesso, di- 
ce S. Ambrogio. Non è ansiosa per inquiete sol- 
lecitudini, né soverchia in cose di poco momen- 
to, né timorosa di tutti i possibili, o di sventure 
immaginarie malaugurosa accattatrice; si tranquil- 
la nelle sue cure, nelle sue provvidenze cauta; 
al probabile intenta, magnanima ed operosa nel 
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fatto, perchè dimostra in tutte sue parti un cuore 
amico dell'ordine ed alieno d'ogni cupidigia. Ava- 
rìzia per lo contrario è pauroso vizio, che gitta 
l'animo in preda a mille inquietudini, a mille ama- 
rezze. Le acque gonfiano un tratto e quindi si appia- 
nano; infuriano i venti e posano; s'innalza la fiam- 
ma e ricade; la fiera divora e s'addormenta. L'avaro 
non ha mai sosta né requie; accumula sempre e 
triema di perdere, numera e chiude, guata e 
non usa: schiavo a catena de'suoi tesori, non pos- 
siede veramente le ricchezze; ma elle, siccome 
la febbre che prende il malato, possiedono lui. 
Abbominoso vizio di che sente vergogna lo stes- 
so avaro, che a palliare le cupe brame della 
sua insaturabile avidità , si travaglia di mettere 
in campo o sinistri di fortuna, o disastri di cie- 
lo, o incertezze avvenire, o altre di questa fatta 
eccezioni; e si vorrebbe dar vista di provviden- 
te e di saggio, egli misero, gretto e vile a sé 
stesso. Disperato vizio che singulare degli altri, 
non che affievolisca per tempo, ha natura si ria 
che acquista forza cogli anni; perchè, laddove 
concupiscenza, infralito il corpo, vien meno; ed 
ambizione, tocco una volta il suo termine, ac- 
queta; Pavaro , sfondata fogna , non empie mai 
la voglia bramosa, non mai dice: Basta; non è 
pago di ciò che tiene, e sempre mendico ago- 
gna a ciò che non ha. Esecrando vizio e degno 
di tutta la vendetta delle leggi, qualunque vol- 
ta a crescere i proprj avvantaggi, ad alzare il 
cumulo de'suoi tesori, non sente ribrezzo di porre 
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a traffico le stesse necessità de' fratelli e fon- 
dar le sue rendite sull'altrui distruzione. O di- 
sumani e sviscerati usurai! D'un atto barbaro ed 
empio vorreste pure, che quegli infelici vi sen- 
tissero grado, siccome di rara beneficenza. Voi 
siete crudeli, e vorreste nullameno mostrare pie- 
tosi ; menate vampo di obbligarvi il tapino , e 
sotto i pie gli scavate la fossa; stendete la ma- 
no come a soccorrerlo , e ciò fate soltanto per 
traboccarlo viemeglio nella voragine; sembra che 
vogliate ricorlo in porto, e lo buttate contro 
agli scogli; si direbbe . che una tavola a scampo 
gli proferite , e in quella vece lo mergete nel 
fondo e lo affogate (*). Né vale, ohimè! che la 
pubblica provvidenza col santo rigore delle sue 
leggi abbia posto un limite e mozzi, a cosi di- 
re, gli artigli alla rapace voracità delle usure; 
che l'umana malizia con argomenti e sutterfugj, 
ove di trattenuti pegni, ove di doni conceduti, 
ove di compere e vendite simulate ( fra le quali, 
siccome caviglia tra commessure, si caccia il 
peccato ), mena le cose a tale, che il denaro, 
in passando di quinci a quindi, scema di tanto 
che il merito in poco volgere di stagioni si di- 
vora tutto il capitale. E cosi molte famiglie, che 
un onesto e legittimo patto avrebbe condotte a 
raddrizzare la propria fortuna, da quelle inone- 
ste ed illegittime condizioni a totale ruina pre- 
cipitate sono. Eppure ne! Deuteronomio è scritto 

(*) S. Giovanni Grisostomo. 
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comandamento dì legge: Quando fai presto al 
prossimo tuo, non entrare in sua casa a pren- 
derne il pegno , ma stattene fuori, e prendi 
quello ch'egli ti porterà ; né ricevere macine o 
mola, neeessarj stromenti alla vita, che allora 
torresti in cambio la vita stessa del prossimo 
tuo. E s'egli è povero cosi, che sia costretto 
darti in mano la sua matta, non fare altrimenti 
di trattenerla appresso di te la notte seguente, 
acciocché possa il meschino giacer ne'suoi pan- 
ni; e il Signore ti benedica, e ciò ti valga a giu- 
stizia nel suo cospetto. Umanissima e pietosissi- 
ma legge! Ma voi, idolatri dell'avarizia, col san- 
gue stesso di umane vittime bagnate gli altari 
della vostra passione. I più dolci, i più sacri le- 
gami r o v'entri di mezzo quell'idra vorace dello 
interesse, quel dio del mondo , nulla stringono 
più, nulla sono per voi. Amici, congiunti, fra- 
telli , padre, non ch'altro, e madre nomi vani; 
pupilli, orfani, vedove nomi sconosciuti. Avari- 
zia oscura tutto e tutto inghiotte : sola vuol es- 
sere, sola quasi regnare in un deserto. Ma le 
lagrime di quegli infelici, che per siffatta cagio- 
ne venuti sono a stremo d'inopia; le lagrime di 
quel padre, che nato e cresciuto nell'agiatezza 
e bene usante di quella si vede a un tratto per 
l'avversa fortuna e per la vostra cupidigia or- 
bato d'ogni soccorso, impotente a ripulsare le 
offese de'suoi avversar) ed inabile a sostentarsi 
per altre vie; le lagrime di quell'orfane donzel- 
le; che nel misero stato di solitudine, in che la 
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morte de'lóro cari e la vostra durezza ne le get- 
tava, frenate dall'onestà e dal pudore, impedite 
dalla 6acchezza e dalla inesperienza , non osa- 
no metter il piede fuor della soglia , e gridano 
al cielo e alla terra pane e pietà: ah! quelle la- 
grime saranno un di vendicate. Seccheranno le 
vostre gioje come un torrente; i vostri tesori 
metteranno penne d'aquila, e quando meno il pen- 
sate, vi sarà forza lasciarli a tale, che farà de' vo- 
stri risparmi e della vostra memoria le grasse 
risa e le beffe solenni. Anzi che dico ? Rapaci 
ugne, voi stessi presenti e veggenti, si gitteran- 
no a distrazio sui vostri fondi, e la spada stessa 
di Dio ne farà in brani le possessioni; del che 
pur troppo le contrade e le piazze ne additano 
di frequente spaventosi e lagrimevoli esempj. 
Chi pertanto alla vera ricchezza, alla vera opu- 
lenza intende, ed egli mette innanzi i beni mag- 
giori ai minori, i solidi ai fragili, gl'incorruttibi- 
li ai perituri, i celesti ai terreni, agli umani i 
divini, e per tal modo si fa degno di possedere 
gli uni e gli altri (*). Ma chi preferisce la terra 
al cielo, costui senza meno perderà l'uno e l'al- 
tro. No , non ci ha scampo : la cosa é qui. 



Fatevi adunque con le vostre ricchezze d'ini- 
quità, fatevi degli amici, grida il Vangelo, accioc- 
ché nel vostro passaggio vi accolgano agli eterni 



(*) S. Giovanni Griaostomo. 
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tabernacoli* E ricchezze d'iniquità sono quelle 
che avete forse accumulato con indiscreta durez- 
za o colpevole avidità; quelle cui porto soverchio 
affetto , levandole in cima de' vostri pensieri ; 
quelle di cui fatto un uso contrario agli ordini 
sacrosanti delle umane e divine leggi, a nudrir 
la mollezza, a crescere il fasto, a spargere il vi- 
zio. Cotesto ammasso d'iniquità si converta con 
opere di beneficenza in un tesoro di salute. I 
beni che far potreste all'umana indigenza, e non 
fate, salvi sempre gli onesti rispetti del vostro 
stato, giacché non si vuole che abbiate a scema* 
re del credito , abbassare d'autorità, vilificar la 
persona; son elli altrettanti furti alla divina giu- 
stizia. Ghè l'altissimo Iddio, il quale per sé non 
bisogna, ha trasferito nel povero i suoi diritti. 
Scegliete pertanto quale vogliate innanzi, o lui 
vostro esattore , o vostro debitore. Né temenza 
vi assalga donando al povero, che siate voi stes- 
si per difettare del necessario. Temete adunque 
che Dio non abbia a nudrire que' generosi che 
nutrono Gesù Cristo ne' poveri suoi? che i beni 
della terra Steno per fallire a cui promise i beni 
del cielo? Chi è liberale al povero di soccorso, 
dice lo Spirito Santo, non avverrà che impove- 
risca, e la sua progente sarà nei patti di Dio. 
Non tanto guadagnano i poveri alle vostre bene- 
ficenze qnanto voi stessi; perché quel bene che 
loro niegate, in altre mani, a vostro buono o mal 
grado , passar dovrà ; laddove non é così delle 
vostre Iklositìe, le quali passano in grembo a 

18 
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Dio. Son elle adunque preziose sementi che ren- 
dono il centuplo; giacché il dare a Dio non è 
altro, che ricevere per se; e chi dona al povero, 
dice il Profeta, ed ei fa l'usura all'Eterno. Date 
adunque ciò che non vi è fatto di conservare, e 
ricevetene in cambio quello che non potrete mai 
perdere. Anche solo un bicchiere di gelida, che 
voi facciate di porgere all'assetato labbro del ta- 
piriello : anche solo un sospiro che. vi tragga del 
petto la impotenza in cui siete per avventura di 
suffragarlo, avrà sua mercede. E perciò quando 
metti tavola, dicea Gesù Cristo, non invitare co- 
loro, i quali abbondano di ricchezze, perch'elli 
a vicenda non ti rifacciano lo invito e si ti ren- 
dano la pariglia; ma in quella vece chiama i men- 
dichi e gl'infermi , e beato sarai; perchè elli non 
hanno di che ricambiarti su questa terra, e la 
mercede ti fia renduta nella risurrezione de 1 giu- 
sti lassuso in cielo. Se voi siete ricchi, è dono 
gratuito di lui che può gittarvi ad un tratto nel* 
la miseria; il quale donandovi ' le ricchezze , ha 
inteso con ciò di chiamarvi partecipi al ministero 
della sua provvidenza. E cosi nell'atto di obbli- 
garvi ad essere generosi delle vostre abbondanze 
verso de' poverelli, ha mirato principalmente al- 
l'utile vostro, pérch'egli mette le vostre limosina 
innanzi a tutti i sacrifizj; e perciò la Emosina , 
secondo il -bell'avviso del Grisostomo, è un'arte 
lucrosissima.' » 

Né mi .venite a scusa dicendo ♦ ( che all'ava- 
ro massicamente non &U* cagione di. niegart 
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servigio) que'sciagurati che si reggono d'accatto, 
la gran parte ignari e viziosi essere: i quali sot- 
to maschera d'indigenza uccellano il prossimo, e 
intanto nelle impure biscazze e nel leppo delle 
taverne, parassiti notturni, incalcano il ventre e 
tracannano briachezza e libidine. Ma s'ella è co- 
sì, perchè dunque non fate di visitarli nell'ab- 
biettezza de'loro abituri, e si rendervi certi del- 
le loro condizioni? Che questo vi tornerebbe si-' 
curo argomento a conoscere di presenza la vera 
o infinta miseria, di cui si richiamano» O se que- 
sto a fare vi è malagevole, e perché non fidate 
i vostri soccorsi alle provvide mani di que' mini- 
stri del Santuario, di quegli uffiziali della pubbli- 
ca beneficenza, che destinati sono a vegliare le 
sorti de'più bisognosi? Con che la vostra carità 
sarebbe franca di errore, assoluta d'ogni difetto. 
Ma sia pure, che alcuni di que'mendichi abusino 
la pietà de'buoni. E che perciò? Non vorremo 
adunque sentir compassione, che a soli gl'inno- 
centi? Buon Diol Che sarebbe allora, se l'eterno 
Signore, se gli uomini stessi volessero con si 
stretta misura adoperare verso di noi? Chi non 
ha meritato di nascer povero, o ricadere, se nato 
ricco, in povertà? Chi conosce i disegni di Dio 
sull'uno e sull'altro? Qual dei due vasi ha scelto 
ad onore e quale ad ignominia? E chi dunque 
n'ha costituiti inquisitori e giudici alle coscienze 
de' poverelli? Che noi non siamo altrimenti chia- 
mati a giudicare i meriti; ben a soccorrere le mi- 
serie, a simiglianza di* quel Dio che. apre la mano 



204 I MICCHI. 

ed empie ogni anima di benedizione. E non 
siamo per avventura noi stessi la cagione non 
infrequente dei loro trasordini? Noi stessi con la 
nostra avarizia, col nostro fasto? Chi move calun- 
nia contro il mendico, dice il Profeta, ed egli oltrag- 
gia Usuo Fattore; e chi ne sente pietà, l'onora; ed è 
pur meglio giovare a'tristi per amore de' buoni , 
che venir meno a'buoni per cagione de' tristi. 
Non vogliate adunque, se l'aiuto è in vostro po- 
tere, gravosi niegarlo a chi n'abbisogna. Non di- 
te al fratello necessitoso: Vattene alla guardia di 
Dio, e torna domani; che il dar tosto fa essere 
a grado il benefizio, e cosa data per molto chie- 
dere, troppo cara è comperata. Senza che, 
v'hanno pur troppo cotali stremi , a cui di- 
sdire, o tardare servigio, ritorna il medesimo 
che nella strozza al fratello piantare il pugnale. 
Né vogliate in su quella del suffragarlo con aspri 
modi e villani contristarne lo spirito; che non 
il secco e rubesto, ma V ilare donatore é grato 
a Dio. Rispondetegli adunque parole di man- 
suetudine e di pace; che buon alto e buone pa- 
role condiscono ir dono. 

Ma guai chi tura le orecchie alle grida del po- 
vero; perch'egli pur griderà un altro giorno, 
ma non fia certamente esaudito. Guai chi tiene 
al suo piede la soglia; che a lui non meno la 
soglia del perdono sarà tenuta! Guai chi lo toc- 
ca; perchè egli tocca la pupilla degli occhi miei, 
dice il Signore in Zaccaria! Guai chi serra il 
grano in tempo di caro; ch'ei sarà maladetto 
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dal popolo, e la benedizione cadrà sul capo di 
lui che lo vende ! Guai a coloro, che rimovendo 
i termini posti da' loro padri, aggiungono cam- 
po a campo e casa a casa, come soli stan- 
ziar volessero in mezzo alla terra ! Viva Iddio : 
le costoro case , tuona il Profeta , per quantun- 
que magnifiche e illustri, saranno ridotte a de- 
solazione! 

- Ma sia fine al nostro dire con la tremenda 
sentenza del Vangelo , che non possiamo a due 
padroni servire : alla ricchezza e a Dio. Perché 
Puna ci consiglia dar mano a vantaggiare per 
ogni modo i comodi nostri , sia pure a costo dei 
fratelli ; Y altro a studiarci del loro bene così , 
che ne dobbiamo quasi spogliar noi stessi a ri- 
vestire il fratello ignudo: l' una ci tira a far pa- 
ghi tutti i nostri appetiti; l'altro a reprimerli; 
quella ci porta a guardare con occhio di ammi- 
razione e d'invidia le pompe del secolo; a di- 
sdirle questo e si dar loro le spalle : quella c'in- 
vita al piacere; a penitenza questo ci chiama: 
l' una è tutta nelle cure e nei diletti della vita 
presente; l'altro ci comanda suggettare il pre- 
sente e sagrificarlo di buon grado allo stato av- 
venire. Che se intanto i poveri oppressi gemono, 
e i giusti spogliati ramingano; se avvenga che 
l' oro e l' argento regni , che tutto invada , che 
tutto vinca e seco travolga tutto, che doni cre- 
dito, autorità, nobiltà, che tacciano a lui dinanzi 
e consuetudini e leggi, che il mondo intero alla 
rapina de' forti e de' (redolenti abbandonato sia; 

18* 
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che la folgore intanto percota le nude rocce e 
s'abbia quasi rispetto a'.malvagi; non perciò si 
rimanga in forse la nostra fede, la nostra spe- 
ranza, fìonciossiaché verrà presto il di dei Si- 
gnore, il giorno terribile dei giudizi e delle giu- 
stizie. £ quale de* ricchi, o prodighi, o avari 
potrà sostenere l'orrendo scoppio di quella sen- 
tenza, che in mezzo allo scroscio de' cieli, a' 
torrenti di fiamme, che d' ogni parte investiranno 
la terra, nel cospetto delle angeliche milizie, a 
compiere i cenni dell' infallibile Giudice apparec- 
chiate, a vista di tutte le umane generazioni a 
quel tribunale adunate e presenti , eternamente 
rimbomberà? Itene, o malaffetti; itene a' vostri 
danni laggiù nel carcere tenebroso, che arde gli 
spiriti della riprovazione. Imperciocché m'ebbi 
fame, né voi mi deste mangiare; sele, né voi 
bere; pellegrino, e voi non accenni; nudo, e 
voi non coprirmi; infermo, carcerato, né voi per 
ciò visitarmi. Ed eglino diranno rispondendo: O 
Signore, e quando mai ti vedemmo famelico, 
assetato, ramingo, spoglio, malato, prigioniero, 
né ti porgemmo soccorso? £ Gesù Cristo ripa- 
gherà: Quando avete niegato cotesti uffizj ad un 
poverello , a me medesimo li niegaste. £ piom- 
beranno disperati nel pianto della geenna. Per- 
ciocché avrà giudizio senza misericordia, chi niega 
di fare misericordia. 

Udiste, miei cari, udiste? Sembra che l'E- 
vangelio non altro punto di accusa- diuimzj a'pec* 
catori, salvo che non avere usata ai poverelli 



I RICCHI. 207 

mercede : come se tutta la giustizia di Dio non 
dovesse occuparsi ad altro, che a pur condannare 
la durezza de' ricchi. E perciò ne' Profeti beato 
si appella chi veglia sul bisognoso e siùT oppres- 
so , perchè nel di delle angustie il Signore lo 
salverà. Non vogliate adunque tesoreggiare tesori 
in terra, dove la ruggine e la tignuola mettono 
il dente, dove furi sconficcano e fanno mazzo. 
Bensì tesoreggiate tesori in cielo; che dove il 
vostro tesoro, ed ivi anche sarà il vostro cuore. 
No , non vogliate , conchiuderò con l'Apostolo , 
nelle incerte ricchezze la vostra speranza porre, 
ma. nel Dio vivo e vero, che solo è certa ric- 
chezza. Usate del mondo, come se non usaste; 
possedete > come chi non possiede, giacché la 
sembianza del mondo passa e non dura. 



BENEDIZIONE 

DATA A MILANO 

Là PRIMA VOLTA 



O 



voi, Monarca eterno della bontà, se vostro 
dono è la pace, s'ella è frutto della vostra be- 
nedizione , alzate deh ! alzate la destra: benedite 
il Sacerdozio e V Impero ; e fate nella vostra sa- 
pienza che ordinate procedano in bello accordo 
le ragioni del cielo e della terra ; che giustizia e 
clemenza da un lato, che zelo e mansuetudine 
dall' altro , acquistino fede, riverenza ed amore 
al trono ed all'altare. 

Benedite, o Prìncipe de' pastori, benedite que- 
sta greggia pietosa , alla quale gli Ambrogi e i 
Carli, con tante immortali opere di lingua e di 
mano, tanti pascoli apersero di salute, e deriva- 
rono tanti fiumi di grazie celesti ; e fate che 
nella unità dello Spirito e nella concordia de'Sa- 
craraenti le docili pecorelle a voi si conducano 
e riposino in voi _, che siete la via, la verità, la 
vita dell'anime. 

Sia dunque la pace del Signore con uoi; quella 
pace che nella diversità dei doni, siccome per 
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varj uffizj di membra diverse, compone la mistica 
integrila del corpo civile e religioso ; quella pace 
che move da carità, eh' è vincolo sacro di per- 
fezione. 

Addio pertanto, Angeli tutelari di questo tem- 
pio, che veniste a pietoso soccorso della mia in- 
fermità : addio, cattedra augusta di religione, alla 
quale non degno di tanto uffizio consecrai lo 
scarso tributo della mia voce : addio , venerandi 
ministri del Santuario, che della vostra presenza 
aggiugneste conforto e lena al mio dire: addio, 
rispettabili ed ottimi cittadini, che riceveste con 
affetto di generosa indulgenza , se meno gli 
sforzi del povero ingegno, i desiderj dell'animo 
fervoroso. Accogliete, o voi tutti, nella frater- 
nità di quell'amore', che ci nutre del suo latte 
e ci fortifica del suo pane, accogliete il bacio, 
della pace. 

Che se quindi innanzi, o meditando ne'queti 
silenzj del vostro ritiro la divina parola, o con- 
correndo a' santi perdoni in questa casa di ora- 
zione; se mai vi spunta nell'animo un qualche 
raggio della mia ricordanza, deh 1 non abbiate a 
grave, benigni e liberali che siete, di ricordarmi 
altresì nelle vostre preghiere. £ cosi piaccia al 
gran Padre delle misericordie condonarmi le 
tante fralezze della mia vita; cosi piaccia allo 
Iddio d'ogni consolazione avvalorarmi del suo 
braccio potente incontro alle avversità ed alle 
contraddizioni di questa mortale carriera» e si 
mi conceda per la sua grazia di rivedervi ed 
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abbracciarvi un altro giorno nella pace di* que' 
tabernacoli, dov'egli nella Unita della essenza e 
nella Trinità delle persone vive e regna beato 
per tutti i secoli de'secoli. 
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DATA A MIL AN O 

LA SECONDA VOLTA. 



JJenedite, o Signore, ai Ministri del vostro re- 
gno, ai Vicarj quaggiuso in terra della vostra 
potestade, o sia che trattino il pasturale, o sia 
che portino allato bilancia e spada : benedite a 
tutti gli ordini dell' una e dell'altra milizia; co- 
sicché armati della vostra benedizione resistano 
fortemente a tutti gli assalii del principe delle 
tenebre, dell'avversario d'ogni bene, adempiano 
con amore le obbligazioni del proprio stato, a 
vieenda si ajutino di consiglio e di mano, del- 
l'avversa fortuna altrui si condolgano, della pro- 
spera congioiscàno : non ingrati al benefizio, non 
invidiosi al mèrito, nel diritto indulgenti, severi 
nel debito; a dir breve, fratelli in nome ed in 
opera^ siccome figliuoli d'un solo Padre, e chia- 
mati del paro* allo stesso retaggio» 

Benedite a questa insigne Metropoli, a questa 
ornatissima delle ciitadi; e se l'avete di temporali 
abbondanze cosi largamente privilegiata, deh ! vi 
piaccia, amoroso proteggitore, far sì, che temperata 
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e giusta nel pacifico godimento di tanti beni, 
non abbia mai a trascorrere in quegli eccessi di 
oltraggiosa superbia, di cruda avarizia, di rotta 
lussuria, che sogliono essere i lagrimevoli effetti 
delle molte ricchezze. Ahi no, non sia mai, che 
i doni della vostra bontà s'abbiano a tramutare 
in altrettanti flagelli della vostra giustizia. Pio- 
vete adunque sulla pinguedine di questa terra, 
piovete la rugiada del cielo: quella santa rugia- 
da, che allatta i germi dell'opere buone e li fa 
crescere in frutti di consolazione e di pace. 

Benedite pertanto a questa bella ed amabile 
gioventù, e correggetene il freno per mòdo, che 
balda e confidente d'ingegno com'è, non si lasci 
andare nelle vie tortuose di quel piacere, che 
pentimento e dolore si mena dietro: benedite 
all'età più ferma, e guardatene le ragioni cosi, 
che bramosa di onorati ed utili acquisti , non 
abbia a porre dall' un de' canti l'acquisto, di 
tutti più necessario e prezioso, della virtù : be- 
nedite agli anni della tarda vecchia ja, e i pen- 
sieri e gli affetti dalla cura soverchia di queste 
mortali cose ne dilungate, sicché datasi in brac- 
cio a speranze migliori, si accosti con animo fi- 
duciale a quel termine, che dee far breve il no- 
stro patire e sempiterno il nostro godere. 

Illuminate, o Signore, i ciechi, ravviate gli er- 
ranti, soccorrete ai deboli, sanate gl'infermi, con- 
solate gli afflitti, accogliete nella vostra clemen- 
za , sotto all'ali del vostro perdono i peccatori. 
Ah! si, questa terra sia piena tutta delle vostre 
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, misericordie; il latte e il mele delle vostre be- 
nedizioni la corra in ogni sua parte; e il can- 
.tico della vostra laude risuoni festivo in tutte le 
lingue. 

Con questi voti, che dall'intimo cuore io sol- 
levo al cielo , con questi vi lascio. Sebbene che 
.dissi? Non vi lascio, no; che la memoria di tanta 
indulgenza e bontà, con la quale vi siete con- 
dotti ad ascoltarmi, non sarà mai che si parta 
dall'animo mio , impressa com'io la porto nelle 
viscere della più affettuosa riconoscenza. E me 
felice, se le mie parole non avranno renduto un 
inutile suono, quasi di cembalo che tintinna al- 
l'orecchio e non scende al cuore ! Che se l'opera 
dello ingegno mi fu debole invero e troppo 
scarsa al grand'uopo della evangelica missione, 
il desiderio del vostro bene fu tale e tanto, che 
vinse di lunga mano la mia povertà. Me felice, 
se la grazia di quell'uno , che dalle pietre può> 
suscitare figliuoli ad Abramo, mi avrà conceduto 
di movere in qualche petto alcun sospiro di 
compunzione, qualche santo proposito confer- 
mare, asciugar una qualche lagrima, ritornare la 
pace ad una qualche coscienza! Se far sentire a 
quell'anime, che obbliose di sé, vivono dissipate 
nel vortice e nel trambusto del secolo, far loro 
sentire com'è dolce e soave il Signore, come 
giocondo il suo Spirito a que'che il diliggono, 
come le sue consolazioni avanzano di gran lun- 
ga, non pur le amarezze, ma le delizie tutte di 
questo mondo! Che se tanto avranno potuto le 

'9 
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mie parole, ed io porterò fiducia, che roi stessi, 
non ch'altro, sarete per essermi un altro giorno, 
dinanzi al sapremo Giudice, intercessori di Te- 
nia e di remissione. Ah ! se in quel giorno finale 
delle grandi retribuzioni, se un qualcheduno di 
voi, un povero, un ricco, un padre, un figliuolo, 
una sposa, verrà che gli offra a mercè de' miei 
falli quel sospiro, quella lagrima, quella santa ri- 
soluzione, oh me beato) Che vedròj^favillanm 
sugli occhi la gioja degli Angeli, e le braccia 
de' Santi far grembo a ricevermi nel gaudio de* 
loro Tabernacoli; e cosi per voi e con voi sarò 
salvo. Di tanto ci giovi la benedizione del Padre, 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo. E cosi sia* 
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Galli don Giuseppe , coad. a Santa Maria Segreta 
in Milano. 

Galli Domenico , avvocato in Locarne , per esem- 
plari 7. 

Gallini Stefano» prof, emerito nell'I. R. Università 
di Padova. 

Gallizzt Giuseppe, seminarista, di Mantova. 

Gallizzi don Giuseppe, di Mantova* 

Galoppini don Marco, parroco di Torre di Pordenone. 

Galvani Antonio, di Venezia. 

Galvani don Andrea, di Pordenone. 

Galvani don Pietro, direttore de 1 Pii Luoghi de- 

. gli Orfani della Misericordia ed I. R. Ispetto- 
rato scolastico per la città di Brescia* 

Gamba Bartolomeo, bibliotecario dell'I. R. Biblio- 
teca Marciana di Venezia. 
Gamba Giovanni, di Pozzolongo. 
Garavaglta don Giuseppe, parroco di Turate , dio- 
cesi di Milano» 
Garbini dottor Giuseppe, aggiunto commissariale 
in S. Daniele. 
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Garitta abate Giuseppe , di Piacenza. 

Garlascbelli don Pietro , parroco in Corte Olona. 

Garzaroli don Gian Maria, parroco di Sabio ed I. 
R. sub-economo nel distretto di Pretelle. 

Gaspari Luigi, di Venezia. 

Gaaparini Marco, di S. Vito. 

Gaaparotto Giovanni, di 8. Vito. 

Gaaperi Luigi G aspero, di Lattiaana. 

Gatti don Luigi, parroco di Vignate, diatretto IX 

di Gorgonzola. 
Gazoldo marchese Francesco Maria, di Mantova. 
Gellini prete G. B., di Cotogna. 
Geloni ini reverendo don Giorgio, arciprete di Vii- 
lanova, provincia di Lodi. 

Gemmi conte Girolamo, canonico di Piacenza. 
Gemmi don Luigi, professore «Pistruziene religiosa 
nell'I. R. Ginnasio di S. Alessandro in Milano. 
Gennari Giuseppe, di Montagoana. 
Gennesi Anselmo, di Rivolta. 
Genova don Carlo, coad. in Conaelve. 
Gera nobile Bartolotnmeo Francesco, di Conegliano. 
Gera Luigi , maestro eleni, di Odezso in Treviso. 
Gera dottor Valentino, di Conegliano. 
Gerola Luigi, seminarista In Mantova. 
Gerosa Luigi, seminarista in Mantova; 
Gherardo nob. di Campo Sampierò, segretaria 

presso Pi. R. Governo di Venezia. 
Ghidinelli don Gian Maria, parroco di Leoranre 
01iIdo»ì Bernardo, di Ottiglia. ' 
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Gbio don Antonio Maria, di Mantova. 

Gi rondi, rabino maggiore in Padova. 

Ghisolfi avv. Alessandro, di Cremona. 

Gìandemmaria marchese don Carlo , canonico di 
Piacenza. 

Gianella sacerd. don Carlo, di Milano. 

Gianella dottor Domenico, di Mantova. 

Gianni Noè, sacerdote parroco di Borsano. 

Gianotti Paolo, di Legnago. 

Gigli don Pietro, cappellano di Montericco pro- 
vincia di Reggio. 

Giolitti chierico Carlo, di Brescia. 

Giovanetti conte Pietro Francesco, Deputato pro- 
vinciale della Commissione di Beneficenza, Ispet- 
tore scolastico della Provincia di Venezia, e Bri* 
gadiere della Guardia Nobile veneta, di Venezia, 

Giovanninetti Francesco, di Legnago. 

Girardi don Carlo, parroco di Montegafde. 

Giro Giacomo, di Rovigo, per esemplari 4*. I no- 
mi dei suoi signori Associati figurano nel pre- 
sente Elenco. 

Giro Luigi, di Rovigo. 

Girotti Giovanni, di Milano. 

Giudici nobile Antonio, I. R. segretario di Gover- 
no in Milano. 

Giussani Samuele, negoziante in Milano. 

Giusti* sacerdote di Montebello. 

Giustiniani conte Sebastiano Giulio, Depotato pro- 
vinciale di Venezia. 
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Giotto Giuseppe, di Legnago. 

Gobbe tti QdoaTdo, medico in Rovigo. 

Gobbio don Francesco , di Mantova. 

Goldaniga don Luigi » vice rettore del collegio 
Ognisanti di Codogno. 

Gramola don Luigi, di Schio. 

Gratti Antonio , di Treviso , per esemplari 33. I 
nomi dei snoi signori Associati figurano nel pre- 
sente Elenco. 

Grazioli Domenico, di Legnago. 

Grego Abramo, Candidato in Teologia Israelitica, 
di Verona. 

Gregori Girolamo, di Cittadella. 

Gregorini Andrea, sacerdote di Vezza. 

Gregori don Remigio, cappellano di Sanano, prò* 
vinci a di Reggio. 

Grendis don Antonio, are. di Mi ita do. 

Greppi don Paolo, di Milano. 

Grigolato Gaetano, di Rovigo. 

Grimani donna contesta Marina, dama di palazzo 
di S. M. I. R. A. e dell'ordine della croce stel- 
lata , di Venezia. 

Gritti Morlaccbi monsignore Carlo, vescovo di Ber- 
gamo* 

Grossi Carlo, dottore fisico, di Reggio. 

Grossi Giuseppe , di Mantova. 

Grotto don Angelo , sagrestano, in Laltisana. 

Guaita Raimondo, di Milano. 

Gualdo Bianca, di Milano* 
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Gualdo conte Francesco, di Vicenza. 

Gualtieri don Bartolomraeo, parroco di S. Zeno in 

Verona. 
G ucci ti don Paolo, di Carpi Modenese. 
Gnerra dottor Emilio, di Gressano. . . 

Guerrieri marchesa Rasponi, di Mantova. 
Guerrieri Gonzaga marchese Giovanni Battista, di 

Milano. 
Guglielmo Gaetano, R. Aggiunto al commissariato 

distrettuale in Bassano* 
Guicciardi Fabio, I. R. Delegato provinciale di 

Mantova. 
Guzzari Bortolo, di Rovigo. 

H 

Horaezen Antonio, di Milano. 

I 

Infanti don Osualdo, parroco in Tiezzo a S. Vitm 
al Tagliamene. 

Ignazio (padre) di Brescia , già Missionario Apo- 
stolico in Affrica, ora in Europa nel convento 
di S. Lucia in Vicenza. 

Inselvi ni prete Francesco, di Brescia. 

Ippoliti Raimondo, di Pordenone. 

Isoni prete Antonio, di Brescia. 

Qu- , voi. IL ai 
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Jacopetti, di Milano. 

Jacopetti Verri Fa Ivi a, di Milano. 

Jappelli ingegnere Giuseppe, di Padove. 

Jna don Giovanni, cappellano a Caaliene, di Pera». 



Kampei reverendo Giorgio , canonico , di Ragusa , 
per esemplari 5. 

Koheu Giambattista, dottore in medicina, di Ve* 
nezia. 

Kollmann Ignazio , scrittore del foglio nazionale 
della Stiria, ed estensore della gazzetta e del fo- 
glio letterario di Grata. 

Kramer Teresa Ferra, di Milano. 



Lafranchi Carlo, negoziante m Carpenedolo. 

Lambertenghi Giovanni, di Milane* 

Lan<ft marchete Ferdinand», presidente deìPuni- 
vertita di Piacenza. 

Lanfranchi L, Bibliotecario dell'I. R. università 
di Pavia. 

Lama prete Antonio, di Brescia. 

Lanzavecchia prete Angelo, eoadjatore • «appel- 
lano di Bordello. 
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Lanrenti t*orenzo, negoziante in Bertelo. 

LazzaDÌDÌ Giovanni, seminarista, di Mantova. 

Lazzari don Bartolommeo, di Rovigo. 

Lazzari prete Giacomo di Gollio* 

Lecchi Greppi donna Luigia, di Milano. 

Legnarsi abate Giovanni Battiate , I. R. ispetto- 
re delle scuole elementari della provincia di 
Brescia. 

Lente Giuseppe, studente nel collegio in Cassino 
d'Adda. 

Levi Rachele, di Mantova* 

Limetti Giuseppe, professore abate) di Sàio. 

Lilta Lorenzo, di Milano. 

Lizzar! Lorenzo, di Legnago. 

Lodi Bartolommeo, di Mantova. 

Lombardi prete Luigi, parroco di Bagolino. 

Lonsaretti Giovanni, segretari» nell'I. R. tribuna- 
le provinciale di Bergamo. 

Lorenzi don Giacomo, ingegnere civil* iti S. Vito. 

Loro Antodio, impiegato di Finanza ito Treviso. 

Loro Paolo, di Motta. 

Loschi Enea, di Follina. 

Luciani don Giovanni, di Ferrara. 

Lucidi Francesco, di Piacenza» 

Lucidi ingegnere Giuseppe, di Milano. 

Laghi Antonio, studente, di Padova. 

Lugiato aacerdote don Giovanni, di Cerea, pro- 
vincia di Verona. 

Logiato avvocato don Pietro, di Legnago. 
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Logiato don Giovanni, di Legnago. 

Lunzani Francesco, di Mantova. 

Luman Giovanni, I. R. commissario in Monseltce. 

Lusso don Luigi dottore in teologia, di Torino.' 



M 



Madella Gerolamo, seminarista di Mantova. 

Madella maestro Luigi , di Mantova. 

Mattici conte Giannantonio, di Brescia. 

MafBoletti Giovanni, librajo in Verona. 

Maggi Giovanni Battista, di Bergamo. 

Maggia don Andrea, parroco di S. Martino, di 

Monaci ice. 
Magistretti ingegnere Carlo, di Milano. 
Magnagutti conte Lodovico,, di Mantova. 
Magrograssi, arciprete di Gavardi. 
Maini don Ferdinando, beneficante a Castel S. Gio- 
vanni di Piacenza. 

Maister Àbramo , studente di teologia israelitica 
nell'istituto rabinico di Padova. 

Malberti Carlo, chierico nel seminario in Milano. 

Maldotti don Pietro Paolo,, arci prete di Cortemag- 
giore nel Piemonte. 

Malemo Vincenzo, di Venezia. 

Malerba Giacomo, di Milano. 

Malfatti Benedetto, di Padova. 

Malutta medico Giuseppe Luigi, di Treviso. 

Mandelli sacerdote don Giuseppe, di Vailato. 
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Ma nd ruzzalo dottor Marco,, medico in. Treviso. 
Ma^f redini ingegnere Angelo, di Mantova. 
Manfrin don Domenico, direttore e maestro della 

scuola elementare. di Lendinara nel Polesine* 
Mangili nobile Pietro, di Bergamo. 
Manolcsso nobile Giorgio, amministratore del sa. 

ero Monte .di Treviso. 
Mantegazza don Carlo, coadiutore in Brianzola. 
Mantegazza prete Giacomo, coadjutore in S. Nazaro 

di Milano. 
Mantovani don Giuseppe, cpadjntore in Casorate. 
Mantovani Giovanni, chirurgo farmacista , di Ve- 
nezia. 
Mantovani don Andrea, di Ostiglia. 
Mantovani dottor Bartolommeo, avvocato, di Le- 

gnago. 
Marabelli Pietro , medico e maestro in Ostetricia, 

in Pavia. 
Marcani Natale; ricevitore del registro di Pia* 

cenza. % ( 

Marcarmi don Giuseppe , rettore nel collegio di 

Cassano d'Adda. 
Marchi Giovanni Battista, arciprete di Lumezanze. 
Marchi don Pietro, arciprete di Borgosatollo. 
Marcobruoi nobile Giuseppe, I. B. commissario 
superiore di polizia dirigente il. Circondario II. 
in Milano. 
Marcolini , dottore F. M. medico primario dello 
spedale d'Udjne* 
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Marcolifti don Pietro, maestro di I. classe gram- 
maticale nel seminario in Portogrnaro. 

Marendozzo Enrico, di Cittadella. 

Mandati Carlo, di Milano, per esemplari ». 

Marietti Giuseppe Antonio, Kbrajo in Trento, per 
esemplari a8. 

Marietti Pietro, librajo in Torino, per esemplari is. 

Marini Giacomo, direttore delle scuole di Carpe- 
nedolo. 

Marini nob. nomo Luigi, di Portogrnaro. 

Marinoni Elisabetta, di Bastano. 

Marina reverendo don Giacomo , parroco di Go- 
rizia. 

Marone don Eugenio , coad. in S. Maria del Car- 
mine in Milano. 

Maroni Gaetano, di Legnago. 

Marpettini , dottore, di Padova. 

Marsoni ingegnere civile Luigi, di Maniago. 

Martinelli Bartolomraeo, di Gardone. 

Martinelli dottor Stefano, di Mantova. ' 

Martini conte Enrico, di Milano. 

Martini don Luigi, arciprete di Mantova. 

Martini don Luigi, di Mantova. 

Martini don Pietro, seminarista in Mantova, 

Martinoni prete Carlo, di Bottoncino Sera. 

Muralle sacerdote don Giacomo , vice parroco in 
O leggio. 

Marzari Luigi, 1. R. pretore di Conselve. 

Manina don Francesco, di Gorizia. 
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Marroni Antonio, di Milano. 

Marzotti avvocato Antonio, di Valdagno. 

Massari sacerdote don Giovanni Battista , di Por- 
denone. ' 

Massari don Luigi , parroco in S. Maria de* Serri 
di Vicenza. 

Massari Giovanni, parroeo di Plano. 

Malsano Gaetano , di Treviso. 

Ma&carini don G. 8., di Aselogna. 

Mascheroni sacerdote don Gerolamo, di Bergamo. 

Mase Domenico, di Mantova. 

Mase Francesco, di Mantova. 

Massier Francesco , I. R. commissario aggiunto di 
strettuate in Rovigo. 

Massiero don Domenico Gio. Antonio, di Monadici. 

Masutti don Antonio, di Pordenone. 

Matlei ingegnere Domenico, di S. Vito. 

Mateolli Giovanni, arciprete in Villa Chiara. 

Mazzaroli D.r Antonio , I. R. consigliere pretore 
in Codroipo. 

Mazzeri ingegnere G. B. , di Milano. 

Mazzetti don GB., parroco di Borse*. 

Mazzocchi Gian Domenico, di Milano, per esem- 
plari 3. 

Mazzoleni fratelli , Tibraj in Bergamo , per esem- 
plari io» I nomi de 1 suoi signori Associati figu- 
rano nel presente Elenco. 

Mazzolinl don Carlo, parroco di 9. Giorgio in Por- 
denone. 
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Mearzoni don Giocondo, parroco al Poggio. 

Mei li don Pifctro, <ft Mantova. 

Melloni don Marco, cappellano di Liroena. 

Meletti don Massimiliano, maestro di grammatica, 
di Ferrara. 

Melsi conte Carlo, di Milano. 

Melzi don Francesco, di Milano... 

Memrao conte Pietro, ciambellano di S. M. I. R. A. 
in Venezia. 

Meneghelli abate Antonio , professore ordinario 
nell'I. R. Università di Padova. . 

Mengbini consigliere Luigi, di .Legnago. 

Mengotti Giustiniano, di Legnago. 

Menini Gnalfardo, farmacista in Urago d'Olio. 

Mera, don Ambrogio, coad. titolare in Appiano. 

Meraviglia Federico Mantegazza, di Milano. 

Meraviglia sacerdote don Agostino, coad. in S. Fe- 
dele di Milano. ... 

Merini Luigi pro-cancelliere della curia vescovile 
di Como. 

Merlanti Nicolò, farmacista di Crespino. 

Messedaglia avvocato Bartoloromco, di Legnago. 

Mortron Giacomo,* di. Verona. 

Mez sacerdote don Giuseppe, di Maniago. . . 

Mezza<{"< don. Filippo ^ vicario di S. Leonardo in 
Mantova- , 

Michiel contessa Calieri uà, nata Pisani , dama di 
palazzo di S. JT l'Imperatrice , t della Croce 
stellata, di Venezia. 



J 
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Migliavacca Luigi, di Milaho. 
Migootti prete Giovanni, di Gurzago. 

Milani Giovanni, di Mantova. 

Milesi reverendo signor don Francesco di. Bergamo. 

Milesi Pietro, libra jo in Venezia per esempla- 
ri 36. I nomi de 1 suoi signori Associati figura- 
no nel presente Elenco. 

Minciotti P. M. Luigi dei Min. conv. . in- Padova. 

Minciotti don Antonio, direttore delle scuole ele- 
mentari maggiori in S. Daniele* 

Minelli Antonio, librajo in .Rovigo per esemplari 16. 

Mion don Francesco, parroco di Bardo, in S, Vi- 
to al Tagliamento. • 

Mior don Pietro, cooperatore, di S. Vito. 

M indotti P. M. Luigi, di Padova. 

Mojana Giuseppe Antonio, di Milano. 

Molin don Giovanni, di S. Vito, 

Molin Fabio, R. impiegato, in S. Vito. 

Molina sacerdote don Carlo, di Garlaseo inLu- 
meli ina. 

Molinari, prete di* Calvisano; 

Molinelli don Gio. parroco a. Fontana Pradosa 
nel Piacentino. 

Molini Giuseppe, librajo in Firenze* per esem- 
plari 19. 

Molmenti Ettore, di Francesco, di Motta, di $..• 
Vito al Tagliamento. ... 

Molteni Giacomo, di Sòr esina. 

Moltràsio Antonio, di Milano. -. . 
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MooU Antonio Alessandro, di Mantova. 

HonUlbin conte Gaetano, di Cottegliene. 

Montalban conte Gerolamo, di Coacgliaao. 

Monticelli Raimondi, di Milano. 

Montini prete Luigi, profiwsore di fisica in Brescia. 

Montini Olio, di S. Vigilio, provincia di Breacta. 

Montoli Benigno, parroco in. Senago. 

Montoli don Giuseppe» vicario apiritnale in Gragnola. 

Montini don Antonio, segretario di Monaig. Ve- 
scovo di Como. 

Montini don Giuseppe, coad. in Affari. 

Mora don Gio., canonico di Portogrnaro. 

Moratti Gerolamo, di Legnage* 

Morello don Gio., parroco di Borgo S. Marco. 

Moretti prete Giulio, di Mocasina. 

Moreschi dottor Gaspare, di Legnago. 

Moretti Gaetano,* arciprete di Calvitanrl 

Moretti Lorento Gustavo, di Cisoa, provincia di 
S.Vito. 

Moretti Pietro Bernardo, di Ghedi. 

Mòro dottor fisico, Giuseppe, di Codogno. 

Moroni contessa Maria, nata Perego, di Milano. 

Morosini Luigi, segretario presso TI. R. Tribuna- 
le provinciale in Rovigo. 

Morosino dottor Francesco, protocollista di con- 
siglio, di Veociia. 

Morotti Antonio, di Mantova. 

Morovich G. , librajo in Zara, per esemplari 5|o. 

Morpengo Mario, di Trieste. 
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MorUra Marco, di Mantova. 

Mornzxi don G. B., professore di filosofia nel ne- 
ro in ari* in Piacenze. 

Morzenzi ab. Felice, beneficiato, di Piacema. 

Mosàti Gerolamo, chierico a Montk*Uo Brutali. 

Morer don Martino, di Mantova* 

Moscardi arciprete don O. Ant«, di Garello. 

Moschini Bortolo, di Pozzoiongo, , 

Moaconi monsignore Cali, conte Gie. , I»4L iftpet- 
tore provinciale delle scuole elementari in Ber- 
gamo. 

Moaaini Luigi parroco di' Peasierane* 

Mottellini don Ferdinando» di Milane. 

Muccinelli Matteo, di Venezie. 

Ma fratti Francesco, di Vescovato. 

Mugiaaca ingegnere Luigi! di Milano* 

Mugna Nicolò, 'segretarie- del tribunale di Rag tua. 

Malasini Carlo, di Torino* 

Mullier Luigi, di Milano. 

Muneratti Gaetano, di Padova. 

Muratori Antonio, Hbrajo in Palermo per eaea»» 

plari i4« 
Muschietti monsignore Giovanni, canonico di Por- 

togruaro. 
Muscbietti sacerdote don Alessandro, di Portogruaro , 
Mastio Castaldini, di Milano. 
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Nalotto don Giovanni, arciprete di Morgana 

Nani don Francesco, di Venezia 

Nardi don Paolo, arciprete parroco di S. Giustina, 

provincia di Pavia. 
Nardi don Virgilio, direttore del collegio di S. 

Marcello di Vicenza. 
Navà conte 'Ambrogio, di Milano. 
Nava Paolo, coad. titolare in Agrate. 
Negretti fratelli, libraj in Mantova, per esempla* 
ri 3oi. I nomi de 9 suoi signori Associati 6gu« 
rano nel presente Elenco» 
Negri Andrea, seminarista di Mantova. 
Negri professore Ferdinando, di. Mantova. 
Nessi don Giovanni, arciprete in Lucania. 
Nicola Antonio, librajo in Udine, per esemplari 9. 
Ni coletti don Giovanni, de Schio. . . 
Nicolò dalla Rizza Giovanni Battista, studente in 

Padova. 
Nocari dottor Fortunato, di Padova. 
Nobis Giuseppe, di Mantova. 
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